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Giocafta,  Diclone,  Thiefte, 

Medea,  Ifigenia,  Hemba. 
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qj^zAFISS  IJMO 


Ogiiono 

molte  uolte , pre- 

ftantiji.  Signore , < 

le  fìatue , o #«<* 
dipinta  imagine , benché  di  ma- 
no di  rozo  artefice , effèr  riuert-  ■ 


te  daUe  genti  per  rifletto  del 
luogo , oue  elle  fino  pofle . LÀ 
onde  bauendo  io  alquanti  anni 
a dietro  compofte  le  prefìnti 
Tragedie , togliendo  le  inmntio. 
ni,  le fìntenze , eia  teftura  da 
gli  antichi,  per  dar  loro  riputa- 
tone ( quello , che  nelle  altre  im- 
'préfìioni  alle  medefìme  manca - 
ua') ho  uoluto  honorarle  del  no 
me  di  V.  S.  honoratifìima , ffì 
iUuftre  di  ogni  uirtuofifìima 
qualità . Terctoche  oltre  allo 
ejfìr  di  famiglia  tra  le  nobili 
nobilifìima , le  doti  dell' intellet- 
to quafì f ingoiare , o almeno  ra- 
rifìima  la  rendono . Ella  da 
• primi  anni  Mede  opera  a „ gii 


1 


I 


/ludi  dette  buone  difipline,  et 
battendo  pienijiima  cognitione 
detta  lingua  Greca , della  La- 
tina, e di  quefla  no  fra  Vi riga- 
re, fi  come  fu  fempre  ama  - 
ta  e riuerita  da  gl'intendenti  , 
cojìdel  continuo  ha  tenuto  fk- 
migliarita  d'huomim  dotti, e di 
qualche  nome  . Et  accompa- 
gnando col  fipere,  e con  molti 
altri  doni  datole  dalla  nata  * 


ra , le  anioni,  e riufitta  tale  ne' 
maneggi  detta  ‘Rgpublica , che 
oltre  atte  diuer/è  ambajcierie 
da  leihauute  apprejjò  a i primi 
"Trencipi  della  Europa,  ha  ot- 
tenuto tutti  t piu  honorati  gra- 
di , che  ejfa  ‘Ègpubltca  può,  con- 


cedere  ; e tutti  fino  flati  giu  - 
dicati  fimpre  minori  delle  fùe 
uirtu  e de  i fùoi  meriti , 'Ben  fo 
io , che  non  mi  fi  conueniua  coL 
locar  cofi  humili  frutti  del  mio 
baffi  ingegno  in  fi  alto  luoco,ma 
la  humanità  di  V.  S.  aficuran 
domi  mi  ha  indotto  a credere  i 
eh  'ella  haurà  piu  riguardo  alla 
mia  intentione , che  alla  quali - ; 

tà  dell' opera  ufìitada  imper  i * 
fetta  mano , laquale  non  filo 
non  fa  adornar  le  pitture  di  ui- 
ùaci  colori , ma  a pena  adorni  i 
hrarle:  * 'Di  Venetia  a x I di 
(gennaio.  D b 1 XI  f| 

■'Diy.S.ClariJsima  ; 

* -s  Seruitor  Lodouico  Dolce  .- 

i.  * 
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E B I T 
d'httom , 
prtuo 

U fiumani tade  > ond'ci 
riceue  il  nome , 

pietà  de  le  mi - 

_____  firte  Altrui  : 

Che  chi  Ji Umide  (rii  accidenti  Immani , 
Con  che  finente  alcun  fortuna  affiige , 

C onofie  ben , che  quelli , e maggior  mali 
Auenir  ponno  finalmente  a lut  : 

Ondici  per  tempo  s'apparecchia  & arma 
A fifiener  ciò  che  defiina  il  cielo . 

E tanto  piu  nel  Juo  dolor  conforto 

' • • M 
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PROLOGO. 

P r*nde  cojlui  ; quant'ha  veduto , o letto 
Alcun , che  piu  felice  era  nel  mondo , 
EJJer  nel  fine  a gran  mi  ferie  pofio . 
Onde  fe  punto  a lagrimar  u'indujfe 
Il  mal  gradito  amor  di  quella  Donna , 
i Che  tradita  da  Enea  fe  fiejfa  uccife: 

Hor  non  chiudete  a la  pietade  il  core  ; 
Che  fete  per  ueder  fu  quefla  feena 
L'infelice  R.eina  de ' Thebani 
In  poco  tempo  in  mety  a due  figliuoli 
Con  ? ifieffò  pugnai , che  quelli  uccife  , 
Ver  fouerchio  dolor  trafitta  , e morta . 
Che  piu  ? vedrete  &•  udirete  inferno 
Di  'crudeli ade  i piu  crudeli  effetti , 

Che  mai  per  carte  o per  altrui  fauelle 
"Pervenir  a I* orecchie  de * mortali . 

H ora  peniate  di  trouarui  in  Thebe  t 
Citta  per  l'i/n pietà  de * fuoi  tiranni 
Indegna  forfè , che  mouefje  il  plettro 
Già  d*  Anfìon  per  far  mover  le  pietre 
Di  terra  a fabnear  le  prime  mura . 
Venfate  dico  di  trouarui  in  Tliebc  : 

E fe  non  fete  in  lei  con  la  perfona  , 
Siatevi  con  la  mente  e col  penfiero . 

Voi  lodate  il  f attor  de  gli  clementi , 

Che  fece  il  natal  uojlro  in  quefia  lllufire 
Ciitade , honor  non  pur  d'Italia  fola. 
Ma  di  quanto  fofiicn  la  terra  e'I  mare  : 
Oue  mai  crudeltà  non  hebbe  albergo , 

M a pietade , honefià , giufiitia , e pace.  ' 
In  tanto  Jt  t1  Autor  non  giunge  a pieno 
Col  fuo  file  a l’altera  , che  conviene 

A tragici 


- 


PROLOGO.  $ 
A tragici  Poemi , egli  ìt*  afferma 
( Con  pace  di  etafeun  ) che  in  quefla  etade 
tra  molti fine  or  non  uc  arr inaio  alcuno. 

E fi  terra  d'bauerne  laude  affai , 

Se  tra  gli  ultimi  uoi  noti  lo  porrete  ; 

E afcoltarete  con  Jilentio  , quanto 
hi  bel  fiume  Tbofcan  dal  Qrtco  Ibfjb 
ter  gradir  pur  a uoi  riduce  e porta  • 

M a ecco  la  B^etna . o Sole  afeondt 
l raggi  tuoi , come  già  fefti  prima 
A la  menfa  crudel  del  Re  T hiejìe  $ 

Per  non  ueder  gli  empi  bumicidi , Alloggi 
Debbon  far  il  terre n di  /angue  pieno . 
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PERSONE  DELLA 

tragedia. 


Servo. 

G i o c a s t a . 

Bailo. 

Antigone. 


C o r o di  Donne  Thebane . 
Polinice. 

Eteocle. 

. Creonte. 

Meneceo. 

Tiresia. 

Manto.  , , 

Sacerdote. 

N v nt i o . 

V N*  ALTRO  Nuntio  . 
Edippo. 


La  fauola  è rapprefentata  inThebe. 


GIOCASTA 

TRAGEDIA  DI 

' M.  LODOVICO 
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ARO  già  del  mio 

H padre  antico  feruo  , 

benché  nota  ti  fia  Chi* 

De * miei  grani  dolor  , 
de*  miei  martiri  : 
Pur  da  hxlto  e Reai  Jla 
to  di  prima 

V ergendomi  condotta  a tal  baffei&a , 

C ht*l  mio  proprio  figliuol  /degna  afcoltarmi  ; 
N e tengo  di  Reina  altro  , chtl  nome  ; 

E veggo  la  cittade  e'I  /angue  mio 
Vanne  pigliar  contrai  Jtto  TìeJJo  [angue  : 
Perche  fi  sfoga  ragionando  tl  coro , 

I ti  uo  raccontar  .quel , eh* è pale/e  : 


atto 

Però  ch*io  fo  ,che  de  le  pene  mie , 

• p fouente  alagrimar  ti  mone  , 

E piu  che  i figli  miei  ne  Jenti  affanno  • 

S.  R ,eina,  come  me  non  ninfe  alcuno 

In  feruir  fedelmente  il  mio  Signore  ; J 

Cofi  i credo , che  alcuno  in  amar  uot 
De*  figlino  fri  non  mi  paffaauanti. 

Queflo  conuienfi  a gli  ohltghi , eh  io  tengo 
No»  meno  a uot , ch’io  già  teneri  a lui  : 

Che  fe  gli  oblighi  miei  fono  infiniti  , 

Infinito  effer  deue  anco  P amore  : 

E , fe  piaceffe  a i Di;  , che  quefia  uita 
Spender  po'tefit  a beneficio  uoTlro  ; 

. Non  rifiutate  mi  di  adoperarla , 

Accio  che  in  quefia  mia  già  fianca  etadt 
Lieto  e contento  a l’altra  uita  io  papi  » 

Di  non  hauermi  in  alcun  tempo  moflro 

■ A fi  degni  Signori  ingrato  feruo  - 

G I.  T«  /I , ^Ì,ta  beth  m»  H" 

D*  legarmi  con  nodo  di  mogliera 
A Lato  Re  de  P infelice  T hebe  : 

. Ch’infelice  ben  è la  città  noflra . 

E fai  , fi  come  il  mio  nomilo  fiofo 
R ramofo  di  faper  quel , ch’era  occolto, 
Rrcor/è  a gli  indomiti  ; e intender  uolje  . 
Quando  di  me  nafcefj'e  alcun  figliuolo , 

; Qual  di  lui  foffe  la  futura  forte . 

Onde  I auendo  rifpofia  amara  & ajpra , 

Che  dal  proprio  figlimi  farebbe  ucctfo , 
Cerco  il  nufero  Ke  (ma  cerco  m turno) 

Di  fuggir  quel,  che  non  potea  fugg^fi » 
Quinci  sbandita  ogni  pitta  natta  , 


PRIMO.  7 

Po# , the'l  pefo  mefchin  di  queflo  neutro  .r> 

Ne  la  luce  mortai  aperfe  pitocchi  ; ! 

Commi  fv  a un  feruo  Juo  piu  et altri  fido  , 

C he  lo  por  tuffi  entro  una  filua  ofeur a * I 

E la/ci  affi  il  figliuol  cibo  a le  fere . O 

S.  Infelice  bambini  nato  in  mal  punto  . ,c*  A 

G 1.  1/  feruo infieme obedtente e pio  :.M 

Quel  pargoletto  a un'arbore  fojpefi  U 

Per  li  teneri  piedi  alto  da  terra , . .'V'» 

Co»  acuto  coltei  forando  quelli , 3 . 

Indi  per  dentro  a le  ferite  d'ambi  u !\  .2 
Di  uimini  ponendo , in  torno  auolti  , \.) 

Al  picciol  pefo  affai  forte  foTiegno  * : i 0 

Co  fi  lafcio'l  fanciullo  a pena  nato  ; l 

1 Iqual  morir  douea  fra  poco  d'bora  , 

Se'l  fatto  , che  per  mal  di  tutti  noi  . .> 

H duca  dijpofio  con  feruarlo  in  uita  , I 

Nonmandaua  al  mefchin  prefio  foccorfo . 
Quefia  fu  t eh' un  paftor  quindi  pafi'ando%\ 
Yietofamente  lo  campo  da  morte , 

K e collo  al  tetto , e ala  fita  moglie  il  diede  * 

Hot  odi  y com'il  del  la  firada  aperfi 
A la  morte  di  Laio  ,ea  le  mie  pene . » 

5.  Be»  i'è  ueduto , e fi  dimofira  ogn'hora  , 

Che contr a' l cielo  è indarno  humana  for\4. 

G 1.  Era  a que  di  la  moglie  di  Vohbo 

Re  di  Corintho  , in  grane  affanno  inuolta  , 

Però  che  non  potea  riceuer  prole. 

• llcortefe  pafior  le  fece  dono 
Del  mio  fighuol , eh' a lei  fu  care  molto  $ v 

P arte  per  ejfer  ben  formato  e bello  , 

P arte , che'l  giudico  di  Re  figliuolo  • 


- ATTO 

Crebbe  il  fanciullo  ; e fu  creduto  figlio 
Vi  Vohbo  molC anni , in  fin  clrEdippo 
( Qbe  tale  al  mio  figltuol  fu  pofio  nome  ) 

1 ntefe^  che  quel  R.e  non  gli  era  padre . 

Onde  , Infero  Corimbo , e’/  piè  rruolfe 
A ricercar  de  la  fua  ftrrpe  indrtio . , * . ? 

M a peruenuto  in  F octde , Irebbe  auifo  ? 
Da  Poracol  diuin  noiofo  e trifio  ; 

Che  traudrebbe  e ucciderebbe  ri  padre  $ 

E diuerria  de  la  fua  madre  fpofo  Ì ■. , j 

S.  ben  fu  crudo  pianeta  e fera  Jlella  , 

Ciré  definir  quefio  peccato  borrendo . 

G I Dunque  cerco  pien  di  fpauento  Edippo 
Di  fcbtfar  quel , ciré  drjponea  la  forte  : 

M a , mentre  ebe  fuggir  cercaua  il  male  , 
Condotto  da  C iniqua  fua  uentura , 

Venne  in  quel , che  faggina , ad  incontrar  fi, 
"Era  in  Eocide  Lato , e tcrminatta 
Di  difiordta  cimi  nuoue  contefe  , 

N4fe  tra  quella  gente,  onde  il  mio  figliti 
Ereflando  aita  a la  contraria  parte  , 

Vccife  incauto  Vtnfelice  padre . 

Co/?  / cele  (li  nuntit , e parimente 
Le  profetiche  noci  Irebbero  effetto . . 

-So/  rimanerla  ad  ademjùr  la  forte  t - 
De  la  mrfera  madre . oime  ch'io  fento 
Tutto  dentro  del  cor  gelar  fi  il  ] angue . 

Edippo  , fatto  l* bornie:  dio  frano , 

Spinto  dal  fio  defi  in  fenuenne  in  T bebe  $ 
Dotte  con  malta  gloria  in  un  momento 
Fu  incoronato  R.e  dal  popol  tutto 
Eer  la  uittoria  4 che  del  Mo/Zro  ottenne  , 


PRIMO.  « 

Che  difhrugger  fole  a quefio  paefe . 

Cos'io  ( chi  udì  già  mai  piu  bombii  co  fa 
D el  mio  proprio  fighuol  diuenni  moglie  • 

S.  No»  so  , perche  non  s'afcondeffe  il  Sole 
Ver  non  ueder  fi  abominofo  effetto . 

G I.  C oft  di  quel , che  del  mio  uentre  nacque  y 
lo  n'hebbt  ( oime  infelice  ) due  figliuoli  , 

Et  altre  tante  figlie . Ma  da  poi , 

Che  fi  J coprir  le  federate  noi^e  ; 

A Ihor  pien  d'ira , e addolorato  E dippo 
Con  le  fue  proprie  man  fi  traffe  gliocchi 
In  fe  crudel , per  non  ueder  piu  luce  • 

S.  Com'effer  può  , c'hauendo  cono  fiuto 
Si  gran  peccato , egli  refiafje  in  wta  ? 

G I.  No»  pecca  l'huom , che  non  f apendo  incorre 
1»  alcun  mal , da  cui  fuggir  non  puote  : 

Et  egli. a maggior  fiso  danno  e cordoglio  , 

Et  a pena  maggior  la  uita  ferba  : 

Ch' a mi  feri  la  uita  apporta  noia , ‘ 

E morte  è fin  de  le  mi  ferie  humane . 

S.  Mifera  ben  foura  ogni  Donna  fiele  ; 

Tante  fon  le  cagion  de*  uoflri  mali . 

G I.  Ecco  , perche  del  mal  concetto  fieme 
No»  fi  fentijfe  il  mifier  cieco  allegro  } 

1 due  figbuol  da  crudeltà  fofpinti  ; 

A perpetua, prigion dannar o il  padre: 

La'ue  in  ofeure  tenebre  fepolto  , 

\iue  dolente  e dijperata  uita  , 

Sempre  maledicendo  ambi  i figliuoli  , 

E pregando  le  fune  empiee? Inferno  , 

Che  Jpirin  tal  uelen  ne  i petti  loro , 

Che  quejlo  e quel  contra  fe  Jlejfo  sfarmi  ? 


r 
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.A  T T O 
E soprano  le  uene , e del  lor  fiwgue  ' ~) 
( Tingano  infieme  le  fraterne  mani  , 

Tanto  che  morto  l'un  e l'altro  cada  , 

E ne  nudano  a un  tempo  a t Regni  Jhgi . V 

S«  Q nejlo  per  ben  di  noi  lo  tolga  I Ho , 

G I.  Ond'efii  per  fnggir  l' empie  biajìeme  , 

, E i fieri  noti  de  tirato  padre , 

Infieme  conuenir , che  per  un'anno 
Eteócle , tl  maggior  fratello  , in  T hebe 
T enefje  il  feggto  e la  Reai  corona , 

E in  cfilio  n'andaffe  Polinice  : 
ìlqual  finito , et  Vobnice  poi 
Eteóde  cedeffe  il  manto  ; e fempre 
L'un  (accedendo  a l'altro  , in  colai  giti  fa 
•1 1 Dominio  Jeruifje  ad  ambe  dot . 

S.  Ahi,  che  l'ambition  non  po  frenar  fi . 

G I.  Poi  » che  Eteóde  fu  nel  faggio  pofio  , 
Ebbrio  de  la  dolcezza  , e del  diletto 
Di  regnar  falò,  il  fuo  fratello  efclufe 
Da  h fcettro  non  pur , debito  a lui , 

M a dal  natio  terrcn  ; Che  far  douea 
Dunque  il  mio  figlio  dal  fratei  tradito  ? 

E gU  dolente  ficondujfe  in  Argo  : 

Doue  tanto  gli  arriffe  la  fortuna , 

Ch'itti  amici tia  e affinità  contraffe 

Col  Red' Argini  „ tìqual  fi  chiama  Adrafio  ; 

Che  per  ripor.  il  genero  ne  '.  IU*#o  , 

Lia  pufio  ajfedto  a la  citta  di  T hebe . 

Quinci 4 Fejlrcmo  mal  de  i miei  gran  mali  : 
Che  uirt: a qual  fi  uuol  dt  miei  figliuoli , 

La  uittorja  a me  fia  d'angufcia  e pianto  . 

E temo  oirne , tome  in  tal  ru  erre  accade , 

" C b$ 
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C he  furto  o d'ambedoi  la  morte  fegua . 
Onde , perche  non  interuenga  quefio , 
Come  pietofae  fconfolata  madre , 

Che  non  può  non  amar  fempre  tagliuoli , 

E procurar  dì  quei  Putite  e*l  bene  ; 

Ho  fatto  fi  con  le  preghiere  mie  , 

Cthoggi , che  fi  douea  dar  la  battaglia 
A lacittade , o che  le  genti  nofire 
V fcijfiero  di  fuori  a la  campagna , 

T anlo.di  tregua  conceduto  rihanno 
1 due  fratelli , an%i  ritmici  fieri , 

Ch'io  tenti  pria , che  tra  lor  mouan  tarmi  , 
S'acquetar  pojfo  le  difcordie  loro , 
Ajfegnandomi  a quefio  uri  bora  fola . 

S.  Cicciolo  /palio  a cofigran  difdegno . ' ' 

G r.  E poco  fa  , eh' un  mio  fidato  amico  '■  1 

Ev  tornato  di  campo , & hammi  detto  , * 

Che  far  a tofio  in  T hebe  Polinice . J 

Hor  de  le  pene  mie  la  htfiona  è quefia . - 

E perche  in  nane  e inutili  querele  1 

No»  fa  bifogno  , ch'io  confami  il  tempo  ; 1 

F aro  qui  fine  a le  parole  , poi 
Che'l  mio  mi  fero  cuor  no'l  fa  a li  doglia  • 

E ti  prego  , che  uadt  ad  E leócle  : ■•  £> 

E lui  da  parte  mia  fupplica  e prega , 1 

C'hora , per  attentrmi  a la  promtjfa , 

So  ne  uengà  al  pala\\o . lo  so  > eh' ci  t'ama , 
Piu  c'huom  di  T hebe  , e a tue  parole  porge 
(llcbe  t'è  noto  ) uolentieri  orecchia . 

S.  Kema , poi  eh* a tal  officio  uuole 

P refie\\a  ; quanto  il  uofiro  ben  tri  è caro,  - 
lo  mi  ferbo  a mofirar  piu  con  t effetto  , 


A T T O «? 

C be  mofirctr  non  faprei  con  le  parole . ' > 

G f.  lo  ritorno  di  dentro  ; e in  quefio  me\o 
P recherò  il fimrno  Dio  , ch'ei  mi  confili 
Ver  fua  pietà  ; ch'io  mifera  no'l  merlo . 

S.  Color , che  i feggi  e le  reali  altere 
Ammiran  tanto  , ueggono  con  l'occhio 
V adombrato  fplendor , chiappar  di  fuori  , 
Scettri , gemme , corone  aurati  panni  ; 

Ma  non  ueggon  dapoi  con  l'intelletto 
Le  peno/è  fatiche , e i graui  affanni  r 
Le  cure  e le  moleflie  a mille  a mille , . » 

C/>c  di  dentro  celate  e afiofe  fanno . 

No»  y»» , che  come  il  uento  e le  flette 
V ercuoton  fempre  le  maggiori  altere  : 

Co  fi  lo  ftral  de  la  fortuna  iugiufa 
Vere  piu  l'huom  , quanto  piu  in  alto  il  troua . 
Ecco  E dippo  pur  dianzi  era  Signore 
Di  noi  Th ebani , e di  fi  bel  domino 
Stnngea  fuperbo , & allentaua  il  freno  , 

Et  era  formidabile  a ciafcuno  : 

H ora , fi  come  prigionero  afflitto , 

Vriuo  di  luce  in  fiero  career  chi  ufo 
Ev  giunta  a tal , che  ha  in  odio  Veffer  uiuo . > 
Quinci  i figliuoli  hanno  riuolte  l'armi 
L'un  contra  l'altro  ; e la  citta  di  Thebe  ? 
Ev  per  cader  ( felciel  non  la  fofiiene  ) 

Nel  graue  affidi o , ond'è  per  tutto  cinta . 

M4  nel  modo , ch'ai  dì  la  notte  fegue  * 

A la  felicità  ua  distro  il  pianto . 

. Horu  a quel , che  m'ha  impofbo  la  Reina  % 
Affretto  il  piè , che  forfè  moue  indarno. 
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BAILO  DI  POLINICE,  A N T I G O- 
NI  FIGLI  VOLA  DI  GIOCASTA. 

% 

GEntil  figlia  d*  Edippo , e pia  foreUa 
De  T infelice  gioitane  , sbandito 
Dal  fiso  fratei  de  le  paterne  cafe  : 

A cui  ne  i puerili  e tener* anni 
à Fui  ( come  faper  dei  ) bailo  e cujìode  : 

E fd , poi  che'l  concede  la  Keina  ; 1 

E fa , eh* io  fappia  la  cagion , eh* adduce 
Cofi  honefa  fanciulla  a porre  il  piede 
•.  Fuor  de*  fecreti  fuoi  piu  cari  alberghi, 

Hor , che  per  tutto  la  cittade  è piena  j v 
Di  fidati  e di  bellici  frumenti  i * ^ 

Ne  uiene  a noflre  orecchie  altro  concento  , 
Ch'annitrir  di  caualli , e fuon  di  trombe: 

I Iqual  par , che  feorrendo  in  ogni  parte 
Formi  con  roche  uoci  fangueemorti, 

N onmofra  il  Sol  quel  lucido  fplendore , : 
Che*  fuol  moTlrar,  quando  conduce  il giorno^ 
E le  mifere  Donne  hor  uanno  inferno  ! 
Per  la  - me  fa  città , cercando  tutti 
I Tempi  ; * ai  Dij  porgendo  humilemente 
H oneth  uoti  e ajfettuofi  preghi . 

A N.  L * amor  , ch'io  porto  a Polinice , è foto 
Cagion  di  queìto.  B A.  hai  tu  figliuola  forfè 
. '.  Riparo  alcuno  contra  lo  f degno  e Tira , 

Che  giustamente  a noflri  danni  il  moue , ^ 

Per  r acqui  far , poi  che  ragion  non  uale  , 

La  paterna  città  per  for\a  (Tarme  ? A 
A N.  'Deh  B allo  potef'io  col  proprio  fangue -•* 
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Far  quefio  benefìcio  a miei  fratelli  : 

-(S&ì*  udenti er  porrei  la  uita  mia  • a 
Ver  la  pace  e unìon  di  quelli  due  , 

Fior , che  far  non  fi  può  quel,  ch'io  Morrei  9 
. Va’ ardente  defio  m'infiamma  ogn'hora 
Di  ueder  Polinice  : ond'io  ti  prego  , 

Che  in  una  de  le  T otri  mi  conduchi , 

Donde  fi  ueggon  le  nimiche  fquadre  : 

Che  pur  , ch’io  pafca  alquanto  gliocchi  miei 
De  la  ut  fia  del  caro  mio  fratello  ; 

S’/o  ne  morrò  dapoi , morrò  contenta . 

BAI.  Reai  figliuola  la  pietà , che  firbi 
Ver  fa  il  fratello , è d'ogni  lode  degna . 

Ma  brami  quel , che  non  fi  può  ot tenero 
Per  la  di  fianca , ch'è  da  la  cittade 
Al  piano  , oue  le  finito  è accampato  *• 

Appreffo  non  conuen , cb’una  polcella  i 
Veder  fi  lafit  in  luogo , oue  fra  tanti  i 
N uoui  faldati  & huomini  da  guerra  I 

E'.»/  buon  eofiume , e Vhonefià  sbandita  i 
-■Ma  rallegrati  pur  , che*  l tuo  de  fio  . > 

Contento  fia  tra  poco  /patio  dì  bora 
Sen\a  difiurbo  alcun , fenTfa  fatica  s 
Beffò , che  qui  fia  tofto  Polinice  ; 

Ch’iui  pur  dianzi  ad  inuitarlo  fui  , 

Po  (eia  che  me'ì  commi  fi  la  Reina; 

.v  La  qual  pur  tenta  dr  ridur  la  pace 
Fra  i due  fratei  ; che  uoglia  Dio,  che figua, 
A N.  Dunque  ni  affermi , che  fia  Polinice 
Dentro  de  la  città  ?B  A I.  lofio  il  uedrai . 

A N.  E chi  P affida  otme , chi  l’affecura , 

Che  da  E teócle  ti  non  riceua  oltraggio  ì - 
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BAI.  Vafficura  la  fede , che  vii  ha  dato  » 

1/  fratello  ;ela  tregua , cìr  ancor  dura  * 

A N.  lo  temo  lajfa , io  temo  ; 

D/  qualche  rete  afcofa , 

Che  tefo  gli  habbia  il  fuo  crudel  fratello • "7. 
BAI.  Fanciulla  io  ti  uorrei  ([affila  iddio) 
Recar  qualche  conforto  : ma  non  puffo 
Darti  quel  ben , ch*i  non  poffedo  ancora  • 

La  cagion  , eh'  itecele  e Polinice 
Conduce , come  intendi , 4 l'odio  e a Parme, 
•Ev  troppo  grande . E già  per  quefla  molti 
Hanno  finta  alcun  fren  rotte  Le  leggi  r 
E fottofopra  le  città  riuolte . 

Troppo  figliuola  mia , troppo  poffento 
E il  defio  di  regnar , ne  ben  comporta 
Chi  filo  è in  Signoria  di  bauer  compagno  » 
Pur  non  bi fogna  diffidar fi  punto 
De  l'aiuto  de  i Dij  , pero , eh' et  fono  ' 

Gì  ufi  ì e pietofi:  e lor  mercede  fanno 
Quello  per  noi , che  non  po  humana  fionda. \ 
Ah.  Ambi  fin  miei  fratelli , <£*  ambedoi 
Gli  amo  , quanto  piu  amar  forella  deue  . 

Ma  tingi  uria , c'ha  fatto  a Polinice 
Quefio  crudel , et  ha  effetto  di  Tiranno  t 
M'induce  ad  amar  piu  la  ulta  e'I  bene 
Di  Polinice , ch'i  non  fo  di  lui  : 

Oltre , eh*  effóndo  Palmi  ce  in  T hebe  , 

Mofiro  fimpre  uer  me  piu  caldo  amore , 

Che  non  fec'eglt  ; a cui  par  , ch'io  mi  fia  • 
Caduta  in  odio  ; annj  io  mi  fimo  accorta , 

Che  uorria  non  uedermi , e forfè  pen/a 
Tarmi  di  una  ;-e  lo  farà  potendo.  ; ì 
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■ Onde  quefia  da  me  bramata  nuova  ' ' “• 
M’«  cara  pel  defio , c'ho  di  vederlo . 

M4  la  tema  del  mal , quanto  piu  l'amo  , ' * 
T4i»/o  ptu'l  dolce  mio  cangia  in  amaro . 

B A i.  Pwr  figliuola  mia  jperar  in  Giove  : 
Cb'ei  non  uorrà , che  per  cagion  cCvn  rio 
Ratifica  infieme  la  bontà  di  molti  : 

Dico  di  te  y dico  di  Polinice , i • 

Di  Giocarla  tua  madre , e parimente 
v De  la  diletta  tua  forella  ìfmene  . > 

Laqual  3 benché  non  fi  lamenti , o pianga  , 
No»  pero  Thmo'y  che  le  prema  il  core 
Minor  molestia . A N.  Apprefjò  mi Jpauenta 
Certo  fojpetto  ( io  non  so  donde  nato  ) 

C'ho  prejo  già  piu  dì  [opra  Creonte 
.il  fratei  di  mia  madre . lo  temo  lui 
Viti,  ch'io  non  fo  d'altro  periglio.  BAI.  lafcia 
piglia  qutSli  fofpetti  ; e poi , che'n  breve 
Polinice  vedrai , ritorna  dentro . 

A N.  Caro  ame  in  queflo  me\o  intender  fora 
L'ordine  de  l'efercito  $ e fe  quefio  ?. 

E'  tal , che  bafii  ad  efpugnarne  Thebe  : 

Che  grado  tiene  il  mio  fratello , e dove  1 - 
Trovato  Ihai , e quai  parole  et  diffe . 

E benché  non  conuien  fi  fatta  cura 
A la  mia  giouenil  tenera  etade  : 

No»  di  menOy  perch'io  mi  trovo  ancora 
Ceffi  del  ben , come  del  male  a parte 
De  la  cittade , e de  la  cafa  nofira  ; 

So»  uaga  di  faper , quel , ch'io  non  pofjo 
Intender , ne  faper , per  altra  lingua . 
BAI.  lo  lodo  cofi  bello  alto  defio 

Magnanima 
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Magnanima  fanciulla  : e Ircuemente 
Tene  fodisfar'o  del  tutto  a pieno . ^ 

La  gente  , c'ha  condotto  P uh  ni; e i - 

Di  cui  n'è  Capitan  , fi  come  quello  , 

Ch'e  genero  d'Adrafo  Re  d' Argini  ; 

E'  il  fior  di  Grecia , e tanta , ch'io  non  tteggo, 
St  come  po/Jan  fcflenere  i nojlri 
Si  grofjo  incontro , e co/i  graue  affalto  • 
Giunto  > ch'io  fui  nel  campo , ritrouai 
Vefercito  ordinato  , e tutto  injarmi  , 

Come  uoleffe  alhor  dar  la  battaglia 
A la  cittade . L'ordine  diuifo 
Ev  in  fette  fchiere  ; e di  quelle  ciafcuna 
Ev  di  buon  Capitan  po/la  in  gouerno . 

A ogn'un  de  Capitani  è dato  cura 
D'ejpugnar  una  porta  : che  ben  fai  , 

Che  la  nofra  cittade  ha  fette  porte  . 

Poi , ch'io  paf/ai  fra  le  nimiche  genti 
( Che  fecuro  mi  fer  l'ufate  infegne  f 
D'amba/ciator  ) appréffò  il  Re  trouai 
Polinice  di  ricche  armi  guernito  : ' * 

A cui  largo  facea  cerchio  dintorno  J 
Piu  d'un  Signor  e coronata  te  fa  . ^ 

C om'ei  mi  uide  , fi  cangio  nel  uolto  ; 

E a gufa  di  fghuol , benignamente  1 
M/  cufe  iTcollo  , e mi  bacio  la  fronte  • 

Intefo  poi , quel  che  chiedea  la  madre , 

M ofrando  , quanto  era  di  pace  uago  » 

D #,  ch'egli  utrrta  ne  la  cittade  : 

Mi  damando  eT  Antigone  edflfmenei 
E commife , eh' a te  piu  cb'ad  altrui 
R ecafìi  a nome  Juo  pace  e falute . 
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A N.  Deh  piaccia  al  cel  di  far  contento  lui 
Del  patrio  R .egno , e me  de  la  fra  ufi  a , 
Bai.  No»  piu  figliuola  : homai  ritorna  dentro 
C'honor  non  è de  la  R .eale  altera  , 

CW alcun  ti  uegga  a parlamento  fuori: 

Pero , che'l  uolgo  a le  calunnie  intento 
St a fempre  armato  per  macchiar  la  fama 
D'honejìa  Donna  ; e s'egli  auien , che  troni 
Vicciola  occafion  , Paccre fce  tanto , 
die  n* empie  di  rumor  tutte  Parecchie  : 

E*Z  grido  cPhoneflà , che  di  uoi  s'ode  , 

E' , qual  tenero  fior , eh' ad  ogni  fiato  j- 
Di  .picei ol  aura  s* ammani fce  e muore . 

Kit  orna  : ch'io  n' andrò  per  quefia  uia 
A d incontrar , s'io  pojfo , Polinice .] 

CORO 

i ! r i*  ( jj 

SE  , come  amhit'tofa , e ingorda  menti 
No/  mi  feri  mortali 
Diuerfe cofeadefiar  accende: 

Cofi  fàpejfe  antiueder  i mali  , 

E quel  y che  parimente 
Qioua  a l' human  a uita , e quel , ch'offende  : 
Tal  piange  hoggi  e riprende 
Porttina  y che  gioiofo  e lieto  fora  . 

Però  che  con  prudente  accorto  ciglio 
S* armeria  di  configlio , 

Di  quanto  porge  il  del , contento  ogn'hora  : 
ha  doue , auien , che  con  non  poco  affanno 
Quel  piu  fi  cerca , eh* è piu  noflro  danno . 

A leun  di  quefio  burnii  fugace  bene , 

Che 
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Che  fi  chiama  belitela  t . , 

Superbo  andò  , che  JojJjirv  dapoi  : 

Altri  bramo  Dominio  , altri  ricci>e7ga  , /l 
E n'hebbe  angofcie  e pene , 

O uide  acerbo  fine  a i giorni  [noi  : 

Cerche  non  è fra  noi 

Stato , di  cui  fidar  fi  poffa  alcuno . 

Quinci  Pinfiabil  Ditta  in  un  momento 
V o Ige  ogni  human  contento , v\ 

E n' muoia  i diletti  ad  uno  ad  uno  : 

Tal , che  tutto* l gioir  , che*l  cor  n* ingombra , 

A par  de  le  miferie  è fumo  ombra. 

Da  grane  errar  fu  circondato  e cinto 
Quei , che  tranquilla  uila 
Vofe  ne  la  uolgar  piu  buffa  gente.  - - 

Quando  la  luce  a chi  regge  è fpanta , 

A noi  fi  afconde  il  giorno , io'l- 

E fdegna  il  Sol  mofirarfi  in  Oriente  : 

Ne  può  fi  leggermente  • 
il  Principe  patir  ruinao  feempio , 

C he*L  fuddito  mefehin  non  fenta  il  danno  . 

E di  ciò  d'anno  in  anno 

Scopre  il  uiuer  human  piu  d'uno  ef empio . 

C ofi  de  le\paf%$ie  de'  Keal  petti 
Ne  portano  il  fiagel  fempre  i /oggetti.  ; *■ 
Ecco  , fi  come  uogl  ia  empia  e peruerfa 
D'ejjer  foli  mi  fktgno  , 

L'uno  e l'altro  fratello  a Parme  ha  fpiùto  . 

Md  Polinice  con  pru  hone/ìo  fi  legno  t 
M cue  gente  diunja 

Contrn  Li  patria  . onde  ite  giace  * finto 
Ni/ 1 or  di.uelen  tinto 
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il  debito  , l\wtor , e la  piotate  : • , 

E uinca  chi  fi  uuol  de  due  fratelli  ; 

No/  Donne  e tutti  quelli 
Di  Thebe } finti  rem  la  crudeli at  e 
Di  Marte , che  l'afretto  ad  ambi  ha  mofiro 
Ver  tingerla  [uà  man  nel  [angue  nojlro . 


Per  tinger  la  Jua  man 
M a tu  figlio  di  Semele  e di  Gioue  $ 
Che  l'orgoghofi  prone 
Vince  fi  t de ' Giganti  empi  e fuper, 
Difendi  il  popol  tuo  fupplice  e pio 
Che  te  fol  cole , e te  cono/ce  Dio . 


VESTA  è pur  la  cit • 
ta  propria  e natia  : 
Quefio  è il  paterno  mio 
diletto  nido. 

Ma  bench'io  fia  tra  le 
mie  Tlejfi  cafi , 
E'nfieme  ficurt'a  me  ne 


h njieme 
habbia  data 

Colui , che  gode  le  fifian^e  mie  : 

Non  debbo  cammar  finita  fi  fretto  ; 

P ci , ch'aie  c'I  mio  fratello , tui  btfign 
Ch'io  tema  piu  , ihe  fra  nemiche ge>  ti 
E'  uer  , che  tinnire  ne  la  defira  mano 
t giafia  e inuitta  frada 


e '/no 
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S’/o  morrò  , non  morrò  fetida  uendetta . 

M4  ecco  il  fanto  fi  filo , ecco  di  Racco 
La  ueneranda  Imago , ecco  Pattare , 

La  doue  il  f acro  foco  arde  e rifplende  ; 

E doue  nel  paffuto  al  nojlro  D io 
Tante  già  di  mia  man  uittime  ojferft . 


Veggo  dinanzi  un'bonorato  coro  ' - 

Di  Donne  : e fono  a punto  de  la  corte 
Di  Giocafìa  mia  madre.  E eco  f come  ' • '■ 

Son  uejlite  di  panni  o/curi  e negri , ••  v v 


Color  , cb'altroue  mai  per  altri  danni 
A miferi  non  fu  conforme  tanto  . 

CÌì  in  breue  fi  uedran  ( mercè  del  folle 
. E temerario  ardir  del  fuo  Tiranno  ) 

P riue  , altre  de * fgliuoli , altre  de*  padri  , 

E t altre  de * mariti , e amici  cari . 

Ma  tempo  è di  ripor  la  fpada , e'nfieme 
Dimandar  lor  de  la  Rema . Donne 
Mefte  e infelici , doue  fen\a  uoi 
E'  la  Reina  mi  fera  di  T bebe  ? t 

C O.  O del  nojlro  Re  figlio  , o Signor  caro , 

Cb* a noi  tornate  dopo  tanti  giorni , y 1 

La  uenuta  di  uoi  felice  Jia  , - fi-f 

E renda  pace  a la  città  turbata . ’N[ 

0 Reina  , o Reina  ufeite  fuori . *. 

Ecco  l'amato  figlio , 

Ecco  il  frutto  gentil  del  uojlro  feme . 

G I O.  Care  gentili  amiche , * ''  1,1 

Dilette  e fide  ancelle  , 

Io  mouo  al  fuon  de  le  parole  uojlre 

1 deboi  piedi , io  mouo , 

No»  men  per  duol , che  per  ueccbie^a  tarda. 
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O u'è  l'amato  figlio  tou' è colui , 

Per  cui  meno  in  fioffrir  le  notti  e i giorni  ? 
V O.  Madre  egli  è qui , non  come  cittadino 
E Re  di  Tbebe  , ma  come  con ui enfi 
A peregrtn  , mercè  di  fuo  fratello. 

G I O.  O bramato  da  me  dolce  figliuolo  : 
lo  ti  miro  , io  ti  tocco , e a pena  il  credo. 
A pena  il  petto  mio  può  Jofl enere 
Vtnffrerata  letitia  , che  1* ingombra . 

0 caro  affretto  , otte  me  flefja  io  neggio . 

C O.  Si  ui  conceda  Dio  di  ueder  ambi 

Per  commun  bene  i uoflri  figli  amichi . 

G I O.  Tm  col  tuo  dipartir  lajuafli  o figlio , 
La  tua  cafa  dolente , e me  tua  madre 
Colma  fogni  martir , piangendo  fempre 
V indegno  e (ilio , cbe'l  j ratei  ti  diede. 

Ne  fu  figlimi , mai  defiato  tanto 
Da  cari  amici  Cuoi  lontano  amico  , 

Quanto  il  ritorno  tuo  da  tutta  T hebe  . 

Ma  per  parlar  di  me  , pin  che  d'altrui  ; 

Io  ( come  ueder  poi  ) dipofli  battendo 

1 R. cal panni , in  habito  lugubre 
Tenute  ho  fempre  quejlc  membra  i molte  . 
Ne  da  quefi'octhi  è ufi-ito  altro  che  pianto 
E 7 ueccbto  padre  tuo  mif.ro  e cieco  , 

Voi  che  ir.tefc  la  guerra  , eh' c fra  noi , 
Ventilo  al  fin  a batter  pregato  t D ij 
Vai  uolte  e piu  per  la  roina  uofira  t 
H.z  uoluto  finir  nvfir amente  . 

O con  laccio  , o loltel  l'odiata  ulta  . 

Tm  in  tanto  figlimi  mio  fiat  t'hai  dimora 
la  lontani paefi , e prefo  moglie , 
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Onde  di  pellegrine  no\\e  attendi , 

Quando  piacerà  al  ciel , figliuoli  e prole . 

ìhbe  ni’ è graue , e molto  piu  figliuolo  , 

Che  potuto  non  m'ho  trouar  prefente  , 

E fornir  quell'officio , che  conuiene 

- A buona  madre . ma  pero,  ch'intendo  , 

Che  queflo  maritaggio  è di  te  degno  ; 

lo  li  ttò  confortar  pietofamente  , 

Che  torni  ad  h abitar  la  tua  cittade  : 1 ■ 

Che  ben  e per  la  moglie  e per  te  fìa 

Commodo  albergo . T'efca  homai  di  mente 

Vojfefa  del  fratello  : e [appi  o figlio , 

Che  d'ogni  mal , c'habbia  a feguir  trauoi  , 

A me  Tiejja  uerra  Ja  pena  e' l duolo  : 

Ne  potrete  fognar  fi  leggermente 

Le  uuTire  carni , che  la  mano  e'L  ferro 

No»  apra  infume  a quefia  uecch/a  il  petto . . 

C O.  Amor  non  è , che  s'appareggia  quello. 

Chela pietofa  madre  ai  figli  porta:  [ 

llquaì  tanto  piu  crefce , quanto  in  efii 

Scema  il  contento , e crefcono  gh  affanni . 

P o.  Madre  io  non  fo_ , fe  d'hauer  lofio  merlo  ; . 

Che  per  piacer  a uoi , cui  piacer  debbo , 

Mi  fa  condotto  in  man  de'  miei  turnici . 

Ma  sformato  è a afe  un  ( uoglia  o non  uoglia .) 

La  patria  amar  : e s'altr unente  dice , 

Be»  con  la  lingua  il  cor  non  c conforme  • 

Quefto  me  dopo  l'obligo  di  figbo , 

Ha  indotto  madre  a non  predar  la  uita  ; 

Cerche  dal  mio  firMel  fperar  non  pojfo 

Altro , eh' in  fi  die  , e tradimenti  , e forila . 

Con  tutto  ciò  r arar  non  m'ha  potuto 

_ . • • • 
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ATTO 

Ne  perieoi  prefente , ne  futuro  , 

Cb* io  rimanevi  d'ubedire  a noi . ì 

Ma  non  pofjo  ueder  fen\a  mia  doglia 
- I paterni  P ala^t , e i fanti  Altari , 

E i cari  alberghi , oue  nudrito  i fui  ; 

Da  quai  fpinto , e cacciato  indegnamente , 

Ne  le  cajc  d'altrui  faccio  dimora  . 

Ma , fi  come  da  uerde  e frefea  pianta 
N oui  rampolli  un  fopra  l'altro  nafee  : ' 

Coff  a l'interno  mio  grane  tormento 
Vn  feri' aggiunge , e forfè  anco  maggiore . 
Qttejl'è  tl  ueder  uot  mia  diletta  madre 
B. icorperta  di  panni  atri  e funejli 
Mifera  fol  per  la  mi  feria  mia 
. Co  fi  piace  al  fratello , an\i  nimico  : \ 

ben  uedrete  noi  lofio , come  al  mondo  > 1 
N innati  a non  è , che  uada  eguale 
A quella , che  produce  fra  congiunti , 

Per  qualunque  cagion  di  [degno  & ira , 

Ma  fallo  D io  , quanto  per  uoi  mi  duole  0 
E del  mifero  flato  di  mio  padre  : 

E defio  di  faper  qual  uita  tiene 
L'una  e l’altra  di  me  cara  forella  ; 

E qual  l'efilio  mio  lor  porge  affanno . 

G I o.  A hi , che  Pira  di  Gioue  abbatte  •firugge 
La  progenie  d'Edippo . la  cagione 
Prima  furon  le  na/fae  di  tuo  padre , 

D apoi  ( deh  perche  tocco  le  mie  piaghe  ? ) 
Me  partorito  hauer , uoi  l'effer  nati  : 

Ma  quel , che  uien  dal  del , [offrir  bi fogna . 
Be»  grato  mi  f aria  di  dimandarti 
D 'alcune  cofè:  e non  uorrei  figliuolo , 


SECONDO.  1 6 
Che  le  parole  mie  tifoffer  graut . 

P O.  Dite  pur  madre  mia  quei  che  u'aggrada  : 
Che  quanto  piace  a uoi , tanto  a me  piace . 

G I o.  No»  pare  a te , che  [ut  grauofo  male 
Veffer  fgltupl  de  la  fua  patria  priuo  ? 

P O.  Grauofo  fi , che  non  può  dir  fi  a pieno  , 

G I O.  E quale  è la  cagion  , che  piu  molefti 
Vhuomo  , quando  in  efilto  fi  ritroua  ? 

P O.  La  libertà , che  con  la  patria  perde  ; 

E’/  non  hauer  di  ragionar  licenza 
SenT^a  rijpetto  alcun  quel  che  gli  pare . 

G I o.  A l Jèruo  fìghuol  mio  non  è conceffb 
Scoprir  l'animo  fuo  fenica  periglio . 

P O Ciafcun  efule , o fia  libero  , o fi  a 
D'alta  flirpe  difeefo , è al  feruo  eguale  : 

Vero  , che  fuo  mal  grado  gli  conuicne 
Obedir  a le  uoglte  di  ciafcuno  ; 

E lodar  le  pa^ie  di  chi  comanda . 

G I O.  E quejlo  pare  a te  tanto  moleflo  ? 

P O.  No»  è doglia  maggior , ch'efj'er  forato 
Seruir  a chi  non  dei  contra  Choncflo  : 

E molto  piu , quando  ji  troua  l'Intorno 
N olile  o per  ifitrpe , o per  uirtute , 

Et  labbia  a nobiltà  conforme  il  core . 

- Gl  O.  Ne  la  mi  feri  a fua  chi  lo  mantiene  ? 

P o.  La  Jperan\a  de * mi  feri  conforto  , 

G I O.  Speranza  di  tornar , ond'è  cacciato  ? 

P o.  Speme , che  troppo  tarda  ; e alcuna  uolta 
Ne  muore  l'huom  , pria  che  fortifea  effetto 

G I o.  E come  fghuol  mio  nan%i  a le  no^^e 
Sojleneui  lontan  la  propria  tuta  ? 

P O.  T rouauapur , benché  di  rado , alcuno , 

B Hi; 


ATTO 

Che  corte ft , e benigno  compartite* 

Qualche  poco  alimento  al  uiuer  mio . 

G I o.  No»  ti  porgeano  a tal  bifogno  aita 
Gli  amici  di  te  JìeJJb , e di  tuo  padre  ? 

P O.  Ev  /ciacco  madre  mia , [ciocco  è chi  crede 
Ne  le  mi  ferie  fue  trouar  amici . 

G I O.  Ti  dottcua  giouar  la  nobiltade. 

P o.  Ahi  che  la  pouerth  la  copre  e o/ctira . 

G I o Effer  de  fempre  a li  mortali  adunque 
P tu  che  tutti  i thefor  la  patria  cara . 

H ora  io  uorrei  faper  dolce  'figliuolo 
Per  qual  cagion  tt  conducefli  in  Argo . 

P O.  M/  mo/Je  a ciò  la  fama  , eh* a t orecchie 
Mi  rapporto  , che  Adraflo  Re  d* Argini 
Haueua  intefo  da  gli  oraeoi , come 
Due  figliuole  , che  belle  e [de  haueua , 

Gongi  unger  ebbe  in  matrimonio  toflo 
A un  Leone , e a un  Cinghiai  : cofat  che  tutto 
Gli  empi  l* animo  e*l  cor  di  marauiglia . 

G I o.  A te  che  appartenian  quefli  animali  $ 

P o.  Io  prefì augurio  da  ftnfcgna  mia , 

Laqttal  y come  fapete , e d*t(n  Leone  : 

B etiche  io  poffo  affermar  , che  Jclo  Gioite 
Mi  conduce/Jè  a cofi  gran  uentura  . 

G I o.  Come  anemie  o jìgliuol  fi  raro  effetto  ? 

Po.  Era  fp  avito  in  ogni  parte  il  giorno , 

E la  terra  adembraua  ofeuro  uelo  : 

Quand*to  cercando  oue  alloggiar  la  notte  , 
Dopo  lungo  camnt  fianco  peruenni 
A una  ptcciol  loggietta  , che  congiunta 
Era  di  fuori  a le  fuperbe  mura 
De  la  ricca  atta  del  uecchio  Adraflo , 

.'i  Quitti 
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Quitti  apena  fui  giunto  , che  ui  giunfe 
V //' altro  efule  ancor  , detto  T/deo . 
llcjual  no  tendo  me  cacciar  di  fuori 
Di  quel  picciolo  albergo  , ambi  ucnimmo 
A fretta  guerra  : et  il  rumor  fu  tale  , 

Che  in  fine  il  Re  hntefe . delie  gli  diede 
Occafìon  di  celebrar  le  no^ge . 

Che  uedendo  l'tn/egne  ad  ambi  noi 
Di  quelle  fere , che  gli  far  predette  , 

Vuno  e l'altro  per  genero  ci  elefj'e. 

G I o.  Bramo  faper  fe  la  conforte  è tale , 

Che  gioir  tu  ne  poffa  t 0 fe  altri  niente . 

P O.  Certo  piu  bella  ne  piu  figgi*  Donna 
Grecia  non  ha  de  la  mia  cara  Argia . 

Gl  O.  Com'hai  potuto  indurre  a prender  l'arme 
Cotanta  gente  a fi  dubbiosa  imprefa  ? 

P O.  Giurocci  Adrafo  di  riporne  in  breue 
Per  jor^a  d'arme  ne  la  patria  nofra  : 

E prima  me  , che  piu  ne  hauea  bifogno . 
Onde  tutti  i mrglier  d'Argo  e Micene 
Seguito  m'hanno  a tale  imprefa  ; certo 
A me  tanto  mole  fa , quanto  degna , 

Mole  fa  dico . che  m'tncrtfce  e duole 
D'efjer  afretto  per  cagion  f graue 
Di  motier  guerra  a la  mia  patria  cara  . 

M'a  uoi  Madre  appartien  di  far  , che  quefia 
Cagion  fi  tolga  ; etrar  il  figlio  uofro 
Del  trillo  e fho  , e la  città  d'ajfutwo . 
Altramente  io  ui  giuro , ch'Bteocle  , 

Che  ifiegna  d‘ accettarmi  per  fratello  , 

In  breue  mi  uedr'a  di  lui  Signore, 
lo  dimando  lo  fato  3 di  cui  debbo 
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ATTO 

La  metà  poffeder , s'io  fon  tPEdippo 
E di  noi  figlio  •*  che  p**r  d'ambi  fono . 

Pf  r queflo  io  fpero , ch'in  difefa  mia 
Oltre  l'arme  terrene  anco  fa  G ione . 

C O.  Ecco  Reina  , che  E teócle  mene  : 

Però  che  Dio  non  uuol , che  lungamente 
Regni  un  Tiranno  ; e chi  regnar  dourebbe 
Sia  tenuto  lontan  da  le  fue  cafe  . 

V fate  uoi  tante  ragioni  e tali , 

Ch'uno  e l'altro  fratello  a pace  torni. 

E T E.  Madre  io  fon  qui , perobedir  uenuto 
A le  dimande  uojlre  : hor  fate , ch'io 
Sappia  quel , che  da  me  uoi  ricercate , • 
Co fi  fuor  di  proposto , & a tempo 
C he  piu  11  officio  mio  la  città  brama  . 

Vorrei  faper  qual  utile  di  noi 
V'habbia  mojfoa  far  tregua  con  \rgiui , 
Et  aprir  la  cittade  al  mio  nimico  . 

G I.  Raffrena  fi”  buoi  mio  l'impeto  e l'ira  , 
Ch'offufcano  la  mente  di  chi  parla 
\n  guifa  , che  la  lingua  a mouer  pronta 
Di  rado  pub  formar  parola  bonefia . 

Ma  quando  con  lentelffa  e fen\a  fdegno 
l'buom  decorrendo  quel , che  dir  conuiene  , 
Voto  di  pafiion  la  lingua  fcioglie , 

A Ibor  efcono  fuor  fagge  nfpofie , 

E di  prudenza  ogni  fuo  detto  è pieno . 
Rafjerena  il  turbato  affetto  o figlio  , 

E non  dri\\ar  tn  altra  parte  gitocela  , 

Che  qui  non  miri  il  uolto  di  Medufa  , 

Ma  fi  troua  prefente  il  tuo  fratello . 

Tu  P olmice  ancor  riguarda  in  utfo 


SECONDO.’  it 
1/  tuo  fratei  ; perche  ueg^endo  in  quello 
La  propria  imago , intenderai  figliuolo , 
Che  ne  l'offender  lui  te JleJfo  offendi . 

Ne  rimaner  già  & ammonirti  io  uoglio  , 
Che  quando  amen  , che  due  fratelli  irati , 
Parenti , o amici , fon  ridotti  inferno 
D' alcun  pietofo , che  ricerca  e tenta 
D/  poncr  fine  a la  difiordia  loro , 

Debboh  confederar  filo  a l'effetto , 

Per  cui  uenuti  fon  , e de  la  mente 
Dipor  del  tutto  le  p affale  offe fe , • , 

Dunque  farai  tu  primo  o Polinice 
A dir  le  ragion  tue  ; pero  che  moffo 
Hai  cantra  noi  quefle  ni  miche  genti  t 
Per  riceuuta  ojfefa  dal  fratello  ; 

Come  s'odvn  fuonar  le  lue  parole  : 
Racconta  prima  tu  le  tue  ragioni  : 

E giudice  di  quefle  empie  contefc 
Sarà  alcun  Dio  ptetofi  ; ihjuale  io  prego  , 
Che  ui  Jpiri  nel  cor  dcfio  di  pace . 

P O L.  Madre  la  iteri  tà  fempre  ejfir  deue 
Semplice  e nuda  ; e non  le  fa  mejliero 
Artificio  di  dir , ne  di  parole  : 

Pereti  ella  mai  da  fe  non  è dmerfa , 

E ferba  ogni  bora  una  medefma  facci#. 
Ma  la  menzogna  cerca  ombre  e colori 
Di  fallace  eloquenza  ; e da  fe  shjfa 
1»  ogni  tempo  è uaria , e diff  erente . 
lo  l'ho  detto  piu  uolte  , e a dir  ritorno , . . 
Che  affin , che  non  hauejfer  fipra  noi 
Le  biafìeme  del  padre  alcuno  effetto , 
Volentieri  io  partij  de  la  mia  terra , 
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ATTO 

C omettendo  con  quejli , ctiei  tcneffe  ' t 

1/  bel  figgio  paterno  in  regnar  foto 
Per  tanto  Jpatio , che  giraffe  l'anno  ; 
ìlqual  fornito  , io  fuccedejìi  a lui , 

E quella  legge  fi  ferbaffe  fimpre . 

Egli , benché  gì  ur  affé  Intorni  ni  e Dei 
D'offeruar  coiai  patti  ; non  dimeno  v • 

Sep\a  rijpetto  e nuerenga  alcuna , 

Lei  /predando  e calcando  fitto  a piedi , 
S'ufurpa  da  Tiran  la  parte  mia. 

Ma  s'egli  confintir  uuol , ch'io  ritorni 
Ne  le  mie  cafe , e tenga  appar  di  lui 
De  la  città  commune  il  Reai  freno  ; 

Madre  per  tutti  i Dei  prometto  e giuro  ' 
Di  leuar  quejlo  afedio , e parimente 
L'efircito  mandar , onde  è uentito  . 

Ma  s'ei  non  lo  confini  e , io  faro  quanto 
Ragion  ricerca  % e la  mia  caufa grafia  : 
Tejhmonio  nel  del  mi  fanno  i Dei , 

E qui  nel  mondo  gli  huomini  mortali  ; 

Come  tterfo  Eteócls  in  alcun  tempo 

No»  fon  mancato  a quel  > che  uuol  thonejlo  % 

Ed  ei  contra  ragion  del  mio  mi  priua  . 

Quejlo , c'ho  detto  o madre  , è apunto  quello  , 
Che  dir  comtenfi  >etal , ch'io  m'affecuro  , 

Che  non  men  pre/Jò  i buon  , che  preffo  i rèi 
Effer  debba  approuato  in  mia  dtfefa . 

C O.  Chi  può  negar  , che  le  parole  uojlre 
Signor  non  fiano  bonejle , e di  noi  degne  ? 

E T E.  Se  quello  , che  ad  alcun  affembra  honejlo  , 
Eare/Je  honejlo  parimente  a tutti , 

No»  nafceria  giamai  contefa  o guerra. 


SECONDO.  r 9 
Ma  quanti  liuomini  fon , tante  ueggìamo 
EJJèr  l'openion  ; e quel , che  fi  ma 
Altri  ragion , ai  altri  è ingiuria  e torto . 
Dal  parer  di  cojlui  lungo  camino 
Madre  ( per  dir  tl  uero  ) è il  mio  lontano  . 
Ne  ui  uoglio  occultar , che  s'io  potè  fi 
Su  nel  cielo  regnar , e giù  tn  Inferno , 

No»  mi  fpauentcrta  fatica  0 affanno 
Per  ritrouar  al  mio  defio  la  firada 
D/  gire  in  queflo , 0 di  fahr  in  quello . 

Onde  non  è da  creder  , ch'io  commetta  % 

Che  del  dominio , ch'io  poffeggo  fola  , 

Altri  uenga  a occupar  alcuna  parte  : r 

Ch'egli  è cofa  da  timido  e da  fciocco 
Lafciar  il  molto  per  hauer  il  poco . 

Oltre  di  queflo , ne  uerria  gran  biafmo 
Al  nome  mio  ; /e  coflui  > eh'  è moffo 
Con  ì! armi  per  guafiar  i noflrt  campi % 
Ottenefje  da  me  quel  che  uorria . 

No»  feguirehbe  ancor  minor  uergogna 
A noflrt  cittadm  , s'io  per  paura 
Di  gente  Argina  , concedevi  a queflo 
foggiar  di  Thebe  a Vhonorata  attenga. 

J » fin  non  dfueueì  cercar  fra  noi 
jLa  pace  e Tu  moti  per  for^a  d'arme  , 

Ma  con  preghi  thumìlt a : pero  che  fpejjò 
Fan  le  parole  quel , che  non  può  il  ferro . 

Non  di  meno , s'ei  uuol  ne  la  cittade 
Habitar , come  figlio  di  Giocafla  , 

No»  come  Re  di  Thebe  , io  gliel  concedo • 

. Ma  non  iflimi  già  > che  mentre  io  poffo 
Comandar  ad  altrui , uoglia  effer  feruo  • 


ATTO 

M otta  pur  centra  noi  le  genti  armate , 

E / fuochi  e i ferri  : ch'io  per  me  gì  amai 
Kon  fon  per  con/ent ir , che  meco  regni  : 

Che  s' egli  feonuien  per  altro  effetto 
Si  contiteli  molto  piu(  fe  l'Intorno  è faggio) 
Ver  cagion  di  regnar  romper  la  legge  . 

C O.  Chi  de  l'honefo  fuori  efee  con  l’opra , 

E'  ragion , ch'efca  ancor  con  le  parole. 

G I.  F igliuol  mio  la  ttecchiegga  , eh' effer  f noie 
Cinta  da  molti  affanni , ha  quefo  bene  ; 

Che  per  la  lunga  efperientta  uede , 

E intende  molte  cofe  , che  non  fanno 
E non  ueggono  i giouani . Deh  lafcia  ,v  >• 
Vambition,  eh' è U piu  cruda  pefle  , 

Che  ne  infetti  le  menti  de  mortali  : 

"Ella  ne  le  cittadi  e ne  i palagi 

Entra  fouente  , e fempre  feco  adduce  H ... 

E lafcia  al  poffeffor  danno  e ruina . 

Q uejla  diflrugge  F amici  ita  , quefa 
Kompe  le  leggi , la  concordia  abbatte , 

E foffopra  ne  uolge  imperij  e regni . 

H or  col  fuo  fele  t'auelcna  tanto , 

Che  F intelletto  infermo  è fatto  cieco 
Al  proprio  ben  : ma  tu  la  [caccia  o fglio 
Homai  del  core , e'n  uece  d'ella  abbraccia 
E'equità  : quefa  le  citta  mantiene , 

E lega  F buoni  con  fretto  , e f aldo  nodo 
D'amica  fune , che  non  rompe  mai . 

Quefa  è propria  de  l'Intorno  . e chi  poffede 
Vie  piu  di  quel , che  gli  conuien  , acqui  fa 
Odio  a fe  fejjo  , e talhor  pena  e morte  • 
Quefa  diuife  fe  con  gmfa  meta 


SECONDO;  te 
Le  ricchezze  > e i terreni , e quefia  eguali 
R ernie  i giorni  a le  notti  : c Veffer  uinto 
H ora  il  lume  da  V ombra , bor  da  la  luce 
il  fofco  manto  , che  la  notte  /piega  , 

Ad  alcun  d'cfii  inuidia  non  apporta . 
Dunque  fe'l  giorno , e [eia  notte  ferue 3 
L'uno  e l'altra  cedendo , a Putii  nofiro  ; 

B en  dei  tu  fojlener , cbe'l  tuo  fratello 
H abbia  teco  egual  parte  di  quel  regno , 
Che  piacque  al  ctel  di  far  tra  uoi  comune 
ìlche , fe  tu  non  fai , dotte  figliuolo 
La  giufiitia  haur'a  luogo  ; Jen%a  cui 
Qua  gii*  non  dee , ne  fi  po  regger  fiato  ? 
Ver  che  appresi  P effetto  di  Tiranno  ? 

E con  l'ingiuria  altrui  di  render  fatta 
L'ingorda  mente  ? Ahi  che  non  ben  i fiimi  , 
Che'l  comandar  altrui  fia  degna  loda , 
Quando  l'honefio  non  fi  tiene  in  piede  : 

E gli  è nano  defio  poffeder  molto 
Ver  ejfer  molto  combattuto  fempre 
Da  fojpetto , d'affanno  , e da  paura  - 
Se  cerchi  quel.,  eh' è copia , ella  per  certo 
Altro  non  è che  nome  : che  hauer  quanto 
Rafia  Pufo  mortai , naturalmente 
Appaga  l'huom , s'egli  è modefio , e 
E cotefii  mortai  caduchi  beni 
Non' fon  proprij  d' alcun , ma  efprefii  doni 
Che  con  benigna  man  Gioue  comparte 
Venitene  fiam  dilor  fempre minifiri . 

E come  ce  gli  da , cofi  col  tempo 
Quando  gli  piace , ce  gli  toglie  ancora , 

E uuol , ch'ogn'hor  da  lui  gli  conofciamo  • 


ATTO 

Onde  cofa  non  è Jl abile  e ferma  ; - ■ * * 

Via  fuol  cangiar  fi  col  girar  de  [bore . - r -*  A 
H ora  fio  uoglto  addtmandarti , quale  1 * 

D/  due  condì tioni  elegger  brami , ' ; 

O [orbar  la  Tir  anni  de , che  tieni  t • A 
O conferuar  la  tua  citta  : dirai , f-I 

La  tirannide  ? o fgho  empia  ripgójla  : - 

Che  fauerra  , che  vincano  i nimici , 

A ihor  ueggendo  [archeggiarne  Thebe  , 

E violar  le  uetgini',  e menarne  > 

Xna  gran  parte  i inncitor  caprina  : 

Klbor,  conojcerai , quanto  fouente 
VOpulcntie , gli  Scettri , e le  corone 
Apportano  perdendo  le  piu  noia  , l 

Che  non  fan  poffédendole  contento . 

Ter  conchiuder  fgliuol , [ambiti otte 
Ev  quella  , che  [offende  ; e fedi  lei 
No»  ne  liberi  il  cor  , ti  fo  fecuro , 

Che  al  fin  te  ne  ucdrai  tardi  pentito  . 

C O.  A ihor , che  nulla  il  pentimento  giorni . 

G I.  Quanto  a te  ?olinice , io  uoglio  dire 

Che  [ciocco  Adrajlo  , e tu  imprudente  fofli , 
Quello  a gradir  a le  tue  infane  uoghe , 

E tu  a muouer  le  zenticontra  Thebe. 

Hor  dimmi  un  poco  tfe  la  citta  prendi , 

( lidie  mai  non  concedano  gli  iddij  ) 

Deb  quai  faglie  , quai  palme  , e quai  trofei 
Inalberai  d'bauer  la  patria  pre'a  ? 

Quai  titol  degni  d'immortale  honore 
Scriuer  farai  per  tefhmonio  eterno 
Di  cotal  opra  ? o figlio  o figlio  , qu\f* 

Gloria  dal  nome  tuo  refi  lontana . ' - 

Ma 


SECONDO.  ». 

M4  s*auerrà  y che  per  di t or  ne  sii 
Con  qua!  fronte  potrai  tornar  in  Afro , 
Lafciando  qui  di  molta  gente  morta  ? 
Malediratti  ogniun , come  cagione 
Del  danno  Juo  , rimproucrando  Adrajlo 
D'hauerti  eletto  a la  fua  figlia  JJjofo  : 

E n'auerrd , eh* in  un  mede/mo  tempo 
Sarai  poi  d'Argo  e de  la  patria  efclufo  : 

Laqual  poi  rtcourar  fen\a  fatica  t 
Se  giù  lo  fdegno , e l'alterezza  poni . 

C O.  De/  la  uoflra  mercè  non  con/entite 
A quefli  mali , e tra  i fratei  nimici 
La  bramata  concordia  bemai  ponete . 

E T E.  C erto  quejle  non  fon  fra  noi  contefe 
Madre  da  terminar  con  le  parole . 

\oi  le  ragioni , <y  io  confumo  il  tempo  : - ■ 

Tt  oo-ni  uojlro  jludio  è pojlo  indarno . 

Perch’io  Raffermo , che  tra  noi  non  fa 
Tace  giamai , [è  non  con  quelle  ifeffe 
Condition  , che  poco  inaniì  ho  dette  : • i> 

Cioè  di  rimaner , mentre  ch’io  uiuo  * 

E Principe , e Signor  ,ekedi  T hebe . '1 

Onde  lafciando  tante  fciocche  e nane  - -T  .j 
R agi oni -,  e a m monttion  fo  ìli  da  parte , > 

Concedete , ch’io  uad.i  ou*è  bi fogno . 'I 

E tu  leuati  fuor  di  quefe  mura  : ' . C 

Altramente  farai  di  ulta  pnuo . 

P O L.  Chi  fa  colui , che  me  tolga  di  uita  , 

Che  in  un  punto  di  lei  non  efea  meco  ? ' O 

E T e.  E#  t*è  da  preffo , e tu  gli  fei  dauantì  : 

E quella  ffada , ne  far'a  ì’ effetto . 

P o L.  E quefa  ancora  in  un  medefmo  tempo , 
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G I.  O figli , o figli  : riponete  Tarme , 

E pria , che  trapa/far  le  uoflre  carni , 

Aprite  a me  con  due  ferite  il  petto . 

P O L.  B en  fei  di  poco  cor , timido , e itile  : 

E quefio  amen , che  le  grandeT^e  fanno 
A l'huom  troppo  tener  la  aita  cara . 

E T E.  Se  a combatter  con  huom  timido  haueui , 
Che  ti  accadeua , huomo  ignorante  e uilc  : 

Di  condur  tante  genti  a quefia  imprefa  ? 

P O.  1/  canto  Capitan  fempre  è migliore 
Del  temerario  ; e tu  piu  che  ciafcuno  4 
Vile  t ignorante , e temerario  fei . 

E TE.  Polinice  la  tregua  t'affecura 
A fermar  tai  parole  : e ben  ti  deue 
Aflecurar  , che  fe  non  foffe  quefia , 

H aurei  già  tinto  il  ferro  entro  il  tuo  {angue, 
E fparfone  di  lui  quefio  terreno . 

P O.  Del  mio  non  Jpargerai  tanto , ch'affai 
V'tu  non  ijparga  aneti  io  del  {angue  tuo,  . 

G I O.  Deh  figli , figli  per  pietà  refiate, 

C o.  O ime  chi  uide  mai  cofa  piu  fiera  • 

P o.  Prendimi  ladro  il  mio  , che  tu  mi  tieni , 

E T B.  No»  ifperar  giamai  di  regger  Thebe  : 
Qui  nulla  è piu  di  tuo  , ne  {ara  mai. 

\ Partiti  tofio.  P o.  0 Patrij  altari.  E T B.  Iquali 
Tu  fei  uenuto  a dipredar  .Po . 0 Dei 
Afcoltate  Thonefia  caufit  mia  . 

E T e.  Di  far  con  Tarmi  a la  fua  patria  guerra. 
P O.  O f acri  templi  de ' celefii  Dei , 

E T E.  Che  per  Topre  tue  inique tin  odio  t'hanno. 
P o.  Cacciato  io  fon  de  la  mia  patria  fuori  • 

E T b.  Di  cui  per  cacciar  me  uenuto  fei . 


SECO  N I)  0.  ** 

P o.  P unite  o D et  quefio  Tiranno  ingiufio . 

E T E.  In  Argo  prega , e non  in  T hebe  i Dei . 

P o-  Be»  [et  piu  d'ogni  fera  empio  e crudele. 

E T E.  No»  a la  patria , come  tu  , nimico . 

Po.  P ofcia  che  me  de  propri;  alberghi  Jpingi . 

E T e.  Di  una  ancor , fe  a dipartir  piu  tardi . 

P O.  Padre  udite  l'ingiuria  , ch'io  riceuo  . 

E r E.  Qua  fi  afcofe  gli  finn  le  tue  belle  opre . 

P O.  E uoi  mia  madre . E T e.  faci , che  non  fer 
Dezno  di  nominar  di  madre  il  nome . 

o 

P O.  O città  cara  Ete.  come  arriui  in  Argo , 
Chiama  in  uece  di  lei  l'atra  palude . 

P O.  Io  mi  diparto  : e nel  partirmi  io  lodo 
Madre  il  uojlro  buon  animo.GlO.ah  figliuolo. 

Ete.  E fci  hoggimai  de  la  città  . P o.  non  poffo 
No»  obedirti  a quefia  uolta  : bene 
Ti  uo  pregar , che  mi  conceda , ch'io 
"Segga  mio padre.P.  T e.  lo  non  afcolto preghi 
Del  mio  nimico . P o.  oue  fon  le  mie  care 
Dolci  forelle  ? E T E.  come  puoi  nomarle  i 

Sendo  di  t utta  T hebe  hofle  comune  ? v <\  vx 

Sappi  che  non  haurai  gratin  giamai  .1 
D/  ueder  quelle  , e nefjun  altro  amico . : > 

P O.  Kimàneteui  in  pace  o cara  madre . 

G I o.  Come  pofi'io  fen\a  di  te  figlinolo  ? 

P O.  H ornai  piu  non  fon'io  uojlro  figliuolo . ) 

G I o.  L affa , cìi  ad  ogni  mal  creommi  tl  cielo . 

P O.  La  cagion  è coftui , che  fi  m'offende  ; 

Ete.  Via  maggior  è l'ingiuria , cli'ei  mi  face  * 

P o.  Dimmi , je  uerrai  fuor  con  l'armi  in  mano , 

E T E.  Io  uerro  fi.  perche  dimandi  quefio  ? 

P O.  Perche  conuiene  » o che  m'ancidi , o ch'io  . 
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Spenga  la  fete  mia  dentro  il  tuo  /angue . 

H T E.  C erto  non  minor  /et e è nel  mio  core . 

G I.  Mifera  me , che  è quel , ch'intendo  o /gli  ; 
C om'effer  può,  co  m' effe  r può  f gliuoh , 

Cli  entri  cotanta  rabbia  in  due  fratelli  ? 

E T E.  Ve  lo  dimoftrera  to/o  l'effetto . ■ 

G I.  A b non  dite  co/ , non  dite  o figli . .<  • 

P O L.  Tutta  perifea  bomat  la  Jkeal  ca/a. 

Co  .Lo  ce/i  Dio . E teo.  A h troppo  lento  sdegno , 
P erche  dimoro  a in/anguinar  cotcfta  ? 

Ma  per  minor  fuo  mal  uo  dipartirmi , 

E ritornando , s'/o  nel  trono , albera 
A fi  graui  litigi  io  porro  fine . 

P Q L.  Cari  miei  cittadini , e uoi  del  cielo 
Eterni  Dei , fatemi  fede  al  mondo , 

Come  queflo  mio  fiero  empio  nimico , 

Che  mio  fratello  indegnamente  chiamo  , 

Con  mìnaccie  di  mone  hoggi  mi  fcaccia 
Ve  la  mia  patria , non  come  d'Edippo 
Tigliuol,  ma  come  feruo  abietto  e ut  le. 

Et  perche  fete  ogn'hor  pietofi  e giufii  ; 

Tate , che  come  bor  mi  diparto  me/o  , 

Co/  ritorni  con  le  J foglie  allegro 
Vi  que/o  empio  Tiranno  ; e fpento  lui , 

Coda  i paterni  ben  , tranquillo  e lieto . 

G I.  O mifera  Gioca/a , oue  / troua 
Miferia  , dì  a la  tua  fen  uada  eguale  ? 

Veli  fi/'io  priua  di  queft* occhi , e priua 
Vi  que/e  orecchie  oime , per  non  ttedere 
Et  udir  quel , ch'udir  & ueder  temo . 

Ma  che  mi  re/a  piu , fe  non  pregare  • { 
Il  dolor , che  mi  /a  tanto  cortefe , -\ \ *0 
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secondo:  *j 

C he  mi  tolga  Hi  uita , auanti  , ch'io 
intenda  nttoua , cb'a  petifar  mi  firugge  : 
Donne  refiate  fuor , pregate  i Dei 
Perla  falute  uofìra  : ch'io  fra  tanto 
M/  chiudo  in  parte , oue  non  uegga  luce  • 

C O.  Santo  lettor  di  T bebe  homai  ti  muoui 
A pietà  di  Gioca  fa  , e di  noi  feffe  : 

Vedi  B.Jfco  il  bifogno  j afe  oh  a i ndfri 
H onefli  preghi . non  lafciar  o padre  , 

CÌ)' ab  an  donato  fa  ch'iute  fi  fida.  1 

Noi  dar  non  ti  pofitamo  argento  oro. 

Ne  uiitime  deuute  a cjuefii  altari  , ».»■.«  S. 

M<*  in  uece  lor  ti  confacriamo  i cuori . 

ETEOCLE,  CREONTE. 

POI,  che' l nimico  mio  m'ho  tolto  inan\i  ; 

Vtil  farà  , ch'io  mandi  per  Creonte 
Di  mia  madre  fratello , accio  ch'io  poffa 
Ragionar  fico  , e conferir  ìnfieme 
D/  cjuanjo  accade  a la  difefa  no  fra  , 

P ria  che  s'efia  di  fuori  a la  battaglia  t 
di  cjuefio  penfier  effitni  toglie , 

Ch' a gran  fretta  ne  uienuerfo  il  palalo . 
CR  e.  Re  non  finxa  engion  uengo  a tr Quarti  : 
E fin  per  lungo  [patto  ito  cercando 
La  tua  per  fona , per  ufar  anch'io 
Quell  officio , ch'io  debbo  , in  configliarti . 

E T e o.  C erto  gran  defìderio  haueua  anch'io 
D'effer  teco  Creonte  : poi  eh' indarno 
E'  gita  la  fatica  di  mia  madre 
Di  riconciliarmi  a Polinice  : 


ATTO 

Che  fu  talmente  d'intelletto  prillo  , 

Che  fi  penso  , che  per  uiltà  deuefii 
Condurmi  a tal , ch'io  gli  cedefii  il  Regno. 

C R.  Ho  intefo , che  l'efercito  , che  [eco 
H a condotto  tl  rubel  contra  di  noit 
Ex  tal , ch'io  mi  diffido  , che  le  for\e 
De  la  città  (ìen  atte  a fojlenerlo . 

Ev  uer  , eh' è la  ragion  dal  canto  nofiro , 

Che  fpeffe  uolte  la  uittoria  apporta  : 

Che  noi  per  conferuar  la  patria  nojìra 
L'arme  prendemmo  , & et  per  Aggiogarla: 
Ma  quel , per  cui  fon  moffo  a parlar  teco , 

E'  di  maggior  momento , e affai  piu  importa. 

E T k.  QueTìo  che  e ? lo  mi  racconta  toflo  . 

C R E.  M*è  uenuto  a le  man  certo  prigione . 

E T e.  E che  dic'egli , che  cotanto  importi  ? 

CRE.  Che  già  fonot  foldati  a fchiera  a filiera 
Diuifì , e uogliun  dar  l'affalto  a T hehe . 

E T E.  Dunque  bifogna  far , che  la  cittade 
Sia  tutta  in  arme  per  ufi  ir  di  fuor  a . 

Z R E.  Re  lieta  giouenil,  che  poco  uede , 

(E  mi  perdona  ) a te  non  lafcia  bene 
Difcerner  quel , che  fi  conuiene  a quefio  : 

Però  che  la  prudenza  , ch'è  Keina 
De  Popre  humane , fidamente  nafte 
Da  lunga  efperienlfa  ; che  non  puote 
Ne  po  trouarfi  in  poco  J patio  d'anni . 

E T e Come  non  è penfier  faggio  , e prudente 
A porci  a fronte  co  i nimici  auanti , 

Che  prendono  piu  [patio  di  campagna , 

E a tutta  la  citta  diano  Faffalto  ? 

'■  n.  e.  Pochi  in  numero  fiamo , ed  ei  fon  molti . 
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E T E.  I nojlrì  fon  miglior  dt  for\e  e d*armt 
CRE.  Q utjlo  io  non  fo , ne  m'aficuro  a dirlo . 
Et  e.  Vedrai , quando  ne  manderò  [otterrà  ; 
CRE.  C aro  io  C baurei , ma  gran  fatica  fia . 

E T e.  Io  non  terrò  le  genti  entro  le  mura . 
CRE.  1/  uincer  pojlo  è ne  t configli  buoni . 

E T E.  Duque  tu  uuot^W io  ordi/ca  altri  difègni? 
CRE . Si , fina  che  ponghi  ogni  tua  cofa  a nfco. 
E T e.  Furò  la  notte  unhmprouifo  ajfalto  ? 
CRE.  EJfer  potria  , che  ritornaci  a dietro . 
Ex  e.  Il  uant  aggio  mai  fempre  è di  chi  affalta. 
C R E.  Il  combatter  di  notte  è gran  periglio . 

E T E.  Gli  afjaltero  di  me'^o  a leuiuande • 

CRE.  S pauenta  certo  un'tmproufo  ajfalto , 

M’u  noi  uincer  bt fogna.  E T E.  uincer emo . 
CRE.  No»  già,  fe  non  trouiamo  altro  confìglio. 
E T e.  Combatteremo  gli  J leccati  loro . 

CRE.  Quafi  eh1  alcun  non  habbia  a far  difefa  • 
E T e.  Lafciero  dunque  la  città  a i nimici  ? 

C R e.N ongiatma  offendo  fauiojior  ti  configlia. 
E T e.  Quejlo  è tuo  officio , che  piu  intendi  e fai. 
CRE.  D/rò  quel , eh* a me  par , che  piu  ci  gioui. 
E T e.  Ogni  confìglio  tuo  terrò  migliore . 

CRE.  Èy?/  hanno  eletto  fette  huomini  illuflri. 
E T e.  Queflo  numero  è poco  a tanta  imprefa . 
CRE.  Gli  hanno  eletti  per  Duci  e Capitani  . • 

E T e.  De  Vefercito  lor  ? quejlo  non  bajla  . 
CRE.  Anco  per  e [pugnar  le  fette  porte . 

E TE.  Che  dunque  far  conuit.nci  a tal  bifogno  ? 
C R e.  Altre  tanti  anche  tu  gli  opponi  a fronte . 
E T e.  Dando  in  gouerno  lor  le  genti  nojflre  ? 

C R E.  E [cogliendo  i miglior ^he  fono  in  T hebe 
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ETEO.  Verdi  to  difender  pojjìi  la  cittade . ( to . 
C R E.  Con  olialtri,  perche  un  fol  non  uede  il  lut 
E T E o.  Vuoi  ci/ io  fcelga  i piu  forti,  o i piu  pru- 
C R E.  Ambi. che  tolto  l'un, l'altro perifce.  (denti? 
E T E O.  Dunque  for^a  non  ual  fen\a  prudenza? 
C R E.  Conuen,che  quefia  fin  congiunta  a quella. 
E T E o.  Creonte  io  uuo  feguir  li  tuo  configlio  ; 
Ch'io  lo  tengo  fedel , quanto  prudente . 

E mi  dipartirò  con  tua  licenza , 

Accio , ch'io  pojja  prouedere  a tempo  ; 

Ne  fuor  di  man  l'occafion  mi  fugga  , 

E di  prender  e uccider  P olmi ce  ; 

. Ch e -ben  debbo  cercar  d'uccider  quello  , 

C.h' è uenuto  a guofiar  la  patria  mia  . 

M a fe  piacefje  a la  fortuna  e al  fato  , 
Ch'altrimente  aucni fie  , ch'io  difegno  , 

A te  di  procurar  rejla  le  nolffie 
Di  mia  fvrella  Antigone  col  tuo 
Caro  fgliuol  H ernone  : a cui  per  dote 
in  quejla  mia  partita  affermo  , quanto 
Ti  promifipoc'aiiQ . tu  fratello 
$eì  de  la  madre  mia  : non  mi  bifogna  , 

Chel  gommo  di  lei  ti  raccomandi . 

Del  padre  non  mi  cale  : e s'egh  amene , 

Ch'io  moia  , potrai  dir , che  le  fue  fiere 
M aladittion  m'habbiano  ucci  fio  e morto  . 

C R E.  Qticfia  lo  tolga  Dio  ; che  non  è degno  . 

E T E O.  Del  Dominio  dì  Thibe  altro  non  debbo 
N econu’cnfi  ordinar  ; pi  rò  che  queflo 
lAorend'to  fenica  figlia,  a te  ricade. 

Ben  caro  mi  / aria  d'  ntender  quale 
Succeder  debba  il  fin  di  quefia  guerra . 
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S E C O N D O . X s 
Però  uo  che  tu  mandi  il  tuo  figliuolo 
Per  Tirefia  indoum , eh* a te  ne  uenga  : 

Che  ben  fo  che  uentr  per  nome  mio 
No»  uorrebb*egli  : perche  alcune  uolte  ' 1 
Vituperai  quefi'arte , e lortprefi. 

C R E.  Ciò  faro  , come  brami , e come  io  debbo. 

E T e.  A te  nel  fine  e ala  città  comando , 

Che  /e  fortuna  a defir  nofiri  amica 
Vincitrice  farà  le  genti  nofire\ 

Alcun  non  fìa  , che  feptUir  ardi  fica 
Di  Polinice  il  corpo  : e chi  di  quefia 
Mia  legge  temer àrio-ufeir a fuori , 

Sta  leuato  di  uita  immantenente  ; 
Quantunque  foffe  a lui  giunto  per  fangue 
H ora  io  mi  parto  , e ne  uerrà  con  meco 
La  giufhtia , ctiinan%t  a pafii  miei  • 

V ittoriofa  andrà  per  Jcorta  e duce  . 

Voi  [applicate  Gioue  , che  difenda 
La  città  nofira , e la  conferui  ogn*hora . 

CRE.Ti rmgratio  Eteócle de  l'amore. 

Che  mi  dtmofiri  : e , fe  aueni/Je  quello  , 

Ch'io  non  uorrei  ; ben  ti  prometto  , eh* io 
in  tal  cafo  farei , quanto  conuienfi . 

E fopra  tutto  i ti  prometto  e giuro 
Di  Polinice  a noi  crudel  nimico . 
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FE  R O e dannofo  Dio  ; 

Che  fol  di  fangue  godi , 

E uolgi  jpeffo  fottofopra  il  mondo  : 
Perche  crudele  e rio 
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Turbi  la  pace , & odi 

Lo  fiato  altrui  transètti , lieto , e giocondo  ? 
Verch* empio  e furibondo 
Col  ferro  urti  e percuoti  ; *:  . 

La  cittade  innocente  v:  ;u.y*\  H; 

Di  quel  giufio  e poffente  o.  : .X  *•? 

Dio  , che  n'ingombra  il  cor  de*  fuoi  dinoti 
Di  contento  e di  gioia  , . ‘ 

E fcaccia  di  qua  già  tormento  e noia  ? 

P adre  di  guerre  e morti  ; 

Che  fpe/Jò  i cari  pegni  ■ ‘ * 

Togli  a l'affiitte  madri  borri  doe  firano  ; 
Spenga  Venere  i torti 

Tuoi  grani  ajpri  difdegni , . u < t •! 

E ti  faccia  cader  l'arme  di  mano  • * 1 ^ 

No»  fiano  jparfiin  nano  Xi.  4. 

I nofiri  preghi  honefii  : * >' 

Kiuolgi  Marte  altroue  < 

Le  fanguinofe  prone  • - 

De  thafia  tua , con  cui  rifuegli  e defii 
Vempie  furie  d'Auerno  f 

Ver  far  de  l'alme altrui  ricco  V inferno, 

T eco  ne  venga  ancora 
La/ci andò  i nofiri  campi , 

Cinta  di  Serpi  la  di/cordia  fiera , 

Che  fa  , che  adhora  adhora 
De  l'human  [angue  fi  ampi 
La  terra  ; e' l buono  indegnamente  pera • 

La  paie  alma  e ( incera  -j 

Ri  torni , onde  è partita  ; ' \ v » x? 

E figga  homai  del  core  ...... 

L'odio  grave  e'I  furore , 
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Che  uelenofo  a crudel  gue  rra  inuita , i 

( E ragion  turba  e guafia  ) i 

1/  figliuolo  d’Edtppo  e di  Giocafia . 

T u , che’l  del  tempri  e reggi  $ j' 

E , quanto  qui  fi  mira , r\  * ' 

Con  decreto  fatai  leghi  e dijponi  : ^ ' 

Onde  Corone  e feggi  \ i‘ 

Hor  pietofio , hor  con  ira , '"’O 

Si  come  piace  a te , e componi  ; > 

Cagion  de  le  cagioni , H 

Onde  ogni  co  fa  pende , - i u ' I 

Non  guardar  al  peccato  > u 

Do/  f «o  popolo  ingrato  ; 

C/>e  , quanto  è il  tuo  poter , non  ben  compren- 
da riguarda  a rumore , ( de  :1 

Che  già  ti  moffie  efjer  di  noi  fattore  . - 1 

E che  pofiiam  noi  mtferi  mortali 
No  i cafi  iniqui  e rei 

Altro , che  dimandar  foccorfo  a i Dei  ? - 


ATTO  III* 

.‘.♦C  ..  7.  . J V l Ut  • , . . »»  t.  - *.  \ V JOÈ  - 


T IR.  E S I A,  CHEONTE, 

MANTO,  MENECBO. 


D’ogni  mio  camin 
fidata  [corta 


Che.daì  dì , ch’io  refiai 
priuo  di  luce  , > 

fu  fila  il  lume  di  que * 
[t’occhi  Jet  : 


Knd  tatuo  figlia  , e tu 
mi  guida  e reggi  : 


•ATTO' 

E perche  ycomc  fai , per  ejfer  vecchio , V : 

Debile  io  fono  e di  ripofo  amico  ; 
incinga  i papi  per  piu  piana  via  , *\  \{ 

Tal  che  men  de  Ì andar  fenta  l'affanno . > 4 u T 

Tu  gentil  M eneceo , dimmi  fe  manca  t . 

L ungo  viaggio  a pervenir  la  , (ione  r- 

il  padre  tuo  la  mia  uenuta  affetta  . 

Che  , (piai  tarda  tefiudme , trabendo 
Con  fatica  o figUuol  l'antico  fumo  , 
benché  pronto  e'I  defio  , mi  mono  a pena . 

Che.  Confortati  indouin  , cht'l  tuo  Creonte 
E'  qui  dinanzi  : e t'è  venuto  incontra 
Ter  levarti  la  noia  del  camino , 

Ch' a la  uccchieT^a  ogni  fatica  è grane.  . 
TnJi'lui  figlia , che  pielofa  il  guidi, 

H or  qui  lo  ferma  : e volentieri  m tanto 
Quella  vergine  man  , che  lo  Jofliene  t 
Il  fuo  debito  e honefio  officio  porga . . \ . 

Però  , che  quefia  età  canuta  e bianca 
De  le  mani  d altrui  ricerca  appoggio  . 

TIR.  T f ringratio , fon  qui  ; di  quel , che  vuoi . 
Cre,  Quel  , ch'io  voglio  da  tt  Tirefia  , e co  fa 
Da  non  ufeir  di  mente  cofi  tojìo:  • * 

Md  ripofiti  alquanto  , e pria  nfidra 
\ncaminar  gli  affaticati  [pirti . . 

M aihe  vuoi  dir  quella  corona  d'oro  , -j 

C'hora  a guifa  di  R e t 'orna  la  tefia  ? .y.jj . 
TIR-  Sappi , che  l'hauer  io  col  mio  configlio  « 
Dian'^i  mfegnato  a t dttadm  d' \tfiene  , 

Come  ottener  poteano  facilmente 

Certa  vittoria  de'  nirnici  loro  , ...5  *j 

C agton  de  l'ornamento  è , che  tu  uedi , 


TERZO.  t7 

Premio  ala  fede  mia  non  forfè  indegno  A 
C R e.  Q uè  fa  uittonofittua  corona 
De * Cd  fi  no  fri  a buono  augurio  prendo  : 

Che  come  fai , per  U dì j cardia  fiera  - J 

D/  quefit  due  fratelli , a gran  periglio  . . i 
H or  tutta  la  et u 'a  di  Tbebe  è pefìa . -4 

Et  é ocle  nofiro  Re  coperto  d’arme  t , ■•-{ 

E'  gito  centra  le  nimiebe  fichi  ere  ; il 

Et  bammi  impofio , che  da  te , che  fei 
Vero  indouin  de  le  future  co/è  , , ; 

Intenda  quel  3 che  fi  de  far  da  noi  .> 
Tutti , per  conferuar  la  patria  noTlra  . » 

T I R.  Per  cagion  d'fiteócle  molti  mefi  ■. 

Chiudendo  per  timor  la  bocca  ognhora , > 

Kimafim  T hebe  di  predir  il  uero . . f 

M a poi  che  tu  mi  chted/  il  gran  bifogno , 

Ch* io  t*npra  il  uel de  le  celate  cofe , 

A bene  umuer/al  de  la  citt ode  , [ 

Son  contento  d>  far  , quanto  ti  piace,  j * 

M a prima  c di  mefirer , ch*al  uo/lro  Dio  ^ 
Hora  fi  faccia  fiacri  fi  do  degno 
Del  piu  bel  capro , che  fi  troni  in  Tbebe  s J 
Dentro  gli  exti  di  cui  guardando  bene  > 
il  Sacerdote  ; e rt ferendo , come 
Gli  tr onera , a me  fteffò  ; io  /pero  darti  a : 
Di  quanto  far  cornitene  auifo  certo  ^ ,• 

C R E.  1/  Tempio  è qui  : ne  fa  che  tardi  molto 
A la  uenuta  il  Sacerdote  finito: 

E feco  secherà  la  monda  e bella  • . .il  /.  {f 
Vittima , che  ricerchi  : ch*io  poco  an\t , 

B en  cautodel  coftume  , che  tu  Jerbi , 

Ho  mandato^  per  lui  : loqual  bauendo  -,  ...vj 

C iij 


ATTO 

Di  trottar  fi  pre/ènti  a detti  uofiri . 

Tir.  C ontra  di  quel,  c'ho  detto , il  fiero  incefio , 
E’I  mofiruofo  parto  di  Giocafia 
Cotantp  ha  moffio  in  del  l'ira  di  Gioue , 

Che  innonderà  quefia  città  di  /angue  ; 
Correrà  umettar  per  tutto  Marte  ' ■ 

Con  fiochi , uccifton , rapine , e mo%ti  : 
Cadranno  gli  edifici  alti  e fuperbrt  ' -* 

• E'n  breuc  fi  dirà , qui  fiu  già  T hebe . <* 

Sola  una  firada  a la  falute  io  veggio  : 

M'a  te  non  piacerà  Creonte  udirla , 

Et  a me  forfè  il  dir  non  fia  ficuro . 

Pero  mi  parto  , e t'accommando  a Gioue , k 
Contento  di  patir  con  gli  altri  infìeme 
Tutto  quel , eh' auerrà  di  auerfa  forte  • 

Cre.  Permuti  ouecchio  T i non  mi  far  Creonte 
F or\a  a refiar.CR. Perche  mifuggifTl.io  cer- 
ti on  ti  fiuggo  o Signor  , ma  la  fortuna . ( to 
CU  E.  Dimmi  quel , che  bi/cgna  a la  falute 
De  la  città.  Tir.  Creonte  hor  ben  dimofiri 
Defio  di  conferuarla  : ma  dapoi , 

Ch' in  te  fio  a pieno  haurai  quel , che  t'è  aficofio  , 
Non  uorrai  confentir  a quefio  bene . 

CRE.  Come  po/?io  non  defilar  mai  fiempre 
L'utile  è'I  ben  de  la  città  di  T hebe  ? 

T I R.  Dunque  cerchi  d'udir  e intender , come 
In  breue  fiat  io  conferuar  la  puoi  ? 

C R E.  N<w  per  altra  cagion  mandai  mìo  figlio 
A qui  chiamarti. TìR.lo  fon, poi  che  tu  brami , 
Per  (odisfarti  ; ma  mi  dì , fe  teco 
Ev  M eneceo  .CRE.  No»  t'è  molto  dificoflo . 

T I R.  Io  uorrei , che'l  mandafii  in  altra  parte . 

Cre. 
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CRE.Pfr  qùal  cagton  non  uuoi,ch'ei  fia  preferiti? 

T I R.  Non  ch'mtehdu  lè  parole  mie . r.  Z 
C R E,  Ei  m'è  figliuoli  ne  le  fora  palefì.  -A 
Tir.  Adunque  io  parltrb  , fend'ei  predente  ? 

C R E.  Sappi , ch'egli , corri' io  ,gode  del  bene  '1 
Di  T bobe  nofira . T 1 R:  intenderai  Creonte  , 
Che  la  uia  di  faluar  queftacittade  *m  ■ 

E'  tal . conuen , che'l  tuo  figliuolo  uccidi  A 
Conuen  , che  per  la  patria  delfuo.  corpo  ^ 1 
Vittima  facci . hor  ecco  quel,  che  cerchi  r.  \<J 
D*  faper -.  e da  poi  ycjie  m'hai  sformatoti  .a  ! T 
A dirti  cofa  , ch'io  tacer  uolea , ìs^wwd  3 
S'offefo  t'ho  conte  parole  mie,  • 0.1  T 

Di  te  ti  duol  y e de  la  tua  fortuna , 

Cre.  Ah  parole  crudeli  : orme  che  hai  detto 
Malaccorto  indouin  ì Tir.  quel , ch'ordinato 
E'  fu  nel  citi , è di  mefiier , che  fegua  . -i  i T 
C R E.-  O quanti  mah  in  poco  fratto  hai  chinfì.  > 
T I R.  Per  te  fon  mali  , e per  la  patria  beni . ; T 

CRE.  Pera  la  patria  ; io  non,confento  a queflo . ) 
T 1 R.  La  patria  amar  fi  dè  foura  ogni  cofa  . 

C R E E'  crudel  chi  non  ama  1 fuoi  figliuoli . 

T I R.  Per  commi  bene  è beny  che  pianga  un  fola. 
CRE.  Perdendo  il  mio  , non  uo  faluar  l'altrui  • 

T I r.  Non  guarda  a Putii  fuo  buon  cittadino  • 
Cre.  Partiti  homai  co  i uaticinij  tuoi . 

Tir.  Sempre  la  ueritd  fdegno  produce . 

CR  e.  Ti  prego  ben  per  quelle  bianche  chiome . 

T I R.  Il  mal , che  uteri  dal  del,  non  pub  fihifarfi, 

C R E. 'E  per  quel  facto  tuo  uerace  flirto . 

T I R.  Io  non  poffo  disfar  quel  che  fa  il  cielo  s 
Gre.  Che  tal  fecreto  non  palefi  altrui  : 

C v 
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T f u.  Dunque  tu  mi  conforti  ejfer  bugiardo  ?.  o 
Cre.  Prego  che  taci.TiR.  lo  ciò  tacer  no  uoglio.  r 
Ma  per  darti  nel  mal  qualche  conforto , j 
Ti  fa  certo , ch'ai  fin  farai  Signore  , ? ; T 
Di  Thebe  : il  che  dimojlra  quella  fibra  , h ' • j 
Ch'è  nafciuta  dal  cuor  fenfa  compagna  • > +($ 

Si  come  ancor  la  particella  guajla  .'v 

Ev  argomento  uerifiìmo , ch'approua  \ : 

La  morte  di  tuo fglio.CR e.  fej  contento  . 

Di  nò»  ridir  giamai  quejlo  fegreto . ->v  < 

Tir.  IoinoV  debbo  tacer,  i\e  uh  tacerlo . j 
CRE.  Dunque  del  mio  figlinol  farai  homicida  ? 

T I R.  D/  ciò  non  me  $ ma  la  tua  (leda  incolpa , 

C R E.  E perche' Idei  lui  fol  condanna  a morte? 

T I R.  Creder  fi  dee , che  la  cagion  fia  giufia . 
Cre.  G iufio  non  è chi  l'innocente  danna . < 

Tir.  è chi  accufa  d'ingiufiitia  il  cielo . 

C R E.  Ùal  del  non  può  uenir  opra  catttua . 

T I R.  Adunque  quefia  , ch'ei  comanda,  è buona . ; 
Cre.  Creder  non  uo , che  teco  parli  Gioue . 

Tir.  Perch'io  t'annontio  quel,ch'a  te  non  piace . 
Cre.  Toglimiti  dinanzi  empio  e bugiardo  . 

T i &.F igliuola  andiamo. Pa^o  è ben  chi  adopta 

L'arte  d'indouinar  : pero  che  s'ei  

.Predice  altrui  talhor  le  cofe  aduerfe , . t i 

Odio  n'  acqui  fia  : e s'egli  tace  tl  uero  y . ..  : 
Offende  i Dei.  Era  mesìier  ’,  che  Apollo  j 

Prediceffe  tl  futuro  : io  dico  Apollo , - > 

x Che  non  pub  temer  di  nimica  offefa  : • r 

M a driT^iamo  figliuola  i papi  altroue . 

• J *V  i V * fi  l T 
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CREONTE,  M E N E C E O. 

^JtbVjk^trK  V*$àUit*»flr  ’.w*t*?:*  &»***,  «Jt 

CARO,  figliuolo  mio  l’empia  noueRa  \ 
Corttra  di  te  de  l' indomito  hai  intefa:  ' 

Ma  non  faro  giamat tanto  crudele , 

Ch' i confenta  o.  figliuolo  a la  tua  morte , >’ 


M E N.  An%i  douete  confentir , ch'io  mora  > il 
Padre,  dapoi  che'l  mio  morir  fi  a quello  , ) 

dì'ap porti  a la  città  uittona  e pace . . U> 

Ne  fi  può  far  la  piu  lodata  morte , 
die  per  ben  de  la  patria  ufctr  di  aita . . i 


R E.  No»  lodo  (juefia  tua  mal  fima  mente . : 
E N.  Sapete  padre  mio  la  uita  nojlra  v* 
Effer  fragile  e corta , e neramente  . ) 

Hon  altro  tutta , che  trattagli  e pene  : A 

E morte , eh' ad  alcun  par  tanto  amara  , 
Porto  tranquil  de  le  mi  ferie  Immane  : ; 

A laqual  chi  piu  tojlo  arriua  , e giunto 
Piu  tofto  dagli  aff  anni  al  ino  rtpofo . ,>  { 

Ma  pojìo  che  qua  giù  non  fi  fenttjfe  . XI 

Punto  di  noia , e non  turbafjè  mai  ,‘s,  > 

Il  bel  nofiro  feren  l'empia  fortuna  : : 

E fjendo  io  nato  per  morir , non  fora 
Opra  di  gloria  e chiaro  nome  degna  ** 

A donar  a la  patria  , ou'io  fon  nato  , •') 

Per  lungo  bene  un  breue  (pàtio  d'anni  ? > 

I o non  credo  , ch'alcun  quefto  mi  neghi  . 

Hor  feauietar  fi  glorto/a  imprefa  .oL> 
C agion  fola  di  me  padre  ui  mone  ; 

\'auijo , che  cercate  di  Iettarmi  ' 

lutto  il  maggior  honor , ch* acqui flar  pojfa . 

C yt 
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Se  per  uoflra  cagion , dotte  te  meno  : 

Però.  > die  quanto  maggior  parte  battete  A 7> 
In  Tbebe  , tanto  piu  dourefie  amarla . 

A preffo  bauete  H emon  , ch'm  uece  mia'  . 
Vadre  mio  caro  rimarrà  con  noi , 

Onde  t benché  dime  farete  pritto , 

No»  farete  pero  priuo  di  figli . 

Gre,  lo  non  po/Jò  figliuol , Je  non  biafmare  {4 
Quefio  y c'hai  di  morir  troppo  defio  : ' . ; 

Che  fe  de  la  tua  una  non  ti  cale  , , io 

Ti  dourebbe  doler  di  me  tuo  padre  ; •; 

ìlqual , quanto  piu  inan\i  uo  poggiando 
Ne  la  uec chieda , tanto  ho  piu  bijògno  7) 
De  la  tua  aita . lo  già  negar  non  uoglio  , . ; i 

Che'l  morir  per  la  patria  non  apporli 
A gentil  ctttadin  gloria  et  bonore  : .. 

M'albor,  quando  fi  muor  con  Parme  in  mano% 
No»  , come  befita  , in  f acri  fino  ucci  fa, 

E fe  pur  deue  confentir  alcuno 
Per  tal  cagione  a volontaria  morte 
Debbo  tfltr  io  quelTun  ; che  effendo  uiffo 
Afjai  corfo  di  tempo  , è breve  e poco 
Quel  che  mi  refia  di  fornir  ancora  : < 

Et  utile  maggior  la  patria  nofira 
P uo  Jperar  figliuol  mio  da  la  tua  ulta , 

Cbe  fei  gioitane  e forte , che  non  puote  : w ■ 
Sperar  da  un  ueccbto  bora  ai  debole  e fianco . 

figliuol  ; ch'io  morir  uoglio  , 

1 di  morir  piu  degno . 

M E.  Deg«o  non  è fi  indegno  cambio  far  fi. 

C R E .Se  in  tal  morir  è gloria  yame  la  dona . 

M e.  No»  uoiy  me  chiama  a quefia  morte  il  cielo. 


\iui  adunque 
Come  dt  te  *i 


T E R Z O.  jr 
CRE.  Ambi  fiamo  un  fol  corpo, ambi  una  caìrmL 
M E.  Padre  io  debbo  morir, non  uot.ft r e moredo 
T«  , non  penfar  fìgliuol , ch'tórefii  multai.  1) 
Laffa  adunque  ch'io  mora , che  in  tal  modo 
Morrà  figlio  citi  deue , e morrà  un  folo . 

M E.  Padre  j.  fi  come , efjendoui  figliuolo  , v * M 
Debito  officio  è Fobedirui  fcmpre  : ; . : . > 

Co  fi  tnquefio  farebbe  empio  e crudele  .m  -l 

lluoler  confentir  a uoftre  uoglie . : . J 

CRE.T  roppo  fei  ingeniofo  al  proprio  danno  • 

M E.  Pietà  m'infegna  a defìar  tal  morte . 

CRlE'  l'huom  , che  fe  mede  fino  uccide . 

M E.  Sauio  è chi  cerca  d'obedir  a i Dei , 

CRE.  Già  non  uogliono  i Dei  d' alcun  la  morte  •:  > 
M e.  E i ci  tolgon  la  uita  ,ei  ce  la  danno , 

C R E.  Quefio  farebbe  da  fe  fieffo  torla . . * ; • 

M E.  A n%i  obedir  a chi  non  uol , ch'io  uiud  • v i ' 

C R E.  Qual  peccato  o fighuol  ti  danna  a morteì 
M e.  Padre  chi  è , che  non  commetta  errore  A 
CRE.  Error  non  ueggo  in  te  degno  di  morte • 

M e.  Lo  uede  Gioue  , che  difcerne  il  tutto . \ 

C R E.  No/  faper  non  potem  quali  fua  uoglia  a D 
M e.  Sapewo  alhor  \ ch'ei  ce  la  fa  palefe  . • » 

CRE.  Quafi , ch'ei  fenda  a ragionar  con  noi  ì 
M e.  Per  uari  me\i  il  fuo  fecreto  ei  n'apre . ‘M 
C R E.  Pd^o  è ch'intender  penfa  il  fuo  fccteto  i 
E per  finir  quefia  contefa  nofira , v,  > 

Io  ti  dico  , che  uo , ch'ambi  uiutamo . H 
Però  dijponti  ad  ubidirmi  , e lafcia  . u J 
Quefia  ofiinaia  tua  non  dritta  uoglia  « l 
M x.  Voi  potete  di  me , quanto  di  uoi: 

E fot , che  tanto  uè  mia  uita  cara  9 
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lo^ia  con/èruero , perche  a tutt'hora  ..tu') 
Spender  la  po/fa  a benefìcio  uoflro . 

C R E.  Dunque  è hi  fogno , che  tantoflo  /gomiti 
D eda  città , pria  che  Tire  fra  audace 
Vubhchi  quel , che  non  è intefo  ancora  . 

Men,  Doue  y & a qual  città  debbo  ridurmi  ? 
CRE.  Doue  da  quefla  fa  uia  piu  lontano . 

Men.  Vou  comandar  : io  [atisfarui  de^gio . 

C R E.  N 'andrai  al  terreno  di  Tesbroti.ME.  doue 
La  / aera  fede  è di  Dodona  ? Cr  e,  quefla  ' r> 
intendo  o figlio  . Men.  e chi  de ' pàfìi  miei 
Sark  guida  e cuflode  ? Cr.  Il  padre  Gioue . ) 

Men.  Onde  uerrà  il  fofiegno  a la  mia  ulta  ? 

C R E.  (flui  to  ti  manderò  gran  copia  d'oro  . 
Men.  Quando  ui  uedro  io  padre  mio  caro  ? 

C R E.  Spero , eh' in  breue  con  maggior  uenuta. . 1 1 
Hor  ti  diparti  : ch'ogni  poco  indugio  , \ 

Mi*  potrebbe  recar  pena  e tormento ...  a . 0 
M E N.‘  Prima  toglier  io  uo  padre  congedo  -j  ■.*  M 
Dai*  \Leina  ' che  fendilo  nmafo  i 

trino  di -madre , mi  diè  il  latte  primo .....  ‘ J 
C R E*  P tu  non  tardar  figliuolo  . M E,  Ecco  ch'i 
Donne  pregate  uoi  pel  mio  ritorno . ( parto 
Vedete,  ben , come  maluagia  Stella 
ÌA' induce  a gir  de  la  mia  patria  finora  t 
E<iy  scegli  amene , ch'io  fini  fica  auante 
Quefla  mia  giouenil  dolente  wta , 

H onoratemi  uoi  del  uoflro  pianto . 
in  tanto  aneli' io  per  la  fallite  uvflra . . 
fregherò  fempre , ou'to  men  uada , t Dei , 
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Vando  colei , ch'infula  rota  /tede . 
V^Vo/ge  ii  torbido  dfpetto  > 

A l'huom , che'l  fuo  feren  gode a felice  : > 

Non  ce/fc  dì  girar  l'tnjlabtl  piede  _ \ 

Fm , cb'ad  ogni  mi  feria  il  fa  /oggetto:  4 

Rcome  pianta  fuelta  da  radice  ^«Vhi/v 

Egli  non  piu  ritorna  ' 

Onde  l'ha  /finto  quella  • , V ::  •»  *«  n O 

De/  nojlro  ben  rubella  : w . ■ . c H 

E ye  pur  torna , no»  ^>ò  g/V  di  paro  • v- 
1/  dolce  fuo  col  già  gufato  amaro . 

D #r4  necffiit'a  ben  pofe  il  cielo 
Soura  l'Immane  cofe  : 

Che  per  uedere  il  nojlro  male  aitanti 
( Come  bendajfe  gliocchi  ofcuro  uelo  ) 

P erche  non  fan  le  uoglie  al  ben  ritrofe , 

Non  pojìiamo  trouar  riparo  a i pianti  • 

Onde  la  forte  ria 
Citi  contende , per  for^a 
Tira  ; e chi  a la  fua  forZa 
Cede  , adduce  in  un  punto  a la  mina  , 

Che* Idei  per  nojlro  mal  Jfeffo  dejlina  • • 

S aggio  nocchier , s* a gran  periglio  mira 
llcombattuto  legno  v v \* 

H or  quinci , hor  quindi  da  contrari  uenti, 
La\  ue  graue  del  ael  lo  caccia  Pira  * 

Solea  Pondofo  regno , 

Quantunque  del  fuo  fin  tremi  e ponenti  : 

E erche  conofce  intende , 
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E percbty  come  fai , per  ejfer  nicchie , : 

Debile  io  fono  e di  ripofo  amico  ; 
ìndri^a  i pafii  per  piu  piana  uia  , 

Tal  che  meri  de  l'andar  fenta  sfanno . . t n T 

Tu  gentil  M eneceo  , dimmi  fe  manca  f :‘ 

L ungo  viaggio  a peruenir  là  , dotte 
il  padre  tuo  la  mia  uenuta  affetta  . 

Che  , qual  tarda  tejludme  , t rahendo 
Con  fatica  o figlimi  l'antico  fianco  > 
benché  pronto  e'I  defio  , mi  mono  a pena . 

Cre.  Confortati  indonni , che'l  tuo  Creonte 
E'  qui  dmanrj  : e t'è  venuto  incontra 
"Per  levarti  la  noia  del  camino , . . 

Ch'ala  uecchie\$a  ogni  fatica  è grane.  , 

Tu. di  dui  figlia , che  pielofa  il  guidi , 

Hor  qui  lo  ferma  : e volentieri  m tanto 
Quella  vergine  man  , che  lo  fofliene  , 

\l  fuo  debito  e honefio officio  porga.  - 

Però  , che  quefia  età  canuta  e bianca  . 4 , ,\ 

De  le  mani  d altrui  ricerca  appoggio  . 

T I R.  T*  migrano  , fon  qui  ; di  quel , che  vuoi . 
Cre.  Òuel  , ch'io  voglio  da  te  T irefia  , e cofa 

Danon  ufcir  di  mente  cofi  tojìo: 

Ma  ripofiti  alquanto  , e pria  nfiora 
1 ncaminar  gh  affaticati  fjnrti . - . 

M a c he  vuol  (Ur  quella  corona  d'oro , ij 

C'hora  a gufa  di  Re  t'orna  la  tejla ? •.%,}«•■ 

T I R-  Sappi , che  l'h.uierio  col  mio  configgo  ! 
DianZ*  mfegnaJo  a i cilladm  d \lhene  , 

Come  ottener  poteano  facilmente 

Certa  vittoria  de'  itimi  ci  loro  , ì 

Camion  de  L'ornamento  è , che  tu  uedi , 
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Premio  ala  fede  mia  non  forfè  indegno  *■ 

Che.  Q uejla  uittonofktua  corona 

De’  Cd  fi  no  fri  a buono  augurio  prendo  : n c 

Che  come  fai , per  la  dtjcordia  fiera  -J 
Di  quefii  duè  fratelli , a gran  periglio  . » 
Hor  tutta  la  cut  a di  Thebe  è pcfia . à 

Etéoclenofiro  Re  coperto  d’arme  , * 

Es  gito  contr  alenimi  che  felli  erti 
Et  hammi  impofto , cl>e  da  le , che  fi 
Vero  mdouin  de  le  future  co/è  , 

Intenda  quel  3 che  fi  de  far  da  noi  > > . 
Tutti  y per  conferuar  la  patria  no  sir  a . » 

Tir.  Per  cagion  d’btcócle  molti  mefi 
Chiudendo  per  timor  la  bocca  ogn’ bora , 
Rimdfìjn  T hebe  di  predir  il  uero . , u f 

Ula  poi  che  tu  mi  chiedi  il  gran  bifogno , 

Ch’io  t’aprd  il  nel  de  le  celate  cofe , 

A bene  untuer/al  de  la  cittade  , 

Son  contento  di  far  , quanto  ti  piace . 

M a prima  c di  mefiier , ch’ai  uojbro  Dio  > 

H ora  fi  faccia  facrificio  degno 

Del  piu  bel  capro  , che  fi  trout  in  T hebe  : 1 

Dentro  gli  exti  di  cui  guardando  bene 

il  Sacerdote  i e riferendo  f come 

Gli  trotterà  y a me  fieffo  ; io  fiero  darti 

Di  quanto  far  cornitene  auifo  certo . 

Crl  1/  Tempio  è qui  : ne  fa  che  tardi  molto  , 
A la  uenuta  il  Sacerdote  finito: 

E feco  recherà  la  monda  e bella  M~ 

Vittima , che  ricerchi  ch’io  poco  an\t , 
ben  cauto  del  cofìume  , che  tu  ferbi , 

Ho  mandato  per  lui  : loqual  hauendo 

C Hj 
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Scelto  il  piu  graffo  d'infiniti  capri , : * 

Già  $' era  mofj'o . bor  eccolo  prefentc . 

S A C.  Vieto  fi  ctttadin  ; ch'amate  tanto 
La  patria  uoflra  j ecco  ch'io  uengo  a uoi 
Lieto  per  far  il  facrtfìcio  tifato  \ \ 

Accio , che'l  protettotele  la  cittade  «.  ; 
Hor  la  difenda  nel  maggior  bt fogno , 

E torni  pace , ou'è  difcordia  e guerra  • 

Però  con  Calma  e con  l'afpetto  bumile 
Mentre  , ch'io  fuenefo  tacito  a Bacco 
Queflo  animai , che  le  file  uiti  offende  , 
Ogn'jrn  fi  uolga  a dimandar  perdono 
De  le  fue  colpe  intorno  a cjuejlo  altare 
Conje  ginocchia  riuerenti  e chine . 

Tir.  Reca  la  fall  a mola  ; e fpargi  d'efja 
il  collo  de  la  beftia  -,  il  rejlo  poni 
Nel  facro  foco  ; & ungi  poi  d'intorno  ) 
il  coltei  dejhnato  al  facrifìcio . ^ 

Gioue  conferita  il  pretiofo  dono , 

Che  mi  facejli  alhor , che  la  tua  moglie , * 

Per  ifdegno  mi  tolfe  ambe  le  luci  ; 

E dammi , che  predir  io  po/fa  tl  uero  : j jj 
Che  fen^a  te  ben  fo , ch'io  non  potrei  \ 
Ne  uoler  , ne  poter , ne  aprir  la  bocca . 

SAC.QueJìo  off ciò  ho  fornito.  Ti.  Il  capro  fuena. 

S A C.  Tu  fglta  di  Tirefia  entro  quel  uafo  » 

Co»  le  uergini  man  riceui  il  f angue  : 

Quinci  diuata  l'ojferifci  a Bacco  . 

MAN.  Santo  di  T hebe  Dio  , ch'appresi  ed  amr 
La  pace , e fdegni  di  Bellona  e Marte 
I noioji  furor , le  ingiurie , e Carmi , 

Dafor  d'ogm  falute  » e d'ogni  gioia  ; ,, ...  : 
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Gradifcio  Sacco,  e con  pia  man  ricetti 
Quefìo  debito  a te  / acro  bolocaufio  : 

E , come  quefia  alma  città  t'adora  ; 

Co/i  per  te , che  lo  puoi  far , refpirì , ' > 

E da  nimict  oltraggi  ille/a  re/li . > 

S A C.  Hor  col  tuo  fanto  nome  apro  col  ferro 
La  uittima  ,'T  I R.  mi  dì , fi  come  fanno  > 

V interiora . S A C ben  formate  e beile 
So»  per  tutto  . Il  fegato  è puro  , e'I  core 
S eriZa  difetto . è uer  , ch'egli  non  haue 
P iu  di' una  fibra  ; apprejjò  cui  fi  uede 
V»  non  fo  che , che  par  putrido  e guafio  : 

1 Iqual  leuando , ogn  intcjlino  re/la 

intatto  e J ano  .Tir.  Hor  pon  nel  /acro  foto 

Gli  odoriferi  incenfi  : indi  m'autfa 

Del  color  de  le  fiamme  , e d'altre  cofe  3 

C onuenienti  a uaticinio  uero . 

S A C.  Veggo  la  fiamma  di  color  diuerfi 

Qual  fanguìgno , qual  negro,  e qual  in  parte 
Bigio , qual  perfo , e qual  del  tutto  uerde  • 
TIR.  Hor  ba/li  quefio  hauer  ueduto  e intefo . 
Sappi  Creonte , che  la  bella  forma 
De  ghexti  ,appreffo  quel , che  mi  dimofira 
il  Signor  , ch'ogni  coja  intende  e uede  , ) 

Dinota  , come  la  città  di  Yhebe 
Contra  gli  Argiui  uincitrice  fia , . . 

Se  auerrà , che  confenti  . ma  non  uoglio 
Seguir  piu  auanti.  CRE.  Deh  per  cortefia 
Segui  Tirefia , e nonliauer  rifpetto 
Ad  htiom  , che  uiua  v a *4«p»tar  il  uero . . 

S A C.  1»  tanto  me  n'atidro  , donde  uenuto 
. I f°n  i p°*  voti  lite  a fgcerdote  . r T 
.a  ...  J ' ^ C Hij 
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Di  trouarfi  preferiti  a detti  uojlri . 

Tir.  Contra  di  quel,  c'ho  detto , il  fero  incejlo , 
E'/  mofiruofo  parto  di  Gioca  fa 
Cotantp  ha  moffo  in  del  tira  di  Gioue , 

Che  innonderà  quefia  citta  di  fangue  ; 
Correrà  uincitor  per  tutto  M arte  ' 

Con  fochi , ucci  flou , rapine , e morti  : 
Cadranno  gli  edifici  alti  e fu  per  br,  ' 1 

. E’tf  breue  fi  dira  , qui  fu  già  T hebe , ' 

Sola  una  firada  a la  [alate  io  ueggio  : 

M 'a  te  non  piacerà.  Creonte  udirla , 

Et  a me  forfè  il  dir  non  fia  ficuro . 

Pero  mi  parto  , e t'accommando  a Gioue , ‘ 
Contento  di  patir  con  gli  altri  infieme 
Tutto  quel  y eli  auerrà  di  auerfa  forte  . 

CRE.  F ormati  o uecchio  T i non  mi  far  Creonte 
F or^a.  a refiar. CR.  Perche  mifuggiÌTì.io  cer- 
ti on  ti  fuggo  o Signor  , ma  la  fortuna . ( to 

CR  E.  Dimmi  quel , che  bifogna  a la  falute 
De  la  città.  Tjr.  Creonte  hor  ben  dimofiri 
Defio  di  conferuarla  : ma  dapoi , . 

Ch'in  tefò  a pieno  haurai  quel , che  t'è  afeofo  , 
Non  uorrai  confentir  a quefio  bene . 

C R E.  Come  pofi'to  non  defilar  mai  fempre 
L'utile  è'I  ben  de  la  città  di  T hebe  ? 

T I R.  Dunque  cerchi  d'udir  e intender , come 
Iti  breue  fi>atio  conferuar  la  puoi  ? 

CRE.  Non  per  altra  cagion  mandai  mio  figlio 
A qui  chiamarti.TìK.lo  fon, poi  che  tu  brami , 
Per  [odisfarti  ; ma  mi  di  , fe  teco 
E'  M eneceo  .CRE.  Non  t'è  molto  difeofto . 

T I R.  Io  uorrei , che'l  mandafii  in  altra  parte  • 

V'.'-  O CRE. 
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CR  E.  Per  qual  ragion  non  uuoi,ch'eifia  prefenttP  r 
T I R.  No»  uo  \ th'tntehda  tè  parole  mie . r :> 
C R E.  Ei  m'e  figliuoli  ne  le  fora,  pale/t. 

Tir.  Adunque  io  parlerò  , fenditi  pre  (ente? 

C R E.  Sappi , ch'egli , com'io  ,gode  del  bene 
Di  Thebe  no/ira T I R.  intenderai  Creonte , 
Che  la  uia  di  faluar  queflaattade  . *m  < , 

E'  tal . conuen , che'l  tuo  figliuolo  uccidi  ; A 
C onuen  , ciré  per  la  patria  del.  fuo.  corpo  < -,  t 
Vittima  facci . hot  ecco  quel,  che  cerchi  v.  \(3 
Di  faper-.  e da  poi , che  m'hai  sformato  I .a  ? T 
A dirti  co  fa , ch'io  tacer  uolea , .»•.  ; ..  r ‘j 

S'off'efo  t'ho  con  le  parole  mie , • 0 . . i T 

Di  te  ti  duol , e de  la  tua  fortuna . 

C R E.  Ah  parole  crudeli  : oime  che  hai  detto  . 
Malaccorto  indouin  ? TIR.  quel , ch'ordinato 
E>'  fu  nel  ciel , è di  mefìier , che  fegua.  -i  ’ . 'i 
C R Et  Xj  quanti  mah  in  poco  fpatto  hai  chi  ufi . > 
Tir.  Per  te  fon  mali , e per  la  patria  beni . n i T 
C R E.  Pera  la  patria  : io  non,confento  aqueftoi  > 
T I R.  La  patria  amar  fi  de  foura  ogni  cofa . 

C R E E'  crudel  chi  non  ama  i fuoi  figliuoli . 

T I R.  Per  cornuti  bene  è ben > che  pianga  un  f obi 
C R E.  Perdendo  il  mio  , non  uo  faluar  P altrui  • 

T I r.  Non  guarda  a Putii  fuo  buon  cittadino  • 

C R E.  Partii/  homat  co  i uaticinij  tuoi . 

T I R.  Sempre  la  ueìrita  fdegno  produce . 

CR  E.  Ti  prego  ben  per  quelle  bianche  chiome \ 

T I R.  Il  mal , che  uien  dal  ciel,  non  può  fihifarfi . 

C R E. 'E  per  quel  facro  tuo  uerace  fpirto . 

T I R.  lo  non  poffo  disfar  quel  che  fa  il  cielo  • 

Gre.  C he  tal  (ecreto  non  palefi  altrui  : 
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T fR.  Dunque  tu  mi  conforti  ejfer  bugiardo  ?.-  : 
Cre.  Prego  che  taci.  Tir.  lo  ciò  tacer  no  uaglio. 
Ma  per  darti  nel  mal  qualche  conforto , 

Ti  fa  certo  , ch'ai  fn  farai  Signore , <i  a cJfcJ- 
Di  Thebe  : il  che  dimofira  quella  fibra  , -*  ' 

C h'ènafcìuta  dal  cuor  ferina  compagna  • 

Si  come  ancor  la  particella  gua/la  ■ 

Ev  argomento  uerifiimo , ch'approua  » v'-g 
La  morte  di  tuo  figlio.  Cre.  fij  contento  > .O 
Di  non  ridir  giamai  quefio  fegreto . : v > ù « 
TIR.  I ono*l  debbo  tacer , ne  uo  tacerlo  . ] 
CRE.  Dunque  del  mio  figlinol  farai  homicida  ? 
T I R.  Di  ciò  non  me%  ma  la  tua  (Iella  incolpa , 
C R E.  E perche' Idei  lui  fol  condanna  a morte? 
T I R.  Creder  fi  dee , che  la  cagton  fia  giufia  • 
C R L Giufio  non  è chi  l'innocente  danna . f. 
T I R.  Prf^^o  t chi  accufa  d' ingiufiitia  il  cielo , 

C R É.  Òal  del  non  può  uenir  opra  cattino . 

T I R.  Adunque  quejla  , eh' ei  comanda t è buona • 
Cre.  Creder  non  uo , che  teco  parli  Gioue . 
Tir.  P erch'io  t' annotino  quereli' a te  non  piace. 
Cre.  T oglimiti  dinanzi  empio  e bugiardo  . 

T I VL.Pighuola  andiamo.  P a%$o  è ben  chi  adopta 
L'arte  d'indouinar  : pero  che  s'ei 
Predice  altrui  talhor  le  cofe  aduerfe  , :,i 

Odio  n'acquifia  : e tregli  tace  il  uero  , .j 
Offendei  Dei.  Era  mesh  et  j che  Apodo 
Predicele  il  futuro  : io  dico  Apollo , • « 

x Che  non  pub  temer  di  nimica  ojfefa  : 

M 4 Animiamo  figliuola  i papi  altrout  • 
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CREONTE,  MENECEO, 

. «lùtvuvc  ;>k<ì  '.ifcj'.’V;  JnwA,  sii, 

CARO  figliuolo  mio  l’empia  nouelLi  \ 
Contra  dt  te  de  l'tndouino  hai  intefa  : ' ' 

M a non  faro  giamai  tanto  crudele , 

Clfi  confenta  o.  figliuolo  a la  tua  morte . 

M E N.  A n%i  douete  confmtn , ch’io  mora  H 

Padre , dapoixhe’l  mio  morir  fia  quello  , ; i 
Ch’apporti  a la  città  uittoria  e pace . U> 
He  fi  può  far  la  piu  lodata  morte , 

Che  per  ben  de  la  patria  ufar  di  aita ..  v i 
R E.  No»  lodo  quefla  tua  mal  /una  mente  ^ 
e N.  Sapete  padre  mio  la  uita  noflra  s vi 
E ffer  fragile  e corta , e neramente  . ) 

Non  altro  tutta , che  trattagli  e pene  : A 

E morte  , eh’ ad  alcun  par  tanto  amara  , - 

P orto  tranquil  de  le  mifirie  Immane  : i • i 

A la  qual  chi  piu  tofio  arriua  , e giunte 
Piu  tofio  dagli  aff  anni  al  fuo  r/pofo . .1 

Ma  pofio  che  qua  giù  non  fi  fentiffe  > <1 
Punto  di  noia,  e non  tur  buffe  mai  *4--> 

Il  bel  nofiro  feren  l’empia  fortuna  : :uC 

Effendo  io  nato  per  morir , non  fora  • : -t 
Opra  dt  gloria  e chiaro  nome  degna  wl 
A donar  a la  patria  » ou’io  fon  nato  , . ') 

Per  lungo  bene  un  breue  f patio  d’anni  ? > 

Io  non  i redo , eh* alcun  quejlo  mi  neghi  • 

Hor  fi  a utetar  fi  g lortofa tmprefa  v> 

Cagton  fola  di  me  padre  ui  motte  ; 

M'auifo , che  cercate  dt  Iettarmi  ' 

Tutto  il  maggior  honor , eh*  acqui  fiat  pofja . 
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Se  per  uoflra  cagion , dovete  meno  : 

Vero. , clie  quanto  maggior  parte  hauete  P.  . J 
I»  Tbebe  , tanto  piu  dourefie  amarla . 

A preffo  bautte  H emon  , cb'm  vece  mix  — v 
Vadre  mio  caro  rimarrà  con  noi  , ^ 

Onde  , benché  dì  me  farete  priuo , 

No»  farete  pero  priuo  di  figli . 

Gre.  I ononpoffò  fighuol , fi  non  biafmare  a 14 
Q uefio , c'  hai  di  morir  troppo  defio  : v . i 

Che  fe  de  la  tua  una  non  ti  cale , > 

T/‘  dovrebbe  doler  di  me  tuo  padre  ; - .14 

llqual , quanto  piu  inan\i  uo  poggiando  j 
He  la  uec chieda , tanto  ho  piu  bijogno  O 

De  la  tua  aita . Io  g/a  negar  no»  voglia , . ;4 

C/>e*/  mor/r per  la  patria  non  apporti 
A gentil  cittadin  gloria  et  honore  : 

M'albor,  quando  fi  muor  con  Parme  in  mano , 
No»  , come  befiia  , m fiacri fiào  ucci  fa. 

E fe  pur  deue  confentir  alcuno 

Ver  tal  cagione  a volontaria  morte 

Debbo  tjjtr  io  quell' un  ; che  ejfendo  tuffo 

Afjai  corfo  di  tempo  , è breve  e poco 

Quel  che  mi  refia  di  fornir  ancora  : 2-- 

E t utile  maggior  la  patria  nofira 

V uo  fperar  fighuol  mio  da  la  tua  uita , 

Che  fei  gtouane  e forte , che  non  puote 
Sperar  da  un  vecchio  hom ai  debole  e fianco . 

\iui  adunque  figliuoli  ch'io  morir  voglio. 

Come  di  te  già  di  morir  piu  degno . 

M E.  Degno  non  è fi  indegno  cambio  far  fi. 

C R E .Se  in  tal  morir  è gloria , a me  la  dona . 

M E.'  No»  noi,  me  chiama  a quefia  morte  il  cielo . 
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CRI.  Ambi  fiamo  un  fol  corpo, ambi  una  carnè» 

M E.  Padre  io  debbo  morir, non  e moredo 

Tu  , non  penfar  fìgliuol , clfiò  rejli  m uita  * D 
La]] a adunque  ch'io  mora , che  in  tal  moda 
Morra  figlio  citi  deue , e morrà  un  fiolo  • . I 

M E.  Padre  fi  come , effiendoui  figliuolo  , v * ;.l 
Debito  officio  è I'obedirui  fempre  : ; . : . > 

Cofiinquefio  farebbe  empio  e crudele  .!  ' ! 

Il  uoler  confentir  a uoflre  uoghe . J 

C R e.  T roppo  fei  ingeniofo  al  proprio  danno  • 

M E.  Pietà  m'infegna  a defiar  tal  morte . 

CRLE'  Pa<$P  l'huom , che  fe  medefino  uccide . 

M e.  Sauio  è chi  cerca  d'obedir  a i Dei , [* 

C R E.  Già  non  uogliono  i Dei  d'alcun  la  morte  •: . ; 
M E.  Ex  et  tolgon  la  uita , ei  ce  la  danno  » =■  ' 

C R E.  Quefio  farebbe  da  fe fteffo  torla . . • 

M E.  A n%i  obedir  a chi  non  uol , ch'io  uiud  • 1 ' 

C R E.  Qual  peccato  o figliuol  ti  danna  a morte? 

M E.  Padre  chi  è , che  non  commetta  errore  n M 
C R E.  E rror  non  ueggo  in  te  degno  di  morte  i 
M E.  Lo  uede  Gioue  , che  difeerne  il  tutto . ■ v:f 

C R e.  Nox  faper  non  potem  qual  è fica  uoglia  a D 
M e.  Sapemo  alhor  \ ch'ei  ce  la  fa  palefe . r,’  *»  *.  ' 

C R E.  Quafi , ch'ei  fenda  a ragionar  con  no i • 

M e.  Per  uari  me%i  il  fuo  fecreto  ei  n'apre . 

C R E.  Pd^o  è ch'intender  penfit  il  fuo  fecteto  i 
E per  finir  quefia  conte  fa  nofira , ' } 

lo  ti  dico  , che  uo , ch'ambi  ni  ut  amo  • <rH 

Però  dijponti  ad  ubidirmi  , e lafiia  . v I 
Quefia  ofiinata  tua  non  dritta  uoglia  • •.*2 

M M.  Voi  potete  di  me , quanto  di  uoi; 

£ poi , che  tanto  uè  mia  uita  cara  9 
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loia  conferuero , perche  a tutt'hora  '■  .3  fl  ^ 

< Spender  la  pcffa  a benefìcio  no  (Irò . 

C RE.  Dunque  è bifogno , che  tanto/lo  [gomiti 
De  la  città , pria  che  Lire  fi  a audace 
Pubhchi  quel , che  non  è intefo  ancora  . 

M E N.  Doue , & a qual  città  debbo  ridurmi  ? 

C R E.  Doue  da  quejìa  [ìj  uia  piu  lontano . > 

WEN.  V ot>  comandar  : io  fatisfarui  deggio . 

C R E.  N 'andrai  al  terreno  di  Tesbroti.ME.  doue 
La  [ocra  fede  è di  Dodona?  Cre,  quefìa  ; D 
intendo  o figlio  . Men.  e chi  de ’ pàfii  miei 
Sarà  guida  e cuflode?  C R.  1 1 padre  Gì oue.  ') 
MEN.  Onde  uerrà  il  fofiegno  a la  mia  uita  ? 

C R E :.Quiui-io  ti  mamlero gran  copia  d'oro  . » 

Men.  Quando  ui  uedro  io  padre  mio  caro  ? 

C R E.  Spero , eh* in  breue  con  maggior  uenuta. , ! » 
Hor  ti  diparti  : ch'ogni  poco  indugio  , ’ 

Mi*  potrebbe  recar  pena  e tormento  . 1 

M E N.‘  Prima  toglier  io  uo  padre  congedo  : ; 
Vaia  K.eina  • che  jcnd'to  nmafo  n . , •:  J 

P riuo  di  madre , mi  diè  il  latte  primo  « > -■  1 

C R E.  P tu  non  tardar  figliuolo  . M E.  Ecco  ch'i  > 
Donne  pregate  uor  pel  mio  ritorno . ( parto 


V èdite,  ben , come  maluagia  sìella 
M'induce  a gir  de  la  mia  patria  fuor  a-:  ~ A 

Eo;  itegli  amene , ch'io  finifea  aitante  7 

Quefla  mia  gioueml  dolente  uita , i 

incuoratemi  uoi  del  uoflro  pianto  . 

In  tanto  anch'io  per  la  fallite  uvfira. 


Pregherò  fempre , ou'io  men  uada , t Dei , 


I 


► 


/a  v A N d o colei , cb  tn  fu  la  rota  fede, 
V-^Vo/ge  il  torbido  affretto,  '■  « > 

A Vhuom  t che'l  fuo  feren  godea  felice  : > 

No»  ceffa  di  girar  hnftabtl  piede  \ 

Fm , eh' ad  ogni  mi  feria  il  fa  / oggetto  : 4 

E come  pianta  fuelta  da  radice  n’o  W a 
Egli  non  piu  ritorna 

O ndel'ba  /finto  quella  ; l i \ •»  »<  »vO 

De/  no/lro  ben  rubella  : , ,-m.  -f 

E ye  pur  torna , »o»  g/V  di  Jxir#  > <•  > 

1/  t/o/ce  y«o  col  già  gufato  amaro . . > 

ura  necefiiù  ben  pofe  il  cielo  • 


Che  per  uedere  il  no/lro  male  auanti  v) 

( Come  bendaffe  gliocchi  ofeuro  uelo  ) ;,v 

P erche  non  fan  le  uoglie  al  ben  ritrofe  , ir  ' ' 
No»  poliamo  trouar  riparo  a i pianti  « ^ 


Cede  y adduce  in  un  punto  a la  mina  , f 

Che'l  del  per  no/lro  mal  Jpeffò  de/lina  • 7 

gran  periglio  mira 


H or  quinci , hor  quindi  da  contrari  Menti, 
L a\ ue  graue  del  ctel  lo  caccia  Pira , 

Solea  Condofo  regno  , 

Quantunque  del  fuo  fin  tremi  e ponenti  : 
E erche  conofee  intende , 


Soura  ìhumane  cofe  : 


Onde  la  forte  ria 

Chi  contende , per  for^a 

lira  $ e chi  a la  fua  forZa 


è 


\ 


it  A>  t r IO?  T 
C/;*4  chi  col  del  contrafta 
Human  [apernòn  hafta  x)  ^ 

Onci* et  ponendo  in  Dio  tutto*I  conforto  , 
Sàuente  aurina  al  defiato  portò . ' < 

ciocco  è chi  crede , c/>o7  gran  padre  eterno , 
Chela  fu  tempra  è mone  * v 

Ad  uno  ad  uno  i bei  lucenti  gin , 

Non  habbia  di  qua  giù  tuttofi  governo  * avi 
A tal,  che  non  fittone  • ' 1 

Toterj  che  Jen\a  lui  fi  fionda , o giri . 

O noi  ciechi  del  tutto  ; VuO 

E miferi  mortali  • •-  & \iCI 

Soggetti  aranti  mali:  > ; -,  A ^ 

Che  per  effer  digiun  di  pene  e guai  , 

Meg//o  /ora  ad  alcun  non  nafcer  mai . J 
oteua  ben  con  la  morte  del  figlio  * • - 

( So  predir  fuole  il  uero  s ' 

T irefia  del  futur  certo  indouino  ) 

Trarla  patria  <$  affanno  e di  periglio: 

Ma  lontano  è*f  penfiero 
Da  futile  comun  lungo  camino,  • v 
Quando  far  non  fìpuòte  , -•'* 

Sen\a  alcun  proprio  danno  . 

Ecco , fitomè  uanno 
Dritto  a mina  te,  publiche  cofe , 

So  a quelle  le  pftuaté  alcun  prepofe 
* ur  noi  non  cefferemo 
Di  fregar  Giotie ì Ha  bontà  , che  fòglia 
La  citici  dèVkfiedro,  e noi  di  doglia . 

IL  FtNE^DEE  TER^O  ATTO. 
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NVNTIO,  GIOC 


STA. 


S A G G E Ancelle  t fe  — 
cretarie  fide 
De  la  ttecchi a Reina , 
hor  lei  menate 
Menate  fuor  ì eh* io  le 
rapporto  munta  . 

C/?e  mollo  importa  \fci 
te  fuori , ufeite 
Reina  : e homai  lafciate  le  querele , 

E a le  parole  mie  porgete  orecchia . 

Gl  o.  O caro  ferito  mio , di  nuoua pena 

Mi  uien  tu  forfè  meffaggero  ? ahi  laff'a  ; * 

Cb'è  d’Eteócle  mio , di  cui  foleui 
Effer  mai  fempre  in  ogni  imprefa , lato  t 
E gli  faceui  ogn'hor  riparo  e feudo  ? 

V ’iu* egli , o pur  ne  la  battaglia  è morto  ? 

N V N.  \iue . di  cpueflo  non  balliate  tema  r 
Che  tojlo  io  ui  trarrò  di  tal  fofpetto . £ 

G I O.  tìan  forfè  la  cittade  i Greci  prefa  ? 

N v N.  Lo  tolga  Iddio.G  1 o .forfè  le  genti  noflrt 


ATTO  i 

Son  rotte , o pofie  a gualche  gran  periglio  ? 

N v N.  Tur  ceno  a gran  periglio  d'effier  rotte , 
Voi  n'hanno  hauuto  la  uittoria  al  fine . 

G I o.  Ma  che  attenuto  è oime  di  Polinice  ? 

Mi  fai  tu  raccontar  s'e  morto  o uiuo  ? 

N V N.  Vi  uè  o Reina  Vuno  e l'altro  figlio.  f ì, 
G i o.  O di  quanto  dolor  m'hai  tratto  fuori . 
Segui  adunqut , e mi  dì , fi  come  hauete 
Ribattuti  i nimici  ; accio  ch'io  pojjà 
Racconciarmi  di  faper  , che  fta 
F in  qui  ferbata  la  città  di  T hebe . i 

F orfe  del  refio  allegrerammi  Gioue . 

N V N.  A pena  hebbe  di  ufi  i fitte  Duci 

il  uofiro  forte  e generofo  figlio  , y 'W 

E pofiogli  a difeja  de  le  porte , 

Opponendo  con  ordine  perfetto 

A la  caualeria  de  gli  mimici 

La  nofira , & a i pedon  le  genti  a piedi  $ 

Che  ueggiamo  l'efercito  accofiarfi 
A primi  fio  sfi , onde  la  terra  è cinta. 

Alhora  infieme  le  nimiche  trombe  .4 

LleT heba  ne  pariment  e diero 

Horribil  figno  di  fpietata  guerra . . ? - > 

Cominci  aro  gli  Argini  a dar  ['asfalto 

A la  attade  ,ei  nofirì  da  le  mura 

Con  pietre , dardi , fuochi , e calci , e traiti 

Quanto  poteuan , gli  tenean  lontani . 

Con  tutto  ciò  dopo  molta  contefa  ; 

Onde  infiniti  ne  fur  morti  e guafii  ; 

G li  Argiui  s'accofiar  fitto  le  mura . 

Di  lor  fu  alhora  un  capitan  fuperbo , ; f ; > 

Chiamato  Capaneo , primo  a [altre . \ i V*. 


Q.  V A R T O . j 4 

Dietro  del  qual  falir  molt' altri  ancora . 

Cofi  quei  fette  Capitani  eletti  ; 

Da  quali  pria  nhauete  intefo  il  nome  ; 

Chi  di  qua  chi  di  là  gagliardamente  < 
EJpugnauan  di  noi  le  fette  porte  * - ; * 

E Polinice  uojìro  hauea  dri\\ata 
Tutta  a la  maggior  porta  la  Jua  fchiera  : 
Quando  dtfcefe  un  folgore  dal  ciclo , 

Che  Capaneo  quel  capitan  per  coffe  , i 

E nel  fece  cader  morto  , la  doue 
A chiH  uide  cader , g&fii  il  fangue . * 

Quei , che  falir  uolean  da  quelli  parte , ^ 

Soffòpra  trabboccar  giù  per  le  fiale . . 

A (bora  riprendendo  ardir  e for%a  • '■’> 

I nofiri , rifofpinfero  gli  Argini  ....  ~ 01  »?  ) 
Q#i<i  È teocle  & io  con  lui  : fc  • 4 

Che  rimeffe  le  genti  a le  difefi  ' .v. . , ‘ 3 
Accorfe  a ialt're  porte  }ea  (pimentati 1 . yH 
Porjre«d  animo  e forila , £7  4 gli  arditi  3 
Accrefcéua  il  ualor  con  le  parole  > • ^v»p  .0.1  O 
intanto  hauendoi.il  Ke d'Argiui  mtefi  >-f  li 
; Dj  Capaneo  la  formidnbd  morte  y M • r«4  - 

"Parendo  alai  d'lìauervjmico  Gioue^  iuJ 
l/efinito  ritraffe  offrala  foffà  i , "i  .o  ! 

Ma  l'incauto  Eteocle  affècurato 
Nel  buono  Augurio  , fpinfe  fuor  di  Thebe 
Immantenente  la  caualcria , .1 

"Et  in  me\o  a nimici  audace  diede,,  « ^ * 

Lw/Jgo  /ora  4 coniar  quanti  di  loro  , . .i  GiO 
Ne  /«r  «cci/j , ma/  menati , e /pinti  v 14 
Si  fentiua  per  tutto  alto  rumore  i ■ \ >t~;;  ti 
Di  *«ci , £ri<fi , gemiti , e lamenti  ; u v u I 
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S'horribile  giuntai  fi  diffe  morte , -H 
Quitti  Keinafu , tjuiui  moflrofii . 

Hor  fino  a quefio  dì  leuata  babbi  amo  5 •' 

D*  prender  la  città  la  fiera  e a i Greci . 

Ma  che  dapoi  fucceda  un  lieto  fine , 

Queìlo  io  non  so  : che  n'ha  la  cura  Gioue , 

H ora  è il  uincer  altrui  lodeuol  co  fa , 

M a molto  piu  fu  fiempreil  feguir  bene 
La  uittoria , che  fieffo  cangia  Thle . 

Ma  di  quefio  Ketna  anco  faremo 
Tutti  felici , purché  piaccia  a i Dei . 

G I O.  Buono  è cjuefio  fuccefjo  , e neramente 
Qual  già  per  me  non  fi fieraua  molto  : 

Che  falua  è la  cittade , e i miei  figliuoli 
( Si  come  mi  racconti  ) ambi  fon  uiui ; 

Ma  fegui  ancora  in  raccontarmi  quello  , 
Ch'efii  tra  lor  nel  fine  hanno  difiofio . ». 

Nvn.No»  cercate  Keina  intender  altro  ; 

Che  infino  a qui  fiete  felice  affai  . 

G I O.  Quefio  tuo  dir  m'ingombra  di  fo fretto  ? 

E defio  di  faper  di  maggior  cofa . 

N V N.  Che  piu  intender  potete , battendo  intefi} 
Che  t uno  e l'altro  figlio  è fen\a  ojfefit? 

G I o.  Vò  faper  quel , che  refia , o bene  o male  « 
N V N.  Lafiiate  ch'io  ritorni , oue  E teócle 
Ha  gran  bifogno  de  P officio  mio . 

G I O.  M'aueggo  ben , che  mi  hafeondi  il  peggio . 
N v N.  No»  fate  dopo'l  ben  racconti  il  male . • 

G I O.  Di , fe  cader  non  uuot  ne  l'ira  mia . « 1 
Nvn.  Por,  che  uolete  udir  nouella  trifia , ' 

Io  non  la  tacerò , fappiate , tome  v. 

I uofiri  figli  hanno  (onchiufo  infieme  1 * 


ss 


Q^V  A R T O.  f 

Di  cofa  far , eh' è federata  e ria. 

Si  fon  sfidati  a J ingoiar  battaglia  . 

Onde  for\a  è , ch'ut»  wua  , e L'altro  pera  , 

O che  forfè  penfeano  ambedue . 

G I O.  A hiyche  fempre  io  temei  d'intender  quefio . 

NvN.  Poi  eh' in  fomma  u'ho  detto  quel , ch'udito 
Voi  non  potete  hauer  fènica  cordoglio  , 

Hor  feguiro  paratamente  tl  tutto . 

Poi  che'l  uittoriofo  uojlro  figlio 
Inimici  caccio  fin  dei  ripari, 

Fermofii  : indi  gridar  fece  a un  trombetta . 
Principi  Argini , che  uenuti  fete 
Ver  di  predar  i nofiri  dolci  campi , A 

E noi  fcacciar  fuor  de  la  patria  nofira  $ 

No»  uogliate , che  tante  anime  e tante 
In  quejla  guerra  feendano  a l'inferno 
Sol  per  cagion  de  l'empio  Polinice . 

Ma  confenttte , che  ambi  in  quefio  giorno 
Da  folo  a falò  combattendo  infieme  . i 

La  grane  quefiton  nata  fra  loro  , 

Vi  fi  tolga  di  mano  ogni  fatica  : 

Et  accio  che  ciajcun  di  uoi  cono  fica 
L'utile  e'I  ben , che  ue  ne  può  feguire  , 

I / mio  Signor  ui  fa  quefio  partito  : 

Vuol , che  s'auien , che  ne  la  pugna  cada  t 
La  città  fia  in  poter  di  Polinice  : 

Ma  s'auerrà , come  è ragion , ch'auegna  , 

Che'l  giuflo  fignor  nofiro  uccida  lui , u 

Altro  da  uoi  piu  non  ricerca  o chiede  • :■ 

Se  non,  che  uoi  ui  ritorniate  in  Argo  • , f. 

A pena  di  gridar  quelle  parole 
Il  T rombata  finì , che  Polinice 


A T T O V \ 

Sì  fece  ìnanzj  a le  ihebane  /quadre  ; -■  '>#G 

E a detti  di  colui  cofirijpofe . \ •.? 

N on^f  ratei , ma  nimico  del  mio  [angue  ; vO 
1/  partito , che  fai , mi  piace  tanto  , V 

Che  fenT^a  differir  fibeÙaimprefa , -<  i 

Ecco  eh' armato  io  mi  dimoflro  al  campo » 

Si  mo/fe  il  nojiro  He  con  la  prefieT^a 
Che  fuol  F alcon , che  utfto  habbia  la  preda  : 
Vuno  e l'altro  era  armato , e cinta  bauea 
La  Jpada  al  fianco  : onde  fur  dati  ad  ambi 
Due.gr offe  lande . Ad  Eteocle  fero 
1 nofiri  cerchio  ; e gli  dicean , c'haueffe 
Ne  Lt  memoria , come  combatteua  v>  t i i 


Per  confcruar  la  patria , e eh* in  lui  fido 
Era  di  tutti  la  falute  pofla . 

A Polinice  il  Re  diffe , ch'effóndo 
E / uincitor  , come  fperaua , in  fegno 
De  la  vittoria , egli  uotaua  a Giove  \ 

Di  al^ar  in  Argo  una  gran  Statua  d'oro . 

Ma  noi  cercate  d'impedir  la  pugna  * 

Rema , pria  che  piu  ne  fegua  avanti.  ' 

Altramente  farete  in  queflo  giorno  t 

O d'uno  almeno , o d'an.  bt  i figli  priva  . i 


Gl  O CASTA,  ANTIGONE. 

•|.  -l  -•  . > ir* 

AN  tigone  figliuola  efei  difuora 
Di  quefia  cafadi  meftitiae  pianto  • 

E fei  non  per  cagion  di  canti  o balli  ; À 

Ma  per  melar  je  puoi  s che  i tuoi  fratelli  <■  ué. 
H oggi  con  l' empie  man  ìn  feramente 
No»  fi  [raggandolcorpo.il  [angue  e Palma  , I 
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<^V  ARTO.  j* 

E *n(teme  con  la  madre  efcan  di  uitd . 

A N.  Madre , mia  cara  madre  f 
O ime  perche  formate 
Con  lacrimofi  accenti 
Quefle  ucci  dolenti  ? 

Che  ni  molefla  oime  ? che  ut  molefia  ? 

G l O.  Figliuola  i tuoi  fratelli 
Sangue  del  fangùe  mio  ; 

Se  non  lo  toglie  Dio , 

Hflggi  faranno  fpenti . 

A N.  Oime  che  dite , oime  che  cofa  dite  ? 

O ime  potro  /offrir  dt  iteder  morto , 

Quel , che  tanto  bramai  di  ueder  uiuo  ? 

G I O.  Ambi  sfidati  fono 

( Oime  eli  io  tremo  a dirlo  ) 

A federata  guerra . 

A N.  Eteocle  crudele  : 

O crudele  E teocle  , 

Tu  folo  fei  cagione  ' -*•'  ' 

Di  quefla  crudeltade  : ‘ 

No»  Polinice  mio , 

C he  tu  fi  crudelmente 
Ti  ai  de  la  patria  priuo  , 

Et  hor  cerchi  ( ahi  crudel  ) priuar  di  uìtd . 

G I o.  Non  piu  fi  tardi  o figlia,  andiamo , andid- 
Doue  uolete  uoi  (mo. 

SQMadre , ch'io  uenga  ? G I O.  Moglie 
figlia , che  uenghi  meco 
A l'efercito  Greco.  • ^ 

A N.  Ah  che  uenir  non  poffo 
Sen2(a  uergogna , e tema  , 

Senon  de  la  mia  uita , 


n ATTO 

Almeno  del  mio  honore . • a 

G I o.  No»  è tcmf>o  o figliuola 
D/  riguardar  a honore  ; 

Ma  ben  di  procurar , fé  noi  potiamo , 
Impedir , che  non  fegua 
Quel,  eh* a penfarlo  folo 
M/  trahe  l'alma  del  petto  . ;ìv 

A N.  Andiamo  andiamo  9 o madre . 

Ma  che  potremo  noi , 

Voi  deboi  uecchia  io 
Impotente  fanciulla  ? 

G I O.  Faranno  le  parole , 

\ preghi  , e'nfieme  i pianti 
Quel , che  non  può  ragione  , 

Ne  autorità  , ne  for^d. 

E quando  fian  tutti  i rimedi j nani , 

Io  mi  porro  tra  loro , 

E faro  col  mio  petto 

A l'uno  e P altro  feudo 

Tal  che  aprano  le  mie , non  le  lor  carni  . 

M'affrettati  figliuola  : 

Che  s'arriuiamo  a tempo  , 

Kefiera  forfè  in  piede  v • , 

Quefla  mtà  fianca  uita; 

Se  tardi } io  t'afjecuro , 

Che  con  i miei  figliuoli 
H oggi  farà  fornita. 

E lu  figlia  dolente 
Quefio  dì  piangerai  . ■ 

La  madre  & i fratelli  « 

C O.  Chi  prcuato  ha  giamai , 

Quanto  è pefjenie  e caldo 

L 'amor; 
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Q_V  ARTO.  37 
L 'amor  ; eh*  a propri  figli 
Torta  pi  et  o fa  madre  : 1 

C ofiei , non  altra , puote 
Comprender , quanto  fiìa  f \ 

Infinito  il  dolore , - 

C'bora  trafile  il  core  < *• 

De  la  R eina  nofira . 

O ime , dì  a tal  martire 
No»  è mar  tir  eguale . 

Io  tremo  tutta , io  tremo  '•  »*•'-* 

Di  paura  e cCborrore  1 

V enfiando  al  fiero  e miferabil  cafo . j 

O ime  che  due  fratelli , *'  > 

Cl)e  fiono  un  f angue  ifteffo , < 

Corrano  a tarme , e tuno  et  altro  cerchi 
Di  Jfiarger  i{  fino  fi angue . Ah  cruda  fella , 
Ah  troppo  acerba  e fella  : Alì  reo  defilino 
No»  confientir  , che  auenga 
Tanta  ficeleritade . 

E snella  anien  , come  potrò  infelice 
Pianger  t affanno  e*l  duolo  • ' 

De  la  pia  genitrice? 

Ansi  la  propria  morte  ; 

L>4  miferabil  morte  ' j 

De*  figliuoli  e di  lei  ? 

E con  la  morte  la  ruma  efifireffa 
De  la  cafia  d'Edippo  ? t 
M a ecco  a noi  Creonte 
Tutto  pien  di  t ri  file  Tga , 

Se  t interno  del  cor  dimofilra  il  Molto . > 

E'  tempo,  ch*io  fi  ni  fiat 
Quefih  giufli  lamenti . 


D 


A CT  T O 
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i&Z 

:0 

;v> 


/a  Vantane];  habbiacomc/Jo  a mio  figliuolo) 
V^r/,e  fi  parta  di  Tbebe.per  faluarfì , 

E fi  gran  pe\\o  è che  da  me  fi  tolfe  : 

N on  di  meno  io  non  fio  fen\a  paura  , 

Ch* a V tifici r de  le  porte , alcun  non  gli  babbitt 
Impedito' l camino  , fiorettando 
Di  qualche  tradimento  : e in  quefio  me\o 
L * indoum  pubbeando  il  fico  fiecreto , » 

Vhabbia  fatto  cader  a quella  morte , 

Che  cercai  forfì  di  fichifarli  indarno . 

E tanto  io  temo  pia  di  quefio  fine , 

Quanto  poc'anzi  la  uit torta  ho  intefia 
Ottenuta  da  noi  nel  primo  afjalto . 

M’/>4  l*  buoni  prudente  con  patien^a  deue 
S ojlener  ogni  colpo  di  Fortuna . 

N V N.  O ime , chi  fia  colui , che  mi  dimofiri , 
Oh  è il  firaiel  de  la  B.eina  rnfira  ì 
Ha  ecco  , ch'egli  è qui  tutto  fojpefo . 

C R E.  Se*/  cuor  del  proprio  mal  fu  mai  prefago. 
Certo  cofiui , che  di  n\e  cerca , apporta 
( M i fiero  me  ) del  mio  figli uol  la  morte . 

N V N.  Signor  quel,  che  temele,a  punto  è il  aero, 
Che'luofiro  Heneceo  none  pia  in  aita. 

C R E.  A/;/ , che  non  fi  j>uo  gir  conira  le  J Ielle  : 
Ha  non  conuen  a me  , ne  a glianni  miei 
Sparger  per  gran  dolor  filila  di  pianto  • 
Contami. tu  com'egli  è morto , e quale 
L<j  forma  è fiata  di  firn  morte  : ch'io 
Ti  prometto  aficoltar  con  gliocthi  aficiutti  , 
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VN.  Sappiate  fignor  mio , che'l  uojbro  figli» 

Venne  inan^i  E teócle , e diffe  a Ini 
Con  alta  noce  tche  ci  afe  uno  intefè . 

Re  la  untoria  nofira , e la  falute  ; >. 

De  la  città  non  è ripofta  in  arme , * 

Ma  confìjle  fignor  ne  la  mia  morte  : 

Cofi  ricerca , an\i  commanda  Gioue  » 

Onde  fapendo  il  beneficio  tch*io  * " • 

loffio  far  ala  patria  , ben  farei  '•  1 

D i fi  degna  ctttade  ingrato  figlio  , % V . 

Se  4/  maggior  uopo  io  ncufafii  ufarlo . 

Qwi  pria  uefiei  Signor  la  mortai  gonna , , 

E qui  bonefio  fia  ben , chyio  me  ne  Jfogli . 

Però  dapoi , che  cefi  piace  a i Dei , 

Vccido  me  , perche  wuiate  noi . 

C ortefi  cittadm  ? officio  uofiro  • (s 

Sarà  pot  d'honorar  il  corpo  mio 
Di  qualche  fepoltura}oue  fi  legga. 

Qui  M eneceo  per  la  J ita  patria  giace . 

Cofi  diffe  , e col  fin  de  le  parole 
T rafie  il  pugnai , e fe  Pafcofe  in  petto . 

CRE.  Piu  non  feguir  , e là  ritorna  , donde 
Venuto  fei . Poi  cbell  mio  fangue  deue 
Purgar  Pira  di  Gioue  , & efier  quello  , 

Che  falò  pace  a la  cittade  apporti  ; ' \ 

Ev  benanco  ragion , ch*io  fia  fignor * » / 

Di  Thebe  : e ne  faro  forfè  col  tempo 
Per  boutade  0 per  for^a . Quefio  è il  nido 
* De  le  feelerità.  lamia  forella  1 

Sposo  il  fighuol , che  prima  uccife  il  padre  , 

. E di  tal  empio  abominojo  feme 
nacquero  t due  f ratei  a c hor  fon  tra  fior  fi 

D * 


? r A TT  O 

A Poclio  sì  yctio  quefio , o quel  fia  fpento . - ’ 
M<x  perche  tocca  a me  ? perche  al  mio  [angue 
"Portar  la  pena  de  gli  altrui  peccati  ? 

O felice  quel  nuntio , che  mi  dica , 

Creonte  t tuoi  nipoti  ambi  Jon  morti» 

\edrajit  alhor , che  differenza  Jia 
Da  f ignora  (ignori  e quanto  nuoce 
Vhauer  [erutta a gioitane  alcun  tempo. 

Io  uo  di  qui  per  far  , ch*al  mio  figliuolo 
S'dpparecchm  Fefequte  : che  faranno 
Debitamente  accompagnate  forfè 
Da  l'efeqme  del  corpo  d'Eteócle. 

■ • 

CORO. 

ALMA  concordia  ; che  prodotta  in  fino 
Del  gran  Dio  de  gli  Dei 
Per  ripofò  di  noi  fcendcjli  in  terra  e 
Tu  fola  camion  fei 

Che  fi  gotierni  il  ciel  con  giufio  freno  $ 

E che  non  fia  tra  gli  elementi  guerra  • 
in  te  fi  chiude  e (erra 

V irta  tanto  poffente , - » - V 

Che  quei  regge , e mantiene  : ..  ■>  \t?  l » 

E da  te  Cola  uiene  - •/•  / ■- 1 

Tutto  quel  ben  , che  fa  Fiumana  gente 
Gufar  , quanto  è giocondo  < -- 

Quefio  , che  da  mortali  è detto  mondo . 

T u pria  da  quel  con  [ufo  antico  f lato 
Pnuo  d'o<£nt  ornamento  . . 

O 

Diuidefii  la  Machina  celefìe . . - -ì-r  .ì 

Tu  facefli  contento 
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Q,  V*  A K T Os 
De  Vinfiujjo  e de  bordine  a lui  dato 
Ogni  pianeta  : e per  te  quelle  e queJU 
A girqr  co  fi  prefle 
Stelle  vaghe  & erranti 
Scoprono  a gliocchi  nojirl  . i , . . 

1 lor  bei  lumi  fanti  : *„  f 

E tojlo  , che  dal  mar  Febo  fi  mojhri  t - * 

Per  te  lieto  & adorno  r.  ( 

R ifplende  il  del  di  lumino fo  giorno . ■ 

T u (ola  fei  cagion , eh* a Prtmauera  > . > 

N afeano  her bette  e fiori , . 

E ti  ad  a efiate  de*  fttoi  frutti  carta . • t * 

T u fola  a nojlri  cori  ! 

Spiri  fiamma  d*amor  pura  e J incera  , i 

Per  cui  non  è la  fiirpe  humana  parca 
( Mentre  a morte  fiuarca  ) 

Di  propagar  fua  prole , . • s':l 

Tal  ch'ogni  fpetie  femprt  - - •< 

Con  dolci  amiche  tempre 
Si  perpetua  qua  giù  fin  che*l  del  uole  : ^ 

Onde  la  terra  è poi  4 

D 'huomini  e d* animai  ricca  fra  noi . ) 

P er  te  le  cofe  burnii  s'ergono  al  cielo  , . 

Eouunqueil  piè  fi  motte , O 

face  tranquilla  i cuor  joaueecara: 

Per  te  di  gioie  noue 

Sempre  l'huomo  e ripieno  al  caldo , e al  geléi 
N e lo  turba  giamai  noueUa  amara  . 

Per  te  fola  s* impara  ù ■„ 

Vita  fen\a  martire 
E per  te  al  fin  fi  reggo  - r 
Con  ferma  e falda  legge  x * t 


A T T O O 

S'horribile  giamai  fi  diffe  morte , ** 

Quitti  Reina fu , quitti  mofirofii . : ; >*• 

Hor  fino  a qucfto  dì  Iettata  habbiamo 
Di  prender  la  città  la  freme  a i Greci . 

M a che  dapoi  fucceda  un  lieto  fine , • 

Questo  io  non  jo  ; che  n'ha  la  cura  Gioue , 
ilota  è il  uincer  altrui  lodeuol  co  fa  , 

Ma  molto  più  fu  fempre  il  feguir  bène 
La  uit torta , che  frcffo  cangia  fide . 

Ma  di  quefio  Rema  anco  faremo  1 

Tutti  feltci , pur  che  piaccia  a i Dei . 

G I O.  Buono  è quefio  fucceffo  , e neramente  *j» 
Qual  già  per  me  non  fi freraua  molto  : 

Che  faluaèla  cittade , e t miei  figliuoli 
( Si  come  mi  racconti  ) ambi  fin  uiui . ' ’• 

Ma  fegui  ancora  in  raccontarmi  quello  , > 

Ctiefii  tra  lor  nel  fine  bannodifrofio . >. 

N V n.  Hon  cercate  Reina  intender  altro  ; 

Che  infino  a qui  fiete  felice  affai  . 

G I O.  Quefio  tuo  dir  m'ingombra  di  fi  fretto  r 
E defio  di  faper  di  maggior  cofa . 

N V N.  Che  pin  intender  potete , battendo  intefii 
CJte  l'uno  e l'altro  figlio  è fen\a  ojfefa  ? 

G I o.  Vò  faper  quel,  che  refia , o bene  o male  « 
N V N.  Lafciate  ch'io  ritorni , oue  Eteócle 
Ha  gran  bifigno  de  P officio  mio . 

G I O.  M'aueggo  ben , che  mi  liafcondi  il  peggio . 
N v N.  No»  fate  dopo'l  ben  racconti  il  male . ■ 

G IO.  Di , fi  cader  non  uuoi  ne  l'ira  mia . 'i 
N V N.  Poi,  che  uolete  udir  nouella  trifia,  * 
Io  non  la  tacerò , fappiate , comè  '•  ù 

I uofiri  figli  hanno  (onchiufi  infieme  ' * 
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Di  co  fa  far , eh' è feltrata  e ria. 

Si  fon  sfidati  a J ingoiar  battaglia  . 

Onde  for\a  è , cb' un  uìua  , e l'altro  pera  , 

0 che  forfè  penfeano  ambedue . 

G I O.  Ahi, che  fempre  io  temei  d'intender  quejlo. 
NvN.  Poi  clì'in  fomma  u'ho  detto  quel , ch'udito 
Voi  non  potete  hauer  fenica  cordoglio  , 

H or  feguiro  paratamente  il  tutto. 

Poi  che'l  uittoriofi  uojlro  figlio 

1 ni  mici  caccio  fin  de  i ripari , 

Fermofii  : indi  gridar  fece  a un  trombetta. 
Principi  Argini , che  uenuti  fete 
Per  di  predar  i nojlri  dolci  campi , A 

E noi  J\ cacciar  fuor  de  la  patria  nojlra  $ 

No»  uogltate , che  tante  anime  e tante 
In  quejìa  guerra  fendano  a l'inferno 
Sol  per  cagion  de  l'empio  Polinice . 

Ma  confentite , che  ambi  in  quejlo  giorno 
D a Jolo  a filo  combattendo  tnjieme  . . \ 

La  grane  quejlton  nata  fra  loro  , 

Vi  Ji  tolga  di  mano  ogni  fatica  : 

Et  accio  che  ciajcun  di  uoi  conofca 
L'utile  e'I  ben , che  ue  ne  può  feguire , 

1/  mio  Signor  ui  fa  quejlo  partito  : 

Vuol , che  s'auien , che  ne  la  pugna  cada  , 

La  città  fia  in  poter  di  Polinice  : 

M a s'auerrà , come  è ragion , ch'auegna  » 

Che'l  gtuflo  fignor  nojlro  uccida  lui , 

Altro  da  uoi  piu  non  ricerca  o chiede  , 

Se  non,  che  uoi  ui  ritorniate  in  Argo . •.  • <• 

A pena  di  gridar  quelle  parole 
Il  Trombetta  finì , che  Polinice 
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ATTO' 

Si  fece  inondi  a le  T hebane  /quadre  ; -•  ' > -C 

E a detti  di  colui  cofi  rijpofe . , 

N onf ratei , ma  nimico  del  mio  /angue;  tC 
1/  partito , che  fai , mi  piace  tanto , Q 

Che  fenica  differir  fi  beta  imprefa , • < t 

Ecco  ch'armato  io  mi  dimofìro  al  campo . 

Si  moffe  ilnojiro  R.e  con  la  prefleT^a 
Che  fuol  Falcon , che  uifto  babbi  a la  preda  : 

L 'uno  e l'altro  era  armato , e cinta  hauea 
La  Jpada  al  fi anco  : onde  fur  dati  ad  ambi 


Vue.gr off  e lande . Ad  Eteocle  fero 
1 nofiri  cerchio  ; e gli  dicean , c'haueffe 
Ne  la  memoria , come  combatteua  b i 
Per  confiruar  la  patria , e eh* in  lui  fola 
Era  di  tutti  la  falute  pofia . » 

A Polinice  il  Re  diffe , ch'ejfendo 
E / uincitor  , come  fperaua , in  fegno 
De  la  uittoria , egli  uotaua  a Gioue  ì 

Vi  al\ar  in  Argo  una  gran  Tiatua  d*oro . 

M a noi  cercate  d'tmpedtr  la  pugna  1 

R .etna,pria  che  piu  ne  feguaauanti,  f 

Altramente  farete  in  quejlo  giorno  ■- 


O d'uno  almeno , o d'ambi  i figli  priua . 

m , \ i I^k.  'il  '« W*t v • .VtliWÌl. 

Gl  O CASTA,  ANTIGONE. 

AN  tigone  figliuola  efei  difuora 

Vi  quefia  cafa  di  mefiitia  e pianto  • * 

E fei  non  per  cagion  di  canti  o balli  ; A 

Ma  permetar  fe  puoi , che  i tuoi  fratelli  < e. 
Hoggi  con  l'empie  man  nn  feramente 
No»  fi  tr.iggan  del  corpo.il  [angue  e l'alma  , 1 
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Vnfteme  con  la  madre  efcan  di  ulta  • 

A N.  Madre , mia  cara  madre , 

Oime  perche  formate  ' ' 

Co»  lacrimo fi  accenti  ’ * 'r  ? 

, Quefie  noci  dolenti  ? 

Che  ui  molefla  oime  ? che  ut  molejla  ? 

G 1 0.  Figliuola  i tuoi  fratelli 
Sangue  del  fangue  mio  ; 

Se  non  lo  toglie  Dio  , 

H oggi  faranno  /penti, 

A N . Oime  che  dite  , oime  che  co/a  dite  ? 

Oime  potro  /offrir  dt  ueder  morto  , 

Quel , che  tanto  bramai  di  ueder  uiuo  ? 

G I O.  Ambi  sfidati  fono 
( Oime  eh* io  tremo  a dirlo  ) 

A federata  guerra . 

A N.  E teocle  crudele  : « . ‘ ; 

O crudele  Eteocle  , 

Tu  folo  fei  cagione 
Vi  quejla  crudeltade  : 

Non  Polinice  mio , 

Che  tu  fi  crudelmente 
H ai  de  la  patria  priuo  , ; 

Et  hor  cerchi  ( ahi  crudel  ) priuar  di  uità . 

G I o.  No»  piu  fi  tardi  o figlia,  andiamo , andia • 
A N.  D oue  uolete  uoi  (mo. 

Madre , eh* io  uenga  ? G I O.  uoglio 
Tigli  a , che  uenghi  meco 
A l'efercito  Greco . 

A N.  Ah  che  uenir  non  po/fo 
Sen^a  uergogna , e tema  , 

Senon  de  la  mia  uita  , 
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*,  ATTO 

Almeno  del  mio  honore . - « . * 

G l O . Non  è tempo  0 figliuola 
Di  riguardar  a honore  ; 

M a ben  di  procurar , fie  noi  potiamo , 
Impedir , che  non  fiegua 
Quel , eh* a penfarlo  folo 
M/  trahe  l'alma  del  petto  . 

A N.  Andiamo  andiamo , 0 madre. 

Ma  che  potremo  noi , 

Voi  deboi  uecchia  , &•  io 
impotente  fanciulla  ? 

G 1 o.  Faranno  le  parole , 
l preghi  , infume  i pianti 
Quel , che  non  può  ragione  , 

Ne  autorità  , ne  fiorirà. 

E quando  fian  tutti  i rimedii  uani , ' 

Io  mi  porro  tra  toro , 

E faro  col  mio  petto 
A l'uno  e l'altro  feudo 
Tal  che  aprano  le  mie , notile  lor  carni  • 
M'affrettati  figliuola  : 

Che  s'arriuiamo  a tempo  , 

Kefiera  forfè  in  piede 
Queffa  m’à  fianca  utta  i 
Se  tardi , io  t'affecuro , 

Cfe  con  i miei  figliuoli 
H oggi  farà  fornita . ' ' •'*  • ' ! 

E tu  fi1  fila  dolente 
Q uefio  dì  piangerai  • • - " • 

La  madre  £7  1 fratelli  • *r"  < - ' * 

C O.  Chi  prouato  ha  giamai , 

Quanto  è pojjenie  e caldo 

L 'amor; 


• ) 


• ; 


a 


■ » >H 


*3 


ì 7 


l/I 


fo 


CLV  ARTO. 

L 'amor  ; eh* a propri  figli 
Torta  pietofa  madre  : 

Cofici , non  altra , puote 
Comprender , guanto  fia 
Infinito  il  dolore  t 
C'hora  trafile  il  core 
De  la  R eina  nofira . 

Oime , dia  tal  martire 

Non  è mar  tir  eguale . i . 

Io  tremo  tutta , io  tremo  - . .> . 

D/  paura  e d horror  e 
Tonfando  al  fiero  e miferahil  cafo . - 
O ime  che  due  f rateili , 

Che  fono  un  j angue  ifiejfo , 

Corrano  a tarme , e timo  e l'altro  cerchi 
Vi  Jparger  i(  fio  fangue . Ah  cruda  (Iella 
Ah  troppo  acerba  e fella  : Ah  reo  defilino 
No»  confentir  , che  auenga 
Tanta  feeleritade, 

E s ella  auien  , come  potrò  infelice  ' V« 
Tianger  V affanno  e*l  duolo 
De  la  pia  genitrice  ? 

An%i  la  propria  morte  ; 

La  miferahil  morte 
Ve*  figliuoli  e di  lei  ? 

E con  la  morte  la  ruma  cfirejfa 
De  la  cafa  d'Edippo  ? 

Ma  ecco  a noi  Creonte 
Tutto  pien  di  infilerà , 

Se  l’interno  del  cor  dimofilra  iluolto 
Ev  tempo,  ch*io  fi  ni  feti 
Quefih  giu fi i lamenti. 
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CREONTE,  NVNTI  O. 

/A  Vdntunc]\  habbia  comefjo  a miofigliuolot 
fi  parta  di  Thebe.per  faìuarfi , 

E fi  gran  pe\\o  è che  da  me  fi  tolfe  : 

No»  di  meno  io  non  fio  fen\a  paura , 

Ch* a l' ufi  ir  de  le  porte , alcun  non  gli  Labbia 
Impedito' l camino  , fiorettando 
Di  qualche  tradimento  : e in  quefio  me\o 
Vindoum  pubhcando  il  fino  fiecreto , » 

Vhabbta  fatto  cader  a quella  morte , 

Che  cercai  fior  fi  di  fichi  far  li  indarno . ) 

E tanto  io  temo  piu  di  quefio  fine , . O 

Quanto  poc'anzi  la  uittoria  ho  intefia  . < 
Ottenuta  da  noi  nel  primo  afifialto . 

M 'bai*  buoni  prudente  con  palicn\adeue 
Sofiener  ogni  colpo  di  Fortuna  . : 

N v N.  Oime , chi  fa  colui , che  mi  dimofiri  , 
Ou'è  il  firaiel  de  la  fkeina  nofira  ì . 

Ma  ecco , eh* egli  è qui  tutto  fiofipefo . 

C R E.  Se*/  cuor  del  proprio  mal  fu  mai  prefiago. 
Certo  cofiui , che  di  me  cerca , apporta 
( Mi/èro  me  ) del  mio  figli uol  la  morte . 

N V N.  Signor  quel , che  temete,a  punto  è il  uero , 
Che'luafiro  M eneceo  none  piuinuita. 
Ore.  A hi , che  non  fi  j>uo  gir  contra  le  fielle  : 
M.i  non  conuen  a me  , »e  a glianni  miei 
Sparger  per  gran  dolor  filila  di  pianto  • 

C cntami  . tu  com'egli  è morto , e quale 
La  forma  è fiata  di  fua  morte  : ch'io 
T i prometto  afioltar  con  gliocthi  aficiutti 
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Q V AU  T O.  j * 

VN.  Sappiate  fignor  mìo , che'l  uojlro  figli o 
Venne  inan'Xj  Et  e 6 de , e diffe  a lui 
Con  alta  noce  ,-che  ci  afe  uno  mtefe . 

Re  la  uittoria  nofira , e la  falute  ; >, 

D eia  ci  uà  non  è ripofta  in  arme , * 

Ma  confifle  fignor  ne  la  mia  morte  : ' 

Cofi  ricerca , an\i  commanda  Gioue  • 

Onde  fapendo  il  beneficio  , eh* io  '»• 

P offo  far  ala  patria  , ben  farei  1 ' 

D/  fi  degna  ctttade  ingrato  figlio  , 

Se  al  maggior  uopo  io  ncufafii  ufarlo . 

Qui  pria  uefiei  Signor  la  mortai  gonna , • > 
E ejuì  honefio  fia  ben , cbyio  me  ne  Jfogli . 
Però  dapoi , che  cofi  piace  a i Dei , 

Vccido  me  , perche  uiuiate  uoi . 

Cortefi  cittadin  P officio  ucfiro  1 * 

Sarà  poi  d'honorar  il  corpo  mio  r : 

D/  qualche  fcpoltura  ; oue  fi  legga . 

Qui  Meneceo  per  la  fua  patria  giace , 

Cofi  diffe , e col  fin  de  le  parole 
Truffe  il  pugnai  ,efetafcofe  in  petto. 

C R E.  Piu  non  feguir  , e là  ritorna  , donde 
Venuto  fei . Poi  che'l  mio  fangue  deue 
Purgar  Pira  di  Gioue  , & fj Jer  quello  , 

Che  foto  pace  a la  cittade  apporti; 

E'  benanco  ragion  , ch'io  (ta  (ignoro  » % 
Di  Thebe  : e ne  faro  forfè  col  tempo 
Per  boutade  o per  forila . Quefio  è il  nido 
Vele  feelerità.  lamia  forella 
Sposo  il  fighuol , che  prima  uccife  il  padre , 

. E di  tal  empio  abominojo  feme 
Nacquero  i due  fratei , c'hor  fin  trafeorfi 


' ? r A TT  a 

A Podio  sì  y elio  quefto , o quel  fia  fpento . ’ 
Ha  perche  tocca  a me  ? perche  al  imo  /angue 
Vortar  la  pena  de  gli  altrui  peccati  ? 

O felice  quel  nuntto , che  mi  dica , » ;l 

Creonte  i tuoi  nipoti  ambi  fon  morti . 

Vedrafii  alhor , che  diff  erenza,  fia  n ^ 

Da  fìgnor  a fignor  ; e quanto  nuoce  v 
Vhauer  fermto  a giotiane  alcun  tempo . 

Io  uo  di  qu / per  far  , ch\il  mio  figliuolo 
S'appareccbm  Pefequte  : che  faranno 
Debitamente  accompagnate  forfè 
Da  Pefequie  del  corpo  d'Eteócle . « • > 

i-y  - ■■ . •••  v.'.u  . *i  •.  ■ n ' 

C O R O • 

ALMA  concordia  ; che  prodotta  in  feno 
Del  gran  Dio  de  glt  Dei 
Per  ripofò  di  noi  fcendcfii  in  terra  : 

Tu  folacagion  fei 

Che  fi  goùerni  il  ciel  con  giufio  freno  5 
E che  non  fia  tra  gli  elementi  guerra . 
in  te  fi  chiude  e ferra  *•<.-« 

Virtù  tanto  poffente.,  . , < V 

Che  quei  regge , e mantiene  : . * ^ ■■■  » 

E da  te  Cola  uiene  * - < 

T ulto  quel  ben  , che  fi  Phumand  gente  ri 
Gufar , quanto  è giocondo  ■ -i 

Quefio  , che  da  mortali  è detto  mondo  . 

T u pria  da  quel  confu/o  antico  fiato  ’ 

Vnuod'opni  ornamento  , *.  - • 

o 

D luidejh  la  Machina  celtjìe  % • . - 

Tu  factjli  contento 
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Q.\T  A ft  IT  O. 

De  Vinflnjfo  e de  bordine  a lui  dato  ■> 

Ogni  Pianeta  : e per  te  quelle  e queJU  [ n 

A girar  cefi  prejle 
Stelle  uaghe  & erranti 
Scoprono  a glioccbi  nofiri  \ : vV'  1 -,  » • t . i 
llor  bei  lumi  fanti:  ■■  vi 

E tofio  , che  dal  mar  Veho  fi  mojhri , - 

Per  te  lieto  & adorno  v.  I 

R ifplende  il  del  di  lumino fo  giorno . , T 

« /0/4  yé/  cagion , c/>*4  P rimauera  > w'> 

N afcano  berbette  e fiori , < 

Euadaeflatede*  fuoi  frutti  carca.  ‘ìt  l 
7 u fola  a nojlri  cori  I 

Spiri  fiamma  di'  amor  pura  e finterà  , l 

Per  cui  non  è la  fiirpe  humana  parca 
( Mew/re  a morte  fi  uarca  ) 0 

Di  propagar  fitta  prole , • . ir,; 

7 al  eh* ogni  Jpetie  fiemprt  » ^ 

Co»  dolci  amiche  tempre 
Si  perpetua  qua  giti  fin  che'l  cicl  uoie  : 

Onde  la  terra  è poi 
D'huomini  e ctanimai  ricca  fra  noi . 
er  te  le  cofe  burnii  s'ergono  al  cielo  , 

E ouunque  il  piè  fi  moue , 
face  tranquilla  i cuor  fioaue  e cara  : 

Ver  te  di  gioie  noue 

Sempre  i*huomo  è ripieno  al  caldo , e al  geléi 
Ne  lo  turba  giamai  noueUa  amara  . 

Per  te  fola  s* impara  ,» 

Vita  fien\a  martire  : •;  >'  *v  \»«*v 

E per  te  al  firt  fi ireggè*  * 


,,  # 
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Co»  ferma  e falda  legge 
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ATTO" 

Qui  ciafcun  Regno , e non  può  mai  perire 
Mortai  Dominio  \ fe'l  tuo  braccio  eterno  , 

- Madre  di  tutti  i ben , tieni  il  goutrno . 

M a fetida  te  la  legge  di  natura  • 

St  foluerebbe  ; e fenica  , 

Te  le  maggior  città  uanno  a ruina  » 

Senfa  la  tua  preferita  v*! 

L<i  madre  col  figliuol  non  è fecura , 

E Troppa  la  ragion  debole  e china, 

Sen\a  di  te  mefchma 
Ev  noflra  uita  ogn'hora  ; 

E , s* io  dritto  dtfeerno , 

Il  mondo  ofeuro  in  ferno  . ■--*  i 

D *ogni  mt/eria  : e faffelo  hoggitnai  v. 

Quejla  nojlra  città  piu  eh* altra  mai .% 

G ia  mi  pardi  fent  ir  lagrime  e pianti 
Rifonar  <T ognintorno. , 

E le  noci  [alar  fino  a le  felle  *•  f 

Veggio  il  caro  foggiorno 

Quinci  e quindi  lafciar  me flet estremanti  ; 

E per  tutto  gridar  Donne  e Donzelle. 

Già  le  ntioue  empie  e felle 

Mi  fembra  udir , otta* io 

Chiamo  felice  fòrte  • "'•.-  • ■•vi 

Quella , ch'adarfi  morte  ■ ’ 

ConduJJè  M eneceo  benigno  e pio 

Verfo  la  patria  : e uoglia  Dio , che  fa 

Salua  col  fuo  morir  la  città  mia » 

S antocortefe  padre 

A te  mi  uolgo e forerò  ogn  altra  aita  s 
Soccorri  a la  città  : che  foto  puoi . 

Fa  che  l*error  d* altrui  non  nuoccia  anoi» 


E,  che  far  debbio? 
pianger  me  fieffò  f 
O la  ruma  de  la  patria 
intorno  ; 

Di  cui  veggo  fi  folta  t 
ofcura  nebbia , 

Ch'io  non  fo  ,fe  maggior 
copra  C infornai 


Pjir  bora  il  mio  figli uol  m'ho  uifio  inauri 
Del  proprio  fangue  bombile  e uermigho  ; 
.C Itegli  a la  patria  troppo  caro  amico  , 

E al  padre  fuo  fiero  nimico  , Ita  JparJò , 
A fe  acquifiando  un'honorato  nome  , 

E gloria  eterna  ; a me  perpetuo  duolo . 

La  cui  morte  infelice , bor  tutta  afflitta 
f iange  la  cafa  mia  , tal  ch'io  non  ueggo 
Co  fa , che  piu  P acqueti  o la  confoli . 

Ef  io  venuto  fon , perche  Qiocafia 
Mia  forella , benché  dolente  e me  fa 
p#**  fue  non  comparaci  pene , 

D iti/ 


ATTO 

Taccia  a quel  corpo  mifero  il  lauacro , 

E procuri  per  lui , che  piu  non  uiue , 

Quanto  fi  deue  : perche  a morti  corpi 
Conuien , per  render  lor  debito  honore  , 

Rtr  facrifcio  a l’infernal  ? lutone . 

C O.  Signor  e affli,  che  la  forella  uoflra  y 
E'  ùfeita  del  palalo , e con  la  madre 
Antigone  fanciulla  •CRE.e  dotte  fono 
Andatelo. al  campo.QR.la  cagion  di  queflo? 
C O.  Ha  intefo  che  i figliuol  doueuan  hoggi 
Combatter  per  ragion  di  quello  Regno . 

C R.  Vefequie  del  figliuol  m'hanno  condotto 
A non  confiderar  tal  cofa , e meno 
A cercar  di  faperla  .Co.  Ella  n*è  andata  ; 
E p enfio , che  fìihor  fard,  fornito 
V empio  duel , che  ne  fpauenta  il  core . 

C R E.  Ecco  di  quello , che  per'uoi  fi  teme 
ìndie  io  chiaro  ; e lo  dimoflra  il  uolto 
Turbato  e triflo  di  coTlui , che  uiene . 


NVNTiO,  CREONTE,  CORO. 


MISbro  mecche  dir  debb'io?  quai  noci, 
Quat  parole  formar  ? CR.  principio  fr/- 
N V N.  Mi  fiero  me , mtfiero  me  piuuolte , (fio . 

N untio  di  crudeltà , nuntio  di  morte . 

C R E.  AppreJJo  l'altro  mal , che  male  apporti  ? 
N V N.  I uofiri  due  nepoti  fignor  mio 

No»  fon  piu  utui . C R e.  oime  grane  mina 
A me  infelice  3eala  città  racconti . 

Reai  cafa  d'Edtppo  intendi  queflo  ? 

1 tuo  cari  Signori , i due  fratelli  " - * 


<^V  ARTO.  4 r 

Horgi  fon  Jfenti , hoggi  fin  giti  A morte . 
C o.  N uoua  crudele  oime  : 

Crudehfiima  nuoua  : 

N uoua  da  far , che  quefie  ifieffe  mura , 

Ver  pietà  fi  Jpe^afJèr  lagrimando  ; 

E lo  fanan  ; s’hauefjer  finfi  humano . ’ 

C R.  Oime  giouani  indegne 

Di  tal  calamita  : ma  ben  del  tutto  ^ 

Mi  fero  me.  Nvm.  piu  ui  parrà  fignore 
D'effcr  mi  fero , quando  intenderete 
Maggior  miferia . C R E.  e tome  , dome  puote 
E ffer  di  ciò  rntferia  altra  piu  grave  ? 

N v n .Co»  / figliuoli  la  Rema  è morta  • 

C Q.  Piangete  Donne  , oime , . ? 

O ime  Donne  piangete  : 2 

Piangete  il  uofiro  male 

Sen\a  Jj>eran\a  di  gioir  pia  mai.  ' i\  ‘ ^ 
C R . O mi  fera  Gioca/}  a : ^ ^ 

Oime  ,xhe  fine  acerbo  ì 

De  la  tua  vita  hai  fofienuto  ? forfè  >,v 

Hallo  permeffo  il  cielo 
M o(Jo  da  l’empie  no\\e 
Del  tuo  figliuolo  "Edippo  $ 

Ben  ti  douea  ijcufare 
No»  faper  di  peccare . 

Ma  dimmi  Nuntio  , dimmi 


, Vjì 
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L»  [celerai  a morte 
De  i </»e  crudi  germani  , 
A c/o  sformati  e fp/nti 
No»  pur  dal  fuo  deftmo  t 
M * ancor  da  le  biafieme t 
Del  crudo  padre  loro. 
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ATT  O 

Nrffo  per  noftro  danno 
D 'ogni  /celerità  nel  mondo  efempìo . 

Nvn.  Signor  faper  douete , come  il  fino 
De  la  guerra  , che  fu  /otto  le  mura  , 

Era  fuccefjo  affai  felitemente: 

Ch'Eteócle  cacciato  batte  a gli  Argini 
Con  gran  uergogna  lor  dentro  i ripari* 
Attenne  poi , che  fi  sfidar o infieme 
Polinice  a battaglia  & E teócle , 

P onendo  /opra  lor  tutta  la  guerra  . 
i quai , poi  che  comparfero  nel  campo 
Infieme  armati , P olinice  prima 
Volgendo  gli  occhi  in  uerfo  et  Argo , moffe 
Q uefii  a talma  Giunon  dinoti  preghi . 
Santa  Keina  , tu  ben  uedi , come 
Son  tuo , dapot  che  in  matrimonio  tolfi 
La  figliuola  d’Adrafio  fe  fio  dimora 
Ne  la  Greca  citta  ( s*ione  fon  degno  ) 
Concedimi  ; citi  uccida  il  mio  fratello. 
Concedimi , eh1  io  tinga  nel  fuo  /angue 
La  uincitrice  man . So , ch‘io  dimando 
Certo  brutto  trionfo  , indegne  {foglie  5 , 
M a cagion  me  ne  da  'quefio  crudele . 

Pianfe  la  turba  a le  parole  intenta 
Di  P oltnice , preuedendo  il  fine 
Di  quel  duello  : e tuno  e t altro  in  uifo 
Si  nguardaua  fiupido  e tremante 
Per  la  pietà , cita  i giouanetti  hauea , 
Quando  E teócle  riguardando  il  cielo 
D#  : concedi  a me  figlia  di  Gioue , 

Che  quefìa  acuta  lancia  entri  nel  petto 
Di  mio  fratello , egli  trapafit  tlfort « . 4 


Q.V  A A T O.  4» 
Tal , il/ uccida  colui , cb*  indegnamente 
T urba  la  patria  & il  ripofo  nojlro , 
Cofidiffe  E teócle  : e udendo  li  legno ' • t ~.'ì 
De  la  lor  pugna , Puno  e Poltro  mofje  , 

Come  Serpi  o Leon  di  rabbia  ardenti . 

Ambi  a uifi  dri^ar  le  aguty  punte , 

Ma  uolje  il  ciel , che  non  bebbero  effetto» 

Gli  feudi  fi  paffar  e P buffe  loro 
Si  rupper'ambe  , e in  mille  Jcbiegge  andato  ? 
Ecco  ambi  con  le  ffade  ignude  tn  mano 
Corrono  irati  Pun  de  Poltro  adoffo . 

Di  qua  i Tbebani , e di  la  dubbi  fianno 
Gli  Argini  ; e queffi  e quei  fentono  al  coro 
Maggior  paura  per  la  ulta  d'ambi , 

Che  non  fentono  i due  ne  Parme  affanno  • 

Ai  torui  affetti , a i grani  colpi  feri 
Dimoffrauano  ben , che  nel  fuo  petto 
F offe  quant'odio  mai , di  [degno  , ed  ira 
EJJer  po/Ja  in  due  cor  di  Tigre  é d'Qrfo . 
Polinice  fu  il  primo , cb'a  E teócle 
Perì  la  defra  co fei  a , ma  la  piaga 
Giudicata  non  fu  molto  profonda . 

Gridaro  albor  pien  di  letitia  i Greci . 

Ma  tacquer  tofio  : clf  E teócle  immerfe 
La  punta  de  la  ffada  a Polinice 
Ne/  manco  braccio  difarmato  , e nudo 
D'ogui  riparo  , e fuor  ne  truffai  [angue  \ 
Cbe  fi  flint  e n’ufcì  f eruente  e caldo . 

Ne  fi  fermò , cbe  Punibili  co  ancora 
D’ un'altra  punta  al  fuo  fratello  aperfe  : 
Onde'l  mejcbino  abandonando  il  freno 
Pallido  cadde  del  cannilo  in  terra  : 

D vi 
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ATTO0 

No»  tarda  il  nofiro  Duca  : ma  ài  [etnie 
Aneti  et  del  proprio , e a V infelice  accorre 
Per  torre  a quel  le  guadagnate  ffogiie  : 

Et  era  tanto  a difpogliarlo  intento  ; 

Si  come  quel , che  fi  credea  d'hauere 
Già  la  uittoria  del  fratello  ucctfo  ; 

C he  non  s'accorfe,  ctiegli , c'hauea  tratto 
In  mano  il  fitto  pugnale , e'I  tenea  fretto , 
Co»  quel  uigor , che  gli  refiaua  ancora  , 

Gli  trappafio  in  un  colpo  il  petto  e*l  core . : 
Cadde  fteócle  alhor  [opra  il  fratello , - 
E l'uno  e l'altro  fanguinofo  diede 
A gli  Argiui , e a iXheban  ffettacol  fiero, 

C O.  Ah  de 1 nofiri  fi gnor  mifero  fine . 

CHE.  E dippo  Edippo  , i piango  i tuoi  figlinoli; 
Perche  fon  miei  nipoti  : ma  dourebbe 
Di  quefia  morte  in  te  cader  la  pena  : ‘ 

Perche  tu  fol  con  le  preghiere  ufate 
* Ne/  danno  loro  gli  hai  condotti  a morte. 

Ma  fiegui  , quanto  a raccontar  ti  refla . 

N V N.  T ofio , eh?  i due  frate i cader  tr affìtti 
Miferamente  da  le  proprie  mani  . 

Verfando  l'un  [opra  de  l'altro  il  / angue  ; 

Ecco  uenir  l'afflitta  madre  infieme  } 
Con  la  uergnte  Antigone  : laquale 
No»  fi  t ofio  gliuidein  quello  fiato , ‘ " 

C he  d'un  mifero  oiine  percoffe  il  cielo . * (* 

Ah  , diceua  figliuoli , ah  troppo  tardo 
H ora  è l'aiuto  m o , tardo  foccorfo 
\* apporto  : e col  gridar  fu  giunta  apprejjo 
1 due  cari  figliuoli , oue  piangendo 
F ormo  lamenti  da  fermar  il  Sole'. 


La 


EVINTO.  4 r 

La  pìetofit  fonila  anch'ella  inficine 
Con  la  madre  rigando  ambe  le  guanti* 

D;  largo  pianto , dal  profondo  petto 
Ir  affé  quefie  amanfiime  parole . 

Cari  fratelli  miei  la  madre  nojlra  * 

A bandonate  alhor , che  quefia  fua 
Già  fianca  età  , fi  debole , e canuta 
P iu  dibt fogno  hauea  del  uofiro  aiuto  v 
Cari  fratelli  miei  uoi  ci  lafciate  •/ 

Ambe  fen\a  conforto  , e fen\a  pace . - 

Al  fuon  di  tat  lamenti  il  Signor  nofiro  ‘ 

Mandò  con  gran  fatica  fuor  del  petto 
\n  debole  fojpiro , e ah£o  la  mano , 

Qua  fi  mofirando  , di  uoler  alquanto 
R .acconfoiar  la  madre , e la  Jorella  : 

Ma  in  uece  di  parole  fuor  per  gliocchi  J 
Gli  ufcir  alcune  lagrime , e dapot 
Chiufe  le  mani , e abandono  la  luce  : 

Ma  riuolgendo  Polinice  gliocchi 
A la  fonila  & a la  uecchia  madre 
Dijje  con  bafii  ed  imperfetti  accenti  : 

Madre , come  uedete , io  giungo  al  fine 
De  l'infelice  mio  breue  camino  : 

Ne  mi  refi' altro , fuor  che  di  dolermi 
Per  uoi , ch'io  lafcto , e per  la  mia  JoreHd 
In  continue  mi  ferie , e parimente 
Dolgomi  de  la  morte  d'Eteóile , 

Che , fé  ben  il  crudsl  mi  fu  nimico  , 

Era  di  uoi  figliuolo  , e a me  fratello , 

Hor,  mentre  ambi  n'andremo  a i R .egm  Stigia 
P regoui  o madre  , e tu  cara  firella , 

Che  procurar  uogliate , che'l  mio  corpo 

D yìj 
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H abbia  ne  la  mja  patria  fepoltura . t,  X 
Hor  mi  chiudete  con  le  uofire  mani 
Madre  quefl'occhi  : e rimanete  in  pace  : 

Che  già  circondati  le  mie  luci  intorno 
Le  tenebre  perpetue  de  la  morte  : 

C ofì  dijje , £7-  infieme  mando  fuori . 

V alma , ch'era  già  inaia  per  dipartir fi. 

Ma  la  madre  uedendo  ambi  i figliuoli 
M orti  y tiinta  dal  duol  y tolfe  il  pugnale 
Di  Polinice , e fi  pafio  la  gola , 

E cadde  in  me^o  a t fuoi  figliuoli  morta , 

Con  le  deboli  man  quelli  abbracciando  , 

Si  come  ft eco  in  compagnia  uoleffè 
VaJJ'ar  mefia  e [contenta  a l'altra  riua . 

Poi  che  l'empio  defiin  conduff'e  a morte 
Co»  due  cari  figliuol  la  madre  inficme  / 

A Ihor  tra  nofiri , e tra  nimici  nacque 
Graue  contefa  : che  ciafcun  uolea , 

Che  dal  [no  lato  la  uittoria  [offe . 

A7  fin  fi  corfe  a Parme , e combattendo 
Arditamente  d'una  e d'altra  parte , 
fuggir  gli  A rgiui , e con  fatica  pochi 
Si  faluar , che  ne  furo  uccifi  tanti , 

Ch'altro  non  fi  ucdea , che  fangui  e corpi . 

De*  nofiri  altri  refiar  di  fuora  intenti 
A dtpredar  e a difpogliar  gli  uccifi  ; 

Altri  partian  tra  lor  le  ricche  prede . 

Altri  feguendo  Antigone  leuaro 
La  Keina  Giocafia , O1 1 fratelli 
Sopra  d'un  curro , e qui  gli  portan  bora  • 

Cofi  da  un  canto  la  uittoria  habbiamo  : 

Da  P altro  piu  che  i uinti  babbiam  perduto  9 
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Poi  che  miferamente  in  quefia  riterrà 
I tre  nojlri  fignor  perduto  habbiamo  • 

C O.  Dura  Infelicità , già  non  udirrto 
No/  de  nojhri  fignor  /* acerba  morte  : 

Ma  quel , cb'è  piu  crudel  ueggiamo  ancora 
I tre  corpi  defunti  : eccogli  auanti  • 

A N T I G O N E. 

Amarissimo  pianto 
Donne , Do»»e  contiene  : 

Conuien , che  cìafcaduua  ' ; 

No»  pur  pianga  e fi  dolga , 

Ma  /quarti  i crini,  e fi  percuota  il  uolto . 
Ecco  fra  due  figliuoli 
Qui  la  R .eina  morta  : 

Quella  , che  amafie  tanto  M 
Quella , ch*ad  una  ad  una 
Voi  tutte,  come  figlie , 

Nudrir  e amar  folea  : * " ^ ' 

Hor  uba  Inficiate,  ahi  fotte 
Con  troppo  cruda  morte , 

Sconfidate , dolenti , fin%a  aita . 

Ahi  dolorofia  uita , 

Verche  ancor  refii  in  me  ; dunque  ho  potuto 
Veder  morir  colei , 

Che  mi  diè  quefia  aita  , 

Et  io  rimaner  uiua  ? ' 

O ime  chi  porgerà  fi  largo  humore 
A quefie  luci  afflitte , 

Che  bafli  a lagrimar , quanto  i Morrei  , 

V interno  mio  dolote  ? 

C O.  Ben  crudo  è chi  non  piange  : 

O mifera  fanciulla , 
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A N.  M adre  perduto  io  u*bo , perduto  infame 
Ho  i miei  cari  fratelli . 

O Polinice  mio  tu  col  tuo  [angue 
Hai  pollo  fine  a la  crudel  contefa  , 

CVxaueui  con  colui , ^ 

Che  già  ti  tolfe  il  Regno  ; 

E finalmente  t*ba  la  uita  tolta . 

C be  non  può  Vira  oime , che  non  può  Vira  ? 
Laffa , cbe  far  debit  io  V 
Ciuuoiuiuendo , era  mia  Jpemeuiua 
Di  uedermi  giore 

Di  fortunate  no\\e , . .. 

E pentirmi  chiamar  donna  e Reina. 

H or  col  uojlro  morire  •;  ; 

E' la  fperan^a  morta  : 

E non  (pero  giamai 

Se  non  tormenti  e guai  y 

Se  pur  cjuefia  mia  man  fia  tanto  uile  ; 

Che  non  fitppia  finire 
Quejla  mi  fera  aita . 

€ o.  Deb  non  uoler  fanciulla  r 

Infelice  e dolente 
Accr.efcer  danno  a danno  • 

A S.  infelice  quel  giorno , • v .{  , - , / 

Che  nacque  il  padre  mio  % 

Piu  infelice  quell* bora  , 

Che  coronato  fu  Redi  Tbebani . 

Klbor  Empio  Pii m eneo 

Cangtunfe , oime  con  fcelerate  no?£t 

1»  un  mcdefmo  letto  , . 

1/  figliuolo  e la  madre  } 

Onde  noi  fiamo  riàu 

* i • • „ . • 

A patir 


Q V I N T O. 

A partir  il  flagello 
Deli coflor  peccati • 

O padre , che  fei  pritto 
E di  luce  e di  gioia  , 

Afcolta , a/colta  quello  , 

Che  tu  non  puoi  uedere  ; 

I»  quefla  parte  affai 
fortunato  e felice  : 

Che  feueder  potefii 
Vano  e V altro  figliuolo  $ 

E nel  mety  di  loro 
La  tua  conforte  e madri 
Tutti  tinti  e bagnati  "■  ,* 

I n un  mede fmo /angue  , 

Morrefli  alhor  ; e cofi  fora  eflintd 
Tutta  la  noflra  cafa  : 

M a piu-  toflo  infelice , 

Che  tl  non  ueder  queflo  fpettacol  duro 
Cagion  farà , che  ferberai  la  aita  '? 

A perpetui  tormenti  : 

E tra  pena  e martire  * 

Ogn*hor  morrai  per  non  poter  morire. 
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jp  ER  CHE  iìvliuoLt  mia  . 1 ' -W 


E R c H E figliuola  min 
Vfcir  fai  queflo  cieco 
Dal  fuo  cieco  & o/curo 
Albergo  di  mtferie  e di  lamenti 
A quella  luce  chiara , 

Che  di  ueder  fui  indegno  ? 

E chi  potrà  ueder  fenica  tormenti 
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C A In  fitto  acerbo  t forte  ) 

Que/la  non  d'huom  , ma  imagtne  di  morte  ì 
A N.  Padre  infelice  nuotiti 
A uoflre  orecchie  apporto 
1 due  uofiri  figliuoli 
P/«  non  ueggono  luce . 

Ne  la  uojlra  conforte  , 

Che  fiìpietofamente  ^ . 

Era  guida  e f dilegno  . 

Ve'  uoTlri  ciechi  pafii .y 
Vede  piu  il  lume  oime  di  quefla  uita 
E D I.  O mtferia  infinita  , 

Et»  pur  accrefici , quando 
Jo  penfiaua , che  nuouo  alto  dolore 
Giunger  non  fi  poteffe 
A le  grauofe  mie  perpetue  pene. 

M a con  qual  morte  ahi  lafio  , 

Tre  anime  mefchine 
Sono  uficite  di  uita  ? 

A N.  Io  lo  diro , non  per  riprender  uoi 
Caro  e dolce  mio  padre . 

Quella  cattino,  forte , . 

Che  uoi  fie  naficer , perche  defie  poi 
Aluofiro  padre  morte  ; 

En  peruenuta  ancor  con  pene  e duoli 
N et  mifieri  figliuoli. 

E D I.  Oir.ìe  oime.  A N x.  e che  piangete  uoi  ? 

E D 1. 1 miei  figliuoli  io  piango . 

A N.  Piu  piangerefie  o padre  , 

Se  gli  uedtfle  tnan%i 
Pallidi  e [angui  nofi. 

Eni.  Già  tonifico , qual  fa  Hata  la  morte 
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De  gli  infelici  : J>or  fegui 
Quella  de  la  mia  cara 
Diro  madre  o conforte  ? 

A N.  La  madre  mia  dafni. 

Che  uide  morti  i fuoi 
Due  cari  pegni , 

Si  come  il  duol  la  hauea  trafftto  il  core  % 

Cofi,  pallida  efangue 

Col  pugnai , cl>e  paffute 

Haueua  il  manco  lato  _ v 

Del  mi  fero  Eteócle  , 


Si  trapaffo  la  gola , 

E cadde  oime  }en\a  pur  dir  parola  i 
Vuno  e Poltro  figliuolo 
Con  Ip  mani  abbracciando  « 

E t io  fui  tanto  cruda  , 

Che  fon  rimafa  uiua . 

C O.  Queflo  giorno  infelice  V 

A la  cafa  d'Edippo 

E' giorno  oime  cagion  di  molti  mali- 
Voglia  Dio,  ch'egli  fia 
A la  fua  gente  afflitta 
Cagion  di  miglior  aita  • 
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CREONTE,  EDIPEO, 
ANTIGONE. 


DO  N N b lafciate  homai  querele  e pianti. 
Che  tempo  è già  di  fepelir  il  corpo 
Del  uojbro  Re  con  honorate  efequie . 

T h f-dippo  a folta  quel , che  dir  ti  ttoglio  * , 


/ 
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Sappi  y che  per  la  dote  di  tua  figli d ••  f->>1 

Antigone  ad  tìemone  , il  tuo  figliuolo  i > 

E teócle  lafcìò , cjuand'ei  moriffe 

Ch* a me  , come  a fratello  di  futi  madre , ’ A 

Verueniffe  il  dominio  de * T hebani, 

E pofeia  il  mio  fgliuol  ne  fcjfe  herede , 

Ond'ìo , come  fignor  e K e di  Thehe 
No»  uo  conceder  , che  piu  alberghi  in  lei  : 

Ne  ti  marautgliar  del  uoler  mio  ; 

Ne  ti  doler  di  me , pero , cbe*l  cielo  ; A 

Che  uolger  fuol  tutte  le  cofe  humane  j ■'  '•  d 
Cofi  dijpone  : e eh* io  ti  parli  il  nero , • 2, 

T infila , cJ>* è indolii n di  quanto  amene  , • 

Predetto  ha  chiaramente  a la  cittade , 

Che  f mentre  in  Thebe  tu  farai  dimora  , > 

Danouomal  fa  molejlata  fempre , • « 

Però  ti  parti . e non  penfar  ch*io  dica  ■ ' 1 
lai  parole  per  odio , chrh  ti  ' porti , .O  D 

O perche  i fa  , che  non  ti  fon  , nimico , 

M<t  fol  per  ben  di  quefa  terra  afflitta  . 

E D I.  O crudel  mio  defin  benfatto  m*bai  * 
biafier  a le  miferie  e a le  fatiche 
Di  quefa  morte , che  fi  chiama  uita , 

P iu  c'huom  mortai , che  mai  nafeeffe  in  terra» 
No»  era  ancora  nato , che  mio  padre 
ìntefe  oime , eh* io  lo  torre»  di  uita  : 

Onde  et  pena  mefhimr  àperfi  gli  occhi , 

C h*ei  mi  fece  gettar  cibo  a le  fere. 

M a che  ? pervenni  a Keat  flato  : e dopo 
Vuccifi  pur  y non  lo  fapendo  : e giacqui 
Scelerato  marito  con  mìa  madre  ‘ 

Di  cui  lajfo  n'bcbb-io  figliuoli  e figlie  » 
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E a tal  peccato  federato  & empio 
Sfor\ommi  il  del  ; contra  di  chi  non  gioua  ; 

C onfìglio  humano , e m'ha  condotto  a tale , : 
Ch’io  porto  odio  a me  Jleffo  . Hor  finalmente. 
Dopo  thauer  rntefo  ambe  le  morti 
De'  miei  figliuoli  e de  la  moglie,  uuole 
La  mia  J iella  nimica , che  fenPfocchi 
E in  efirema  uecchieT^a  errando  io  uaìa. 
Quando  le  membra  mie  deboli  e J lanche 
H an  del  r ipo/o  lor  maggior  bifogno . 

O Creonte  crudel , perche  m’ uccidi  ? 

Che  m'ucccidi  crudel,  cacciando  fuori 
Me  de  la  mia  città . ma  non  per  quefio 
Auerrà  ch’io  ti  preghi,  e ch'io  m* inchini 
Han%i  a tuoi  piedi . Tolgami  fortuna 
Ciò  ch’ella  puote  : non  farà  giamai , 

Ch’ella  mi  poffa  tor  l’animo  inuitto , 

C’hebbi  in  tutti  i miei  dì , tal  ch’io  difenda  [ 
Per  timidef^a  ad  alcun  atto  uile  : 

Va  quel,  che  puoi;  io  faro  fempre  E dipptìl  ** 

C R £.  Ben  parli  E dippo , e ti  configlio  anch’io 
A ferbar  l*altere\\a  > che  fu  fempre 
ìiatural  del  tuo  cuore  : e ti  fo  certo. 

Che  fé  baciajh  ben  quefie  ginocchia  , 

Et  adoprafit  ogni  preghiera  meco  ; 

No»  per  quefio  concederti  uorrei  , 

Clì  un*  hor  a Jola  rimanefii  in  Thebe  $ 

Hor  fate  uoi  Theban  debite  efequtt 
A la  Keina , ad  E teocle  ;ea  quelli 
Pr eparate  hoggimai  la  fepoltura . 

M»  ? olmi  ce , fi , come  nimico 
De  la  patria , portate  fuor  di  Thebe: 
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Ne  alcuno  fa  , che  fedirlo  ardi  fa , 

Che  per  pena  n haurìi  tojlo  la  morte  « 

Ma  fuor  de  la  citta  refi  infepolto 

S'»Z«ho»or  .firta  piamo , efia  agli  uccelli. 

Tu  lafctando  le  lagrime , ua  dentro 

^tigone-,  editanti  a rallegrerà 

De  le  tue  no^ge  : però  che  domani 
Sarai  con  forte  al  mio  figliuolo  Hemone . 

A N.  Padre  noi  fiamoin  gran  mi  ferie  inuolti ; 

E neramente  affai  piu  piango  uoi  , I 
Cb* io  non  fo  quefii  morti  : non  che  Pune 
Mal  fia  forfè  leggiero  , e P altro  grane  -,  > 

Ma , perche  uoi , uoifol  tutte  au ancate 
Le  miferie  del  mondo  ad  una  ad  una. 

Ma  uoi  nouo  Signor  per  qual  cagione 
Sbandite  il  padre  mio  del  proprio  feggio  ? * 
p orche  uolete  ancor , che  quejlo  afflitto 
Corpo  de  r innocente  mio  fratello 
Kefii  priuo  mefchin  di  fepoltura  ? I ' 

C R B.  Tal  legge  non  è mia , ma  cPEteocle . 

A N.  Ei  fu  crudele  ; e uoi  a obedirlo  /ciocco . i ') 
C R B.  Obedir  a chi  Tegge  e cofa  indegna  ? 

A H.  I ndegnatquanto  ilfuo  commando  è giufio . 

C R b.  I ngiufio  è che  cofiui  pafca  le  ferel 
An.  A lui  non  ficonuien  pena  fi  grane . 

C R E,  De  la  patria  non  fu  quefii  nimico . 

A N.  Nimico  fuchi  Phauea  J finto  fuori. 

C R b.  N on  prefe  contra  la  fna  . patria  Parme  ? 

A N.  No»  pecca  chi  acquifiar  proc  caccia  il  fuo  . 

C R b.  E gli  mal  grado  tuo  fiara  fepolto . 

A N.  Io  lo  fepelirò  con  quefia  mani  , 4 

C R b.  P rejfo  di  lui  fepelirai  te  ancora , ...  1 
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À N.  Lode  fi 'a , due  fratei  fepoltt  infume . 

C R E.  C ojìei  prendete . e portatela  dentro  t 
A N.  No»  penfate  ch'io  lafci  quefio  corpo . 

Cr  e.  Impedir  non  potrai  quel  eh' è ordinato  • 
A N.  Iniqua  legge  il  è far  ingiuria  a i morti , 

C R E.  Terra  noi  coprirà , ne  dee  coprirlo  , 

A N.  lo  ut  prego  Creonte  per  l'amore . 

CRE.  No»  gioveranno  a te  lofinghe  e preghi  » 
A N.  Che  porta/le  a Giocajla  , mentre  uiffe  • 
CRE.  Sono  le  tue  parole  al  vento  fparfe  • . 

A N.  Mi  concediate , ch'io  lo  lavi  almeno . 
.CRE.  Q uejlo  giufto  non  è , ch'io  ti  conceda  • 

A N.  Cari  fimo  fratei  V empio  e crudele 
No»  potrà  far  con  le  fue  tngiujle  forge , 
Ch'io  non  ti  baci  ; e quelita  cara  faccia  , 

E questa  piaghe  col  mio  pianto  lavi . 

CRE.  Deh  femplice  fanciulla , e neramente 
Sciocca , non  apportar  con  quejlt  pianti 
Tri/lo  e mifero  augurio  a le  tue  nogge . 

A N.  V iua  non  faro  mai  moglie  di  Hemone  • 
CRE.  Kicufì  dteffer  moglie  al  mio  figliuolo  f 
A N.  No»  voglio  effer  di  lui , ne  d'altri  moglie  • 
CRE.  Faro , che  ci  farai , uogli , 0 non  uogli  • 
A N.  Ti  pentirai  d'hauermi  ujato  forila , 
CRE.E  che  potrai  tu  far , ond'io  mi  penta  ? 
A N.  Co»  un  coltei  reciderò  quel  nodo . 

CRE.  P a\\a  farai , fe  te  mede/ma  uccidi  • 

A N.  lo  feguirò  lo  ftil  alcune  accorte . 

CRE.  T 'intenderò , fetu  piu  chiaro  parli  « 

A N.  L* ucciderò  con  quefta  mano  ardita . 

CRE.  Temeraria  e crudel  ardifei  quejlo  ? 

A N.  forche  non  debbo  ardir  fi  bella  imprefa  ? 


ATTO 

CHE.  A che  fin  paTga  quefie  no^e  foresi  ? 

A N.  Per  figuir  ne  Vefilto  il  padre  mio  (\ia . 

C R E.  Quél, eh' in  altri  ègrandeT^a,  è in  te  pa\- 
A N.  M orronne  ancor , quando  ne  fia  bifogno . 

C R E.  Vaniti  pria , che'l  mio  figliuolo  amidi  ; ■«, 

Efci  mojlro  infernal  de  la  cittade . > • 

E D I.  Io  lodo  figlia  quefìa  tua  fartela.  ./•  a 
A N.  No»  farà,  mai , ch'accompagnata  i fia  J 
E uoi  padre  n andiate  errando  filo  . 

EDI.  L afciamt  fai  ne  le  mie  pene  figlia  ; 

E tu  t mentre  che  puoi , refia  felice . 

A N.  E chi  faria  de ' uofiri pafii  guida  , ^ 

Mifero  uecchio  e de  le  luci  priuo  ? A 

E D I.  N*4»Jrò  figliuola , oue  uorrà  la  Jorte  > 
Kipofando  il  m efebi n corpo  dolente 
Do uunque  gli  farà  coperta  U cielo. 

Che  in  cambio  di  palagi  e ricchi  letti  3 

Le  felue , le  Jpelunche , e gli  antrijtfcuri 
ÌAifero  uecchio  mi  daranno  albergo . 

A N.  A hi , doue  è padre  mio  la  gloria  uofira  ? K 

E D I.‘  V»  dì  mi  fe  felice , un  dì  m'ha  uccifo . J> 
A N.  Dùnque  io  faro  di  uofiri  malia  parte. 

E|u  I.  No»  conuen,fen£  io  uecchio;  e tu  fanciulla.  > 
A N.  Ceda  padre  Ihonor  a la  pietate . 

E d J.  Oue  è la  madre  tua  ? fa  ch'io  la  tocchi  • > 

Va  che  fi  renda  manifefio  al  tatto  * 

Il  mal , che  gliocchi  miei  ueder  non  ponno  • 1 

A N.  Qui  padre  è il  corpo  yquì  la  man  ponete . X 
E D I.  O madre , o moglie , mifera  egualmente  i D 
Addolorata  madre , \\  S tUA,* 

Addolorata  moglie  ; ttìTÀA  ji 

Oime uoleffe  Dio , uoleffe  iddio , tu  ! 
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No»*  fiofii  fiata  mai  moglie  ne  madre  • 
b\a , dotte  giace  o figlia 
Il  miferabtl corpo 
De  l'uno  e l'altro  mio 
Infelice  figliuolo  ? 

A N.  Q«/  giacen  morti  Fun  de  F altro  appreffo  , 
EDI.  Stendi  cjuefia  mia  man , fiendrta  figlia 
Sopra  i lor  ufi.  A N.  Vuoi  toccate  padre 
I uofiri  figli  .Edi  . o cari  corpi , cari 
Al  uofiro  padre , e parimente  a lui  ì 

Vùfero , corpi  miferi  e infelici . . i- 

A N.  O car  filmo  a me  nome , del  mio  ?l 

Car  fiimo  fratello  Folinice . ♦vWìL 

D eh  perche  non  pofi'io  con  la  mìa  morte  . i 
Impetrar  da  Creonte 
Al  tuo  mifero  corpo  fepoltura  ? 

Edi.  H or  l'oracol  d*  Apollo  ha  figlia  effetto . 

A N.  P tedifFei  nuoui  affanni  a i nofiri  affanni  ì 
Edi.  cb'Atbeneefièrdouea  fin  di  mia  aita, 

H or  poi  che  tu  de f deri  figliuola 
Nel  duro  efilio  mio  d'effer  compagna , 

'Forgi  la  cara  mano  ; e andiamo  inferno . 

A N.  Amato  padre , io  tdaccompagno  e guido 
Debil  foTlegno , e [corta 
Per  la  dubbi ofa  firada  a gran  perigli . 

Edi.  Al  mi  fero  farai  mifera  guida. 

A N.  C erto  da  cjuefia  parte  eguale  al  padre  • . 
Edi.  Do«e  porro  cjuefio  tremante  piede  ? 
Forgimi  ahi  lajjo  , porgimi  il  bafione  , 

Sopra  del  quale  io  mi  fofienga  alquanto  • 

A N.  Qui  padre , qui  Fantico  piè  ponete  • 
EDI.  Altri  io  non  so  in  colpar  del  danno  mio  ■ 
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A T TO' 

C he'l  mio  deflin  crudele  : 

Tu  filo  [et  camion  , c' ho  f cieco  e ueccbio 
Me  ne  uado  lo  ntan  de  la  mia  terra  ; 

E pato  quel , ch'i  non  dourei  patire . 

A N.  P adre  mio  la  giujlitia  non  riguarda 
Con  diri tt' occhio  i mi/eri  ; e non  fuolt 
Gafhgar  le  pa%%ie  di  chi  comanda . 

E D I.  M ifero  me , quanto  mutato  io  fono 

D<*  quel , ctit  fui.  ben  fon  , ben  fino  Edippo , 
C/?e  trionfo  d'alta  uittoria  in  lliebe  ; 

Già  temuto  e honorato  : hor  ( quando  piace 
A la  mia  fella  ) dijpreffato  e poflo 
Ne/  fondo  oime  de  le  mifene  humane,  > 

Tal  che  del  primo  Edippo  in  me  non  re  fa 
Altro , che'l  nome , e quefta  effigie  fola , 
Ch'affai  piu  toflo  s'affomigha  ad  ombra  , 

Ch* a forma  d'huomo:  AN.o  caro  padre  homo» 
Ponete  ne  l'oblio  la  rimenbran\a 
De  la  paffata  a noi  felice  uita  i 
Che  ricordarfi  il  ben  doppia  la  noia  : 

E fojìencte  le  prefenti  pene  ; 

'Perche  patien^a  allegerifce  il  male  • J ’? 
Ecco , ch'io  uengo  per  morir  con  uoi 
No»  già  , come  Reai  figli a , ma , come 
Abietta  ferua  , pouera , e infelice  ; 

Accio , c'hauendo  a fopportar  il  pefo  » r 
De  la  mi  feri  a fi  fedel  compagna  , . ,’V 

I tormenti  di  uoi  fiano  men  graui . 

E D I.  O fila  del  mio  mal  dolce  conforto . < 

A N.  Ogni  fòmma  pietà  debita  è a uoi  : 

Co  fi  u-defje  1 ddio  , 

Clte  fepei.r  potefit 
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il  corpo  ormo  di  P olinice  mio  : 

Ma  ciò  non  pofjo  : e'I  non  poter  m'acrejce 
Doppia  pena  e martire . 

E d I.  Quejlo  honejlo  defio  fallo  fentire  ' \ 

A le  compagne  tue  : forfè , eh* alcuna 
Mojfada  la  pietà  cara  figliuola  J: 

Si  condurrà  per  far  fi  degno  effetto . 

AN.O  padre  mio  ne  la  fortuna  auerfa 
Mal  fi  troua  compagno  . 

EDI.  H or,  drizziamo  il  camin  figliuola  adunque 
\erfq  i piu  àfpri  e piu  fafiofi  Monti , 

D oue  uefttgio  human  non  fi  dimojhri  : 

Accio  felici  chi  ci  uid&tn  tempo , ' 

Hor  non  jci  uegga  mi  feri  e mendichi . 

A N.  Patria  io  men  uado  d'ogni  mio  ben  priuA 
Xel  piu  leggiadro  fior  de*  miei  uer<? anni  : 

E tu  refi  m poter  del  mio  nimico . 

Ma  ben  io  raccomando  o Donne  a noi 
La  sfortunata  mia  forella  ìfmene . 

E.D  I.  Cari  miei  cittadini , Ecco  cbe*l  uofiro  >'  T 
Signor  e Re  ; che  a la  città  di  Thebe 
R e fi  quiete , e fecure\\a , e pace  $ 

Hor , come  uoi  nedete,  apprejjò  tutti 
negletto  e uile , e in  ro%t  panni  inuolto  , 
Scacciato  del  terren  , dou* egli  nacque , 

P rende  ( merco  del  uojho  empio  Tiranno) 
Pouero  peregrin  efilio  eterno . 

Ma  perche  piango  e mi  lamento  in  damo  ? 

C onuen , ch'ogni  mortai  foffrfepatifc* 

Tutto  quel , che  qua  giù  deai~*  J - • v 
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CO  N .Tcfempio  d'Edippo 

Impari , ogni  un  , che  regge , 

Come  cangia  fortuna  ordine  e file : 

Tal , c/;eV  bajfo  & burraie 
Siede  in  alto  fruente  ; 

E colui , che  fuperbo 
H ebbe  già  fgnoria  di  molta  gente , 
Spèffo  fi  troua  in  fiato  a/pro  & acerbo  • 
Onde , fi  come  di  Jplendor  al  Sole 
Cede  la  bianca  Luna  ; 

Cofi  ingegno  e uirtù  cede  a fortuna . 
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Vesta,  che'l  mondi 
imperiofa  uolge  , 
Come  a lei  pare:  e <juin 
ci  e quindi  aggira 
Imperi; pignone.  Scet- 
tri t e Corone  : 

A cui  pofer  gli  antichi 
Altari  e Tempi , 

E la  chiamar  fortuna  : Quefia  iniqua 
Empia ff iranna  de  le  cofe  nofire  : 

Quefia  de * beni  immani  (nuotatrice , 

P orge  fpejje  cagioni , ond*altri  ferina 
Di  morte , di  dolor , di  guerre , e pianti  : 

E quindi  auien  , che  le  Comedie  fono 
Tralafciate  per  tutto , e*n  ucce  loro 
Con  meflo  fuon  di  lagrimofi  uerji 
Vengono  le  Tragedie  a far  fi  udire . 

C he  fé  quefio  non  foffe , inan\i  a uoi  1 

Scenici  giuochi  apprefentati  hauremmo  , 

Com' altre  uolte  : ilche  piu  ageuol  fora  : 

Che  pm  ageuole  è certo  il  mouer  njo , 
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, PROLOGO, 

"Che  trfjle^a  in  alcuno  : e parimente 
F ormar  un  uecchio  aitato , un  giouanetto 
P rodigo  : un  Parafato  lofinglrefo-i 
\n  Soffiano  attuto  : un  jeruo  ingrato  : 
Vna  m itrcna  honcjla  : igp  a l'incontro 
Colei , che  uende  fe  me  de  fin  a a prel^o  , 
uisboneHa  , sfacciata  , e fraudolente  : 
Che  non  è d'altra  parte  il  fcjlemre 
La  perfona  d'un  He  giufio  o Tiranno  , 

D 'un  fedii confaghtr , che  pone  inan%* 

I / ben  del  fuo  Signore  a la  fata  ulta  ; 

Cefi  de  finfedd , che  fol  procaccia 
ìlcojìui  danno  , e l'ut  il  di  fe  TleJJò . 
Sen^a  , che  la  Tragedia  in  ricche  uefii 
Entrando  audace  ne'  &eàl  palagi  ’ 

Bifcgna  ancor , che  in  ogni  fua  parola  , 

E in  agni  gejla  nuefia  dmofirt . : 

1 Iche.  tanto  i difficile  a fp’barfì , 

Quanto  fa uede  differir  le  genti 
Triuate  da  color  , c' hanno  il  gouerno 
Di  qual  fi  uuol  domini*  e fiato  in  mano , 
He  conuengono  bene  ad  ogni  piede , 

Si  come  i Socchi , i Tragici  Cothurni . 

P et  uoler  dunque,  in  quefia  parte  no$ 
Dimofirarci  conformi  a la  pr  e finte  ■>  ■■ 

Qualità  di  nimica  afpra  fortuna  : > . 

\'apprefentiamo  una  Tragedia  nona , 
Huua  dico  y per  effer  nouamente. 

Con  nuoui  panni  da  colui  uefiita  , 

Che  già  ui  diede  e la  Qiocafia  e l' altre  , 
Che  fopra  a quegli  pulpiti  uedefie 
Keci tarfi  danai  quefi'anni  a dietro  , 
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PROLOGO. 

E , la  uoflra  , mercè  ,facejle  degne 
D'honefle  lode  : e queste  belle  e Jaggie 
Donne , ornamento  di  Vinegia  , e'nfiemt 
D'Italia  tutta , thonoraro  ancora 
De  le  lagrime  lor  pietofimente»  . ' x 
edrete  adunque  comparirai  tnan%i 
Medea , eli  a tanta- crudeltà  dfcende , 

Che  fa  di  fecontradi  feuendetta. 

0 felice  città  , ch'iti  aUun  tempo 
Non  diede  efempio  tal:  doue  fur  fempre 
Donne  gentili , e di  pietade  amiche . 

Onde  t fé  ben , giovani  accorte , udrete  , 
Medea  doler fi , e ragionar  in  modo  , 

Che  di  compafìion  ui  parrà  degna  : 

Deh  non  ut  mouan  le  parole  falfe  : m 

Che  ben  fapete  ^quanto  Unatur a 
F n di  doghe , di  pianti , e di  fojfiri  % 

Di  fallaci  querele , e di  lamenti 
Al  feffo  Seminìi  cortefe  e larga  t 
Come  ne  gliocchi , e ne  la  bocca  uoflra  , 
Stanno  a voglia  di  uoi  lagrime  e rifo . . 
noi  Jpeme  d’Europa  , honor  di  quanto 
Appennin  parte\  e' hndr circonda  e l'Alpe  % 
Per  cui  cinta  d'Oliua , ornata  d'oro  J 

Vamata  da  Caton  piu  che  la  ulta  , 

Qui  pofe , e ferba  il  fuo  bel  feggto  eterno  : 
Non  farà  grave  di  prejlarci  intanto  v 

Benigne  orecchie , folleuahdo  in  parte  ^ 

1 faggi  animi  e pij  da  l'alle  cure , 

L equali  per  commuti  npofo  nojìro 

D<  follecito  amor  umgombran  fempre  . 
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TRAGEDIA. 


NvDRICE  DI  MEDEA. 

Balio  de*  svoi  Figliuoli . 
Medea. 

Coro  di  donne. 
Creonte. 

G I A S O N E . . Ji. 

Egeo,  et  vn  vècchio. 
Nvntio. 

Figli  voli  di  medea.^ 
Consigli  e r e.  •* 
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La  Scena  della  Fauola  è porta  in 
Corimbo  Cicca  di  Acaia. 
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ATTO  PRIMO* 

IV» 


N o I ben  fu  crudele  e 
infaujla  ri  giorno  t 
Che  di  Grecia  Giajòn 
conduffc  a Coleo , 
acqui  far  la  fretto- 
fa  fede 

Del  famofo  Monto»  -, 
che  fono  Brifo . 


L aqual  fra  quanti  a l'bon orata  irnfrefa 
Alto  dejio  d'eterna  gloria  mofjè  , 

No»  fer  ualor , ma  per  uentura  ottenne • 
Verche  battendo  pietà  de  la  fua  ulta  , 
Ch'ai  fin  giungea  ne  la  piu  uerde  etade  a 
Medea  figlia  d'Oeta  ; e mia  Bucina , 

A cui  già  diedi  glialimentt  primi , 
fu  per  faluar  cojìui  cruda  a fe  JlefJa . 
Però  cl)  abandonando  il  Biegno  e*l  padre  • 
Et  occidendo  il  proprio  fuo  fratello , 
Seguito  forme  de  fumante  infido  , 

Che  di  lei  fati  e f amoro fe  uoglie , 
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ATTO 

Come  ingrato  Signor , tradita  Pliant . v 
E , quantunque  del  feme  di  Giafone 
Ella  babbi  a riceuuti  due  figliuoli  > 

Di  cui  il  maggior  non  pa/Jail  fettim'anno: 
Quefii  priuo  d'amor  , noto  di  fede  t 
H a prefo  per  legitima  conforte 
La  figlia  di  Creonte  ; che  Signore 
E'  di  quefia  città  detta  Corimbo  . 

Dorella  peregrina  co*  figliuoli 
Si  dimora  dolente , afflitta , e mefla  ) 

SenZa  fperanZa  di  riceuer  pace  : 

Che  non  fa  , doue  uada , a cui  ricorra 
Per  aiuto , o rimedio  al  fuo  gran  danno . 
M a piange  qui  la  fua  nimica  fi  ella  , 

E la  perfidia  del  marito  ingrat  : 

Che  dijfreZgando  Pobligo  e le  leggi 
Del  dm  ino  H imeneo , del  giufio  Gioue  , 

Et  anco  Intuendo  in  odio  i propri  figli  # 

A lei , che  fola  lo  fcamfo  da  morie  , 

R .ende  di  tanto  ben  dura  mercede . 

Piange  ella  fempre  , e le  dolenti  ciglia  * 
Mai  non  al\a  da  terra  ; e non  afiolta  A 
1 pietofi  conforti  de  gltamici . 

E fe  pur  leua  la  turbina  fronte  • • i 

A riguardare  alcun  ; feco  fi  duole 
De  gC inganni  del  perfido  Giafone . 

D uolfi  d liauer  per  lui  lajciato  il  padre  , 

E del  [angue  fraterno  crudelmente  ■'  I 
Sparfo  il  terreno , e tinte  ambe  le  mani . i 

Co/?  fenZa  trappor  notte  ne  giorno 
Tutta  fi  filila , e fi  confuma  in  pianto  ; 

Hor  conofcendo  acerbamente  a.  prona  , 

Per 
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feria  prefente-fua'nójofa  urta,  !?  v'  A *♦/ 
Quanto  dolse  è godere  il  patrio  nido  .\, 

E , quanto  è nano  , e pcrigliojo  uarco 
A pronteffe  d'amanti  pnftar  fede , /.  a 

Che  piu  ? quefii  innocenti  jupt  figliuoli 
Le  fon  uetiutt  in  odio  : e parimente 
N o»  gli  può  riguardar  con  occhio  allegro  . »• 
Quinci  dubbio. e timor  m*  ingombra  il  petto  JL 
Che  qualche  ,hs>rrido  effetto  fila-  non.  trami  » 
Onde  fe  fleffa  difperata  uccidi  » ..A  • O 
O«ero  , che  Giafon  Jfenga  di  una , i 
D/  cu;  ye  poi  uendeitd  iitgiufla  ’ ‘ 
Sopra  de * figli , e /opra  4 C4/»  nofin  , -AX  iT 
Ella  è crudel />/«  che  nuli' altra  Donna  r J 
Et  ha  poter  di  far  oofo  fiupende  ■ \i 

Co»  Magici  fcongturi , e co»  incanti . 

Po/  /»/  fpauenta  un  fogno  , ///e  dormendo 
Fei  quejla  notte  , inattgt , c/;c  l’aurora 
D/  purpureo  color  fj/argejje  il  culo  : 

Nel  quale  a me  parea  uedcr  Vulcano 
Tutto  irato  e crucciofo  arder  le  mura 
Del  palalpfp  R .e»/  ,<m quelle  fiamme 
Vertano  infieme  e la  figliuola  e‘l  padre . 
Etanfer  dormendo  fimdmentet  figli 
D<  Medea  e di  Giafone.  Ond’io  chiedendo 
La  cagion  di  quel  pianto , efit  tremando 
Ktjpojer  , che  ueduto  hauean  nel  fonno 
V»  jerpe  t.che  uenia  per  dtuorarli , 

Tal , eh* a gran  pena  difcacciar  la  tema  » 

Ma  ecco  , che  t medefmi  non  fapendo 
Le  comuni  mi  ferie , in  utfo  allegri 
Vtngon  col  fido  lor  uecchio  cujlode  - 
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ATT  O 

Ma  Petti  puerile  ha  quefio  bene , nV  *tV! 
Che  non • fa , ne  conofce  i propri  mali . u . ; 

BALIO,  NVDRICE,  A 
P I G L I V O L I.  ' ; 


NVdricb  amica , e come  madre , cara 
A /<*  infelice  e mifera  Keina  ; 

Semema  chiamar  Donna  fi  dette , a\  ; 

Che  non  ha  di  Reina  altro , che*l  nome  ? 


V orrei  faper  ( fe'l  defi derio  è honefto  ) : O 

Verc*hoggi  piu , che  ne*  paffuti  giorni  , 0 

T iueggio  in  mito  impallidita  e mefiti:  , è 

E fando  inauri  a la  fune  fi  a cafa  !»  ’ 

Mofiri  dolerti  e lamentarti  fola . , * i 

V#o/  forfè  la  Reina  abandonarciP 
O giunto  è pur  gualche  accidente  amaro  , 1 

C/;e  /<*  riti  feria  fua  faceta  piu  graue  ì 
N V.  Be»  fapcte  cu fi  ode  amico  e fido  vi 

Di  cjuefii  yfipo  dire , orfani  figli  \ 

Che‘1  bene  e le  miferie  de*  Signori 
A fidi  feruitor  fono  comuni . 1 

Ghajfanni  di  Medea , le  pene , e7  danno  , 


Mi  pefimo  cofi  ; che  non  potendo 
F ar  altro , le  racconto  al  cielo  yeai  uenti  • 

B A.  D aie  lagrime  ancora  ella  non  ce/fa  ? 

N v.  Come  uoltle  uoi , che  lafit  il  pianto 

Clu  fperanfa  non  ha  di  uiuer  lieta  ? t 

B A.  Sfar  feco  non  dei  parole  tali  : ( 

M<*  procacciar , fe  puoi , di  confolarla , 

P ofeia , eh* un  nuouo  malie  giace  afeofo  • 
Nvd.E  che  mal  farà  quefio  ? N on  ui  grani 
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PRIMO. 

A me  di  darne  uolentieri  auifo . 

B A.  In  ciò  non  ito  piacerti  : e duoimi , ch'io 
Sia  troppo  inan\t  con  la  lingua  corfo . : 

N V.  Deb  per  Dio  non  celate  a le  mie  orecchie 
Quel  t che  nouellameniehauete  intefo: 

Che  pcrquefio  (plendor , che* l giorno  adduce, 
lo  ui  prometto  di  non  farne  motto . 

B A.  Si  ragiona , che*l  Re  perpetuo  bande 
Ha  dato  di  Corintho  parimente  j 

A la  dolente  madre , e a quefii  figli » 

Io  non  fo , fela  fama  e ucra , o /alfa  : 

Ma  temo  certamente , che  fia  uera , x 
Però , che  rado  amen  fra  noi  mortali  , . , : ti 
Che  le  nuoue  del  mal  fumo  menzogne  • 

N V.  E mi  par  nuoua  co, a , che  Qiafone 
Bffendo  padre , babbi  a fi  duro  il  core  , 

Che  coibenta  l*efilio  de*  figliuoli  - . 

Quantunque  Codio  fra  grauojo  e fiero  , jx 
Cb'accefo  fili  fra  la  Rema  e lui»  v 

B A.  Grande  è l'amor  de  figli  ; ma  l'auan\a 
Di  gran  lunga  il  defio  caldo  & ardente 
Di  uederci  in  fiato  alteri  e grandi  : \ 

E molti  fon , c'hanno  i figliuoli  uccifi  \'^ 

Ver  cagton  di  regnar  (en%a  fojpetto . 

Che , Je  bene  i signor  le  leggi  fanno  ; j 
Non  uoghono  pero  lor  Jottoporfi  / 

Tanto  , che , quando  l'utile  gCmuita  , 

No»  pofjano  difpor come  lor  piace . 

Ne  m‘aj faticherò  d* addurti  efempi , 

Che  ue  ne  fon  fra  quanto  uede  il  Sole . 

N V.  Se  quejlo  male  a l'altro  mal  s'aggiunge  f 
lo  ueggo  la  Rema , a l'hore  efireme . 
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* ATTO 

C he  fi  morrà  di  duol  ; fedi  dolore  ’ 

Si  può  morire  : o finirà  col  ferro 
La  fua  norofà  e tbfperata  una . 

B A.  Già  non  (noie  adoprare  il  ferro  , o*l  foce 
Il  medico  ; fé  prima  ei  non  fa  prona 
Del  ualor  de  gPimpiafirt . C ofi  noi 
P rima  uedremo  con  parole  amiche  • > 

Di  fidare  limarti? , die  la  tormenta?  • ■-* 

E , fe  non  fiweran  cjuefie  la  piaga  , I 

Verremo  po/c'ia  a piu  (eueri  detti.  • A 

Ile  he  fara  , ponendole  amianti 
Quel,  eh* al  fno  [angue  illufìre  fi  conni ene . ' 
Mit  hor  , mentre  che  l mal , di  ch*io  ragiono , 
Non  P e paleje  ; e noi  tentando  a/cofio  . 

N V Tacerommi , dapoi , ch*ió  ubo  promeffo-: 
Ma  ben  fapete  , che  fi  può  fouente 
Schifare  il  mal , cjuando  fi  (a  per  tempo . 

B A.  Prima  la  nuoua  , come  io  dico  , è incerta  : 

E poi , s'ella  farà  , qual  temo  , nera  f 
Non  è da  dubitar , ch'ella  non  Poda 
Via  piu  tofio  di  quel , che  tu  non  credi . 

E di  quel  male , a cui  non  è riparo , 

Che  gtoua  d'ejjer  numi;  e mejjaggieri  * 

N V.Pur  non  è male  , a cui  non  fia  rimedio •* 

B A.  A quefio  fia  la  fofferen^a  fola. 

N v.  Chi  fa  la  legge , riuocar  la  puòte . 

B A.  Ciò  far  fi  Juol , quando  la  legge  è buona  * 

N V.  Non  mi  par  uertfhnil , che  Giafone 
Sofienga  quefia  ingiuriane*  fuoi  figli* 

B A.  B en  ci  dimofiran  le  noueìle  no^e , 

Ch* egli  i figliuoli  fuoi  punto  non  ama  * 

N v.  S*egli  i figliuoli  fuoi  punto  non- ama:,, 


r» 


? R f M 6. 

O non  e padre  ro  è furto  de  V inferite  9 
B A.  Ev  cofa  naturale  amar  fe  sleffo  , • • 

Piu  che  nuli' altro  : e la  corrotta  uftn\a'  ■ 

Fa  , che  comunemente  è po/lo  inan\i 
Fra  la  piu  parte  l’utile  a l’honeflo . 

Non  credo , c'habbia  in  odio  i fuoi  figliuoli 
Giafon  ; ma  credi  io  ben , che  di  Corimbo 
Ami  piu  la  corona  , che  i figliuoli, 

VN  db'  S'egh  non  ci  ama  , noi  tenuti  fiamo  • 

Fi  GL.  Ad  amar  /«/(  L'A  LTR  o )percbe  non  deut 
N v.  Sperate  inGioue  pur: Jper.it  e figli,  (amarci? 
Ch’egli  ui  fu  di  fua  piet  à cortef  'e  t 
Onde  n’baurete  ancor  felice  flato . 

I»  tanto  andate  dentro  : e uoi  lor  guidai 
Menategli  in  dijparte  da  la  madre  : 

Pie  mai  di  loro  ubaudonate  i pafii  y 
* Però  , che  me  ne  fa  timida  ogn’bom 
Sua  natura  , Pojjvfa , e’I  fogno  mio . 

B A.  Andiamo  illuflri  figli , che  fortuna 
Vi  feruta  piu  tranquilla  e miglior  uita  . 

N V.  Oime , cffto  temo  ye  non  Jo  la  cagione  j 
Temo , che  fopra  lor  non  sfoghi  l’ira . 

Ma  uogla  Dio , che  la  uendetta  honefla 
Sì  fenda  fopra  a chi  P offende , in  gui fa  ,, 

Che  fi  dica  Medea  forte  e prudente  : 

Che  ben  di  lode  eternamente  è degnai 
Donna  , che  fappia  uendicar  Poffcfe*. 

Io  la  ueggto  uemr  tutta  turbata.  ' 

MEDEA,  NVDEirCE,  CORO* 

AH  i , quanto  fon  te  mie  miferie  graui  t 
Quanto  a le  itogli  g.mie  cetrarie t il  fate* 
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ATTO 

O ime , quando  farà , ch’efca  di  ulta  ? 

E , perche  ceffa  quefia  mano  audace 
V’aprirmi  il  petto  e trapalarmi  il  core  ? 

Che  Donna,  a cui  non  pi  u concede  il  cielo  , 
Se  non  con  biafmo  mantenerfi  in  uita  , 

La  dee  finir  con  honorata  morte . 

Ecco  Medea , come  fortuna  ingtufia 
Volge  fen^a  ragion  le  cofe  fiumane . 

Vedi , come  ti  Jpre%\a  il  tuo  Giafone . 
Dunque  perche  cotanto  indugia  il  ferro 
A tingerfi  o di  quefio , o di  quel  funghe  £ 

N V.  Ecco  lafj'a  parole 

A la  temenza  mia  troppo  conformi  • 

M E.  Mifera , che’l  mio  male  è tale  e tanto  » 
Che  uince  di  gran  lunga  il  mio  lamento  | 
Ne  la  mia  lingua , ne  il  penfier  l’aguagiia  . 
O prodotti  figliuoli 
Di  federato  Jeme  ; 

Voi  per  le  crude  mani 
De  la  madre  crudele 
Ne  morrete  col  uoftro  iniquo  padri* 

Cofi  con  ugual  feempio 
C adora  eh  Creonte 
Valta  cefi  Reale , 

Tal,  che  pietra  non  fia,  che  refi  falda . 
N V.  O ime , che  uìfione 
pia  Cutio  e l’altro  fogno 
Di  me  mcdefma  hffa , e de’  fanciulli , - ,v  t\ 
C O.  Siam  qu  i uenute  al  pianto 
De  là  tm fera  Donna  , 

Che  fu  Reina  in  Colco-i 
H or  è fra  noi  J^rei^ata  peregrina 


t -VÀ 


è iti 
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P H I M O.  8 

M E.  Deh  che  non  pioue  homai  celejle  fiamma  9 
Che  m'arda  tutta  j e imenerifca  e pera  , 
fofcia , ch'ai  mondo  mai  forte  gradita 
fjfer  non  po , per  cui  brami  la  wta . 

Deh  parti  odiofa  uita , parti  homai  : 

A che  pur  meco  Slai  ? 

Con  quelle  alberga  , & accompagna  quelle  } 
Che  fi  godon  qua  giù  felice  fiato.  * 

A me  non  è piu  grato 
( Si  come  a*  lieti  fuole  ) 

Quejlo  ciel  > quejla  luce , e queflo  Soie . 

Ma  pri anch'io  mora ,è  ben  ragion , ch'io  facci* 
Morir  quei , che  cagion  fon  di  mia  morte  • 

N V.  Ecco  pur  morte  fempre 
E'  il  fin  di  fue  parole  • 

C O.  Kema , ueramente 

**M  E.  New  mi  dite  Keina  , poich'io  fon*  > 

Affai  peggio , che  ferua . 

C O.  No/  a dogliam  de*  uoflri  V : - ; ■ 

Miferabil  dolori  : . ì ; ' : / 

M4  ben  uogliamo  dami  ‘ i \ \ M'i  vù 

Quejlo  faggio  conforto  , i 

Che , fe  u' odia  Giafone  5 1 

Voi  /m  odiate  uoi 

Si , che  per  lui  ui  fia  cara  la  morte  • 

M E.  S<*nf  / e celejìi  Dei , 

Se  difjiiacciono  a uoi  ? opere  ingrate  $ > 

Deh  non  tardate  tanto 

Di  mandare  in  Giafone 

il  giuftjiimo  uojho  ajpro  flagello* 

fate , ch'egli , là  moglie  , 

E7  fuo  padre  Creonte  9 


A T T O ’ 

D z ia  incuria  a me  fatta  * ,:i  t< 

Senta n debite  pene  . o . . -.vi . ..'mAv  <’q 

N V.  G/<z  non  fi  difconuiene  , ‘ ;*i.  <ii 

Che  cht  fa  torto  altrui  , ref  i punito » *:  r 

C O.  E »o/ , benché,  di  quefla  AsU 

T erra  futuri  cittadine , ■ . b j A 

Om/e  douremmo  amare  . r 1 .1 
De/  Signor  ncjlro  il  bene  : * ’A  Tj  ^ 

Non  di  meno  di  noi  ..v  .•  * iiv  A 

Moffe  a pietà , preghiamo  t • <?  ) 

Che*l  cielo  in  quefla  parte 
Vi  fia  benigno  y e ut  gràdifca  in  tutta.  f ' 

M e.  O two  iww»  genitor  da  me  tradito  t , . •» 

Ó c»im  patria  da  me  poco  amata , .7  H 

O fratello  innocente  , . 

Chl  ucci  fi  oimc  con  quefle  mani  ifiefft • -P.O  ) 
O furie  de  l* Infèrno , t n . * l/_* 

Venite  bomai , uznite  ; e nel  mio  petto  V* *■. 
Infondete  il  uenen  diira  e di  morte  ; . / ■ -4  o D 

N V.  Vedete  , come  è ritornata  dentro  • ■ Jr;»R 


Suo  core  è , quale  un’agitato  mare 


uH 
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D al  piu  rabbiofo  uento  , 

C he*l  gonfia  tutto , e la  folleua  e gira  *. 

E ben  e uer , che  , quando  auien , che  Donna  „ 
CÌì* amo  un  tempo , difami  " ; 

Quanto  già  fu  C amore , 

Tanto  l*odw  c maggiore , 

Che  Calma  off  e/a  filinola  e flagella 
C O.  Ben  fora  , che  fi  uolga 


' 'A  V.  t V 
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A ragionar  con  noi  y 
Ch'auuerra  di  leggero 
Che  disfogando  il  core , 
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Verrà 
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PRIMO. 

V errà  minore . 

N V.  De/;  /o  «GgZ/d  colui  ; 

Che , fi  come  a lui  pare, 

\olge  le  nofire  uoglie  , 

Se  non  fiam  cofi  duri , * 

Che  facciamo  al  fuo  foco  refTlen^a 
Pur  io  faro  con  le  parole  mie  , 

Quanto  po  ferua  fida  j , 

Accio , che  refit  film 
Vuno  e P altro  figliuolo 
E noi  untiamo  fen\a 
Quefio  crudele  abomino  fi  duole* 

cono. 

Donne,  ftgga ciafc una 

Quefio  fiero  Tiranno,  i 

Che  da  la  fciocca  gente  è detto  Amore  ; 

E i d*ogni  ria  fortuna  - < ì 

D'ogitt  mal , dPognt  danno 
Sempre  è cagione  a chi  gli  dona  Acoro . ' - ' 
Va  lui  pianto  , e dolore,  ' f 

Da  lui  furor  e guerra 

Mafie,  e cordoglio , e morte • - V .> 

Ei  filo  apre  le  porte  * 

A tutto  quel , che  ci  tormenta  in  terra  : 

E fol  per  lui  la  uita 

E'  mi  fetta  infinita . ; >1 

Q uefio  dolce  ferene  i 

Ei  fa  torbido  amare»  I 

E douè  Amor , non  è tranquilla  un*hera  • 

Eà  di  cordoglio  $ piene  , /'  i - 


s 


* 


A T T O I 

Del  noflro  [angue duaro , ' 4. v . V 

E le  gioie  de  i cor  pafce  e diuora  : >1  * - 

Mal  fa , chi  s'innamora  : 

Mal,  chi  fuahberta.de  . 

Commette  ne  la  for\d  v \ •’  - » 

Di  Signor , che  ne  sforma , • » ?\  ■ • 

E ne  premia  dapoi  di  crudeli  ato;  v . i 

Di  Signor  infedele , > . 1 

Che  ne  da  ajeentio  e fele . > « \ 

uejli  Jpinfe  Medea  ~ ì 

A infaguinar  le  mani 

Ne  le  membra  ( ahi  crudel  ) di  fuo  fratello  : 

E l hor  la  fa  fi  rea 
F uor  de'  cofiitmi  h umani , 

Che  d'uccider  minaccia  e queflo  e quello 
Suo  figlio  mefihinello  : ’r- 

I fuoi  pegni  innocenti  : 

Q«e/ , che  non  foglion  fare 
In  aria , in  terra , e in  mare 
• A ugei , P e/ci , Leon,  Tigri , e Serpenti  • 

Dunque  far un  piu  fiere  - ■ - 

Le  Donne , che  le  Fere  ? - 

M auoglia  il  fommoGioue , ; i.-  1 

Ch'ella  di  tanta  ajpre^\a 
Al fecol , che uerrd  ,non  porga efempio t 
E , s'auien , che  fitroue 
Tal  nel  fuo  cor  durerà , 

Non  macchi  il  noflro  feffo  il  cofiei  fiempio  : 

Che  un  fatto  ingiuflo  & empio 
D 1 Donna  feelerata , • - " 

N on  dee  nuocer  a noi  * , •.  > 

E pur , fe  i figli  fuoi 


SEC  O N D O.  io 
Quefta  uccide  ^ crudele  e divietata  5 • V- 

N oi  uote  di  furori  .1 

H abbiam  pi  eto fi  icori  . 

V iuiamo  Donne  mie  libere  e fi  tolte  : 

E s*  egli  auien , chiamiamo  ; . ■ 

Miglior  forte  preghiamo» 

ATTO  1 1 ♦ 

r r*.‘  . Av^Vn  .* 

MEDEA,  CORO. 

O N N B gentili , e u*~ 
rumente  degne 
Di  piu  nobil  città , che 
di  Corimbo  :c V.  w \<l 
Poi  chef  et  e pietofè  <\  ejjà 
crudele: 

E uoi  cortefì  y ella  dtor» 
goglio  piena  i 

lo  fon  uenuta  a uoi  per  condolermi  * 

V ofco  de  le  mie  pene  , efjendo  certa , f 
Che  de  l’ingiuria  mia  fèntite  affanno  T 
E non  fapete  ancor  , quatit'ella  è gratti  » ’ 

Che  fé  tal  foffe  a uoi  palè/e  e chiara  , > 

Qual' io  la  fento  al  cor , forfè , che  meco  : 
Egualmente  direjìe , che  non  uiue  " * 

Donna  , che,  piu  di  me  fìa  Hata  ojfefa  • ? 

Onde  poi  ché  benigne  ui  ritratto  , O 

Scoprendo  ue  n andrò  la  minor  parte  , ' 

Accio  , che  1 danni  miei  ui  fìano  efempio  , ^ 
Che  mentre , che  d*  amor  Ubere  file , 1 


ATTO  : Z ; 

No»  ut  uenga  defio  di  porre  il  piede  * 

Ne  le  fue  crude  reti , e non  crediate 
A promeffe  giamai  ctbuom , che  fi  uiua . 

C O.  Saggio  è il  configlio  uojlro  : e certamente 
Noi , che  giottam  fiamo  , 
rifiutar  noi  dobbiamo . . i 

M E.  P elia , ^to  di  Giafone , hauendo  iute  fi , 

Che  dal  nipote  fuo  farebbe  ucctfo 

Per  ifchtfart  tl  fuo  fatai  defimo , * 

Gli  comando  , ch'egli  ueniffe  a Coleo , 

Oue  acqui  fiondo  u ricco  uello  d'oro 
Lo  ripor  taffe  a lui  : co  fi  fierando  , 

Ch'ei  rimanere  in  quella  imprcfa  morto , 

E l'infiuffo  crudtl  giffe  da  parte . 

Er<*  l'acqui  fio , che  quel  R,e fmgeua  '■ 

Vi  molto  defiar , l'aurata  pelle 
Del  M onton , che  per  mar  conduffe  a noi 
Irifo ^ reftando  la  forella  fieni  a , 

Che  diè  cadendo  alTtiellefionto  nome  . 

E fu  il  uago  animai  facrato  a M arte  : 

Di  cui  pollo  a la  guardia  era  un  Dragone  , i 
Gite  fempre  iui  gtacea  uigile , e defio . / 

C O.  Solo  a me  l'afcoltar  reca  fiauento O 
M E.  Ma  pfima  era  meftier  domar  due  Toti , 1 

Ch* erano  inoperabili  f e dapoi  > • .v  J 
Por  fitto  al  giogo  i non  auesgi  colli  > 

E t arando  il  terrea  t fiargerui  dentro 
\na  parte  de*  denti  del  Serperne , • 

Che  ucci  fi  il  cauto  fondator  diThebe . • nuO 
Onde  nafeean  molti  fratelli  armati  y 
Che  tipi  bifolco. poi  moueano  Farmi . ' t. 

Kefiaua  in  fitte  addormentare  il  Drago  j 


SECONDO.  i» 
Ne  i cui  fieri  e terribili  occhi  ardenti 
Non  ofaua  g/amai  ridurfi il  fanno . 

O.  lo.  «on  credo , che  firmi  marauiglia 
Ne*  tempi  antichi  e noni 
Altra  fi  legga , e troni . 

1 e.  Or  ucdete , fe  quella  era  una  imprefia 
Da  poterne  ottener  felice  fine . 

Maio  , che  fi  udì  ai  da  gli  anni  primi 
Varte  [agra  e najcofa  a la  piu  parte: 
Con  cui  tnouo  la  terra  , e fermo  il  cielo  , 

E fo  la  notte  chiara , ofcuro  il  giorno  , 

H auendo  anco  poter  un'altra  uolta 
Ne*  corpi  ritornar  V alme  partite  ; 

P ietofamente  a cjtiefio  reo  donando 
il  mio  amore , il  mio  battere , e la  mia  uitd 
Con  mia  perdita  molta  gPinfegnai 
] Tori  , Aggiogar , uincer  gli  Armenti  , 
hdormentare  il  Drago , e finalmente 
Del  mirabil  thefor  far  fi  Signore  • 

C O;  A beneficio  tale 
Non  e merito  uguale . 

M E.  Ne  bafio  quefio , ch'io  lafciai  da  parti 
L'alto  feggio  R e al  del  padre  mio  . 

O u'io  uiuer  potea  Donna  e R eina . 

Ne  mi  potè  tenere  amor  paterno , 

Ch'io  non  l'accompagnafii , hauendo  lui 
Eletto  del  mio  cor  Signore  e Dace . 

E qui  lafcio  di  dir , quanto  fui  cruda, 

Al  caro  mio  fratei , per  dimoftrarmi 
Vietofa  a quefio  traditore  ingrato . 

Ne  conterò  , fi  come  P elta  uccifi 
Per  fermare  il  fuo  Regno , & altre  cefi 


ATTO 

Tatte  a fuobeneea  fua  [alate , e infine  4 
1/  werto , che  di  tanti  benefici 
V empio  mi  rende  , e ^we/?o , che  tiedete  . ’ 
Che  Cren  fa  figliuola  di  Creonte 
S *ha  congiunta  per  moglie , non  curando 
Ne  del  ciel , ne  di  me  , «e  de*  fuoi  figli . 

Cefi  un  poco  di  commodo , e «»  diletto 
Tuggitino  e fallace  , efr  /enere 
belletto  genial  nuoua  conforti , 

Vha  qui  condotto  a rompere  t legami 
Del  primiero  H imeneo , facendo  tnfiemt 
E le  promejjè , e t giuramenti  uani , 

E ponendo  in  oblio  l*obltgo  immenfo , 

Che  deue  a me  , per  cut  [erba  la  ulta . 

C O.  Certo , che  ingratitudine  maggiore 
No»  fi  può  ritrouar  nel  mondo  tutto. 

M E.  Ma  , che  bi fogna  dir  ? Certo  noi  Donne 
Siam  tutte  afidi  piu  mifire  , e infelici 
Di  qualunque  animale  alberga  in  terra  • 

Che  primamente  non  pofiiam  da  noi 
k fiat0  r,0firo  •*  indi  conuiene , 

Che  col  pretfo  de  Toro  e de  Inargento 
Compriamo  il  proprio  malc:è  quefio  e il  nojlro 
Marito  : an%i  per  dirlo  neramente 
Il  Signor  de  la  uita  e de  la  morte  : 
llqual  non  con  dolcetta  e con  amore  , * > 

M a con  afpreK^a  e crudeltà  ci  regge . 

C O.  A noi  conferui  Dio 

La  noTira  liberiate . • • . j À 

M E.  S* aggiunge , che  non  è lecito  a noi 

Kt fiutare  il  Tiran  del  nofiro  bene  : »i 

E d'ogni  pace  : t per  uiuer  con  lui 


V 
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S E C O N n o . 

Vita  tranquilla  , et  conuien  battere 
Sofferenza  ne  l'alma  eternamente  , 

E far  del  fuo  uoler  leggi  a noi  (lefft  • 

C O.  Tugga  dunque,  ciafcuna  , 

P oi  che  fon  co  fi  fieri 
I nodi  d'Bimeneo , 

M E.  Ecco  un'altra  mi  feria  a V altre  appreffo  : 

Che  , quando  è l'huom  da  qualche  noia  grane, 
Po  mille  modi  hauer  da  JoUettarla  : 

C'hor  fe  ne  ua  a diporto , bor  la  depone 
Con  l'aiuto  e conforto  de  gliamici  : 

M<*  di  noi  pende  il  ben , pende  il  ripofo , ^ ' 

L 'allegrezze. e' l piacer  da  un'alma  fola . ’ 

C O.  Certo  è cofa  infelice  l'ejjer  Donna  . 

M E.  Dicono , cb'efit  uanno  a rifehi , a farmi  | 
E che  noi  fi t amo  ogn'hor  liete  e ficure 
A i ripofi , a i piacer  , ne*  propri  alberghi  : 
Quafi  , ch'egli  non  fia  cofa  piu  lieue 
Portar  lo  feudo  al  braccio , e l'elmo  in  tefid  , 
E primo  gir  fra  belli cofe  fquadre  , 

C 'battere  a partorir  fola  una  uolta . \ 

C O.  Quefia  fola  cagione  * » 

Dourebbe  far , che  fhuomo  •> 

Tenuto  f offe  a noi  dtobligo  eterno  \ ' v 

Poi  t che  fen\a  di  noi 
Torà  P human  lignaggio  in  tutto  efiinte  • 

M E.  Or , quantunque  di  noi  comunemente 
Sia  la  condition  nnfera  e dura  , 

La  mia  trappafja  ogni  miferia  nofira  • 

E,  per  tacere  ogni  minuta  parte  1 

De  l'infortunio  mio  : ch’io  non  potrei 
Contarlo  a pien  , s'hauefii  mille  lingue  : 


:i  ATTO 

O , quanto  differente  è la  mia  forte  ‘V 
D a la  uojlra  . Vot.fete  ne  la  dolce  ’tyà 
Patria  nafta  ; doue  abondan\a  battete  i 
Di  / acuità , di  comrfiodt , e d'amici  ; .O  J 

10  priua  del  mio  caro  amato  Regno  : * 

( A rt\i  per  troppo  amar  chi  non  doueua , 

Regno  a me  poco  amato  e poco.caro  , < •-*  -1 

Mn , ch'cjfer  mi  douea  caro  & amato  ) 

Qttafi  preda  condotta  in  qttejle  parti  , * < "ì 

Non  veggio,  cl\io  n' affetti  altro , che  morte  r 
Perche  meglio  è morir , che  uitter  ferita  , -O 
O /predata  da  tutti  e uilipefa  .•  ■ v ■' 

Onde  ricorro  a uoi , non  per  aita , - T 

Che  fol  fen%a  rimedio  è il  mal , ch'io  fento:  ■>  "J 
M a per  trottar  pietà  de ' miei  martiri  : 

Che  ben' è honefio , che  noi  Donne  tutte 
Vana  con  l'altra  de  l' ingiurie  nofire 
Ci  con [oliamo , e che  ne  {tanto  a parte . t u,/ 

E un  fol  conforto  m'è  il  uedér , che  uoi 
\i  dògli  ale  talhor  de  le  mie  doghe  . ■ . - * 

E pregoui , che , quando  amica  biella  •-*'  - 

Mi  dtmojlri  il  camin , di  uendicarmi  > > 

Sopra  di  quejlo  perfido  e crudele  ; 1 

Vi  piaccia  di  tener  tra  uoi  celato 

11  manifejlo  a uoi  fol  mio  pen fiero . 

C O.  Noi  certo  i uofiri  guai  riputi  am  nofiri  : 

E fé  hauefitmo  for%e  in  dami  aita , 

Vorremmo  accompagnami  a la  uendetta , 

M a ecco  {l.nofiro  Re  . Deh  faceta  Gioue , 

Che  la  uenuta  fua  ui  fia  di  pace . 1 

s . <n  . 4.  ìv  ■ 

* • Creonte,  - 

T •'CI  ? • • ^ 


S E C O N 0 O.  I J 

CREONTE,  CORO,  MEDEA. 

FORSE  Siede  a , che  conofcendo  bene 
Quel,ch*io  mi  fono  ,e  quale  è la  tua  niente, 
Vuoi  da  te  flcfjd  pienamente  apporti 
A la  camion  , per  cui  mi  uedi  inutili . 
lo  fon  Creonte  di  Cren  fa  padre  , v 1 

C 'ho  fpofata  aGiafon  . Tu  jd  Medea , * 

Di  cui  già  fu  Crafen  prima  manto . 

E , fe  non  bai  di  me  notti ia  uera , 

Compio  di  te , tu  Sbatterai  tra  poco . 

Sappi , fc  non  lo  fai , ih* offendo  chiaro- 
E mamftfìo  a noi  per  l'opre  tue , 

C he  fei  malvagia  e federata  Donna  , 

Et  bai  in  odio  Gi  afone , e me , e la  figlia. 

Ho  proueduto  a quel , che  ricercaua  > 

Uuttl , V bòn  e fio , il  debito  , e la  legge. 

C o.  Quejlo  principio  è ben  , Dorirfa  infelice , i 
Contrario  tn  tutto  a la  f ulule  uojlra. 

C R . Io  dunque  , come  quel , che  ti  conofco  , 

Por  purgar  d'ogni  mal  la  citta  mia  , 

Ho r'hora  effrèff amente  ti  comando  , 

C !ì  efebi  co * tuoi  figli  nell  di  Corimbo  : 

E uolendo  regnar  , procaccia  alt  rotte 
Altri  regni , altri  beni , altro  marito  ; 

C .Ino  di  queffa  cittade , e dii  mio  slato 
Di»  parimente  a uni  perpetuo  bando . 

Co.0  neramente  Donna 
Piu  di  tutte  infelice . 

Me.  Re,  leu  (apra  , die  la  mia  cruda  forte 
Sutia  non  era  amor  di  tormentarmi  ; 

ft 
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M.i  recai'  mi  dcttea  pene  maggiori  ; 

E , che  hi  mia  mi  feria  fi  potvua 
foca  chiamar  , bende  fo'jje  infittita , 


fatto  , ch'io  me  lo  fappia  , alterno  elfragg 
Appre/Jo'ncn  chiedendo  altro  , eh' un  poco 
V'hunul  coperchio , e di  cadetta  mie , 

Che  me  con  la  mia  picciola  famiglia 
Va  la  pioggia  e dal  fol  tenga  difefi , 

E tanto  d'alimento  da  Giajone , 

Che  co'  fuoi  figlimi  j ottenga  in  uita . 

I [de  non  pur  conceder  mi  fi  de ue 
Va  magnanimo -,  ma  fiorerei 
T rouarlo  ancor  fra  Lcfingoni  e Scithi  . 

€ R.  Se  > come  fei  ne  l*apparen\a  humana , 

F offe  conforme  a le  parole  il  core  , 

No»  filo  in  mia  citta  luogo  honorato 
T errefìi  ; ma  uorret , che  fofii  ancora 
Vcpo  Crcufa  la  primiera  Donna  , 

M<i , perde  nel  tuo  petto  !a  natura 
M fé  , quanto  poi  co  , di  crudeltate , 

E per  cagion  de  le  ncuelle  no^ge 
No»  ha  luogo  , che  fia  pace  fra  noi  : 

Uu  chtto  per  miglior , de  tu  ne  uadd  , 
Onejt  porti  la  fortuna  t'I  fato , 

Che  uiterti  ad  cgn  bordandomi  appreso 


S'to  non  giacca  d'ogni  inferi  a al  fendo 
M a non  lemeua  già  , che  noi , che  fiele 
Veramente  Signor  gtvfioe  pietofo , 

Mi  Ar, vette  trinar  d'una  cntade  , 

' • 

Ne  m dnhonor  de  la  corona  nostra  ,■ 
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SECONDO. 

I n continuo  j ofpetto  , in  paura . 

C o.  Medea  d'intenerire 

V indurata  fua  mente , 

M E.  Io  «o»  /o , Signor  w/o , quel  che  mi  nuoce  , 
Se  non  è /<*  w/4  f/e&* , e quella  fama , 

Che  ne  le  ch'are  difcipline  honejle 

Habbia  Judato  da  fanciulla  ft  mpre  \ . 

Lontana  affai  dal  perniati  co  fumé , 

E portatone  honore  , hor  finalmente 
Seggio  tornarne  a uii aperto  e danno . 

Ma  la  foma  di  quanto  ho  già  peccato  , 

Si  nfringe  , che  t roppo  amai  Giajone . 
b\a  y che  può  un  infelice  feminetta , 

Onde  cofi  gran  Re  tema  ne  prenda  ? 

O in  che  m'hauete  uoi  Signor  offefo  $ 


blatte  te  maritata  la  figliuola , 

A cui  paruto  u'è . Se  in  quefo  è degno , ». 

Ch'io  n'odij  alcuno , odiar  debbo  Gì  afone  , 

Che  non  l'odio  pero  : ma  pormi , ch'ambi 
Habbiate  oprato  fastamente  . L'uno  r ; 

A prender  moglie , eh' è di  me  piu  degna  , ; *: 

E l'altro  ad  accettar  genero  tale. 

E benché  fa  con  lui  uijfa  dieci  anni , 

E eh' un  fi  maritai  letto  tranquillo 
H'habbia  congiunti  ricevuti  fempre , 


Benché  et  di  due  fghuoi  ntpa  fai  ta  madre  ; , 
Io  pero  mi  contento  del  fuo  bene. 

Celebrate  le  no%$e , ch'io  de  (io , * 

Che  (ian  felici , e fortunate  j.o^\e . 

E non  ui  grani , che  Medea  nufhma 
VoJJa  fermare  :n  qurfa  terra  il  piede 
Kon  a gutja  di  Lenita , ma  d‘ aiutila . 

fi  tj 


r ATTO 

C ofì  i figliuoli  miei , clx  poi  i refcendo 
Potranno  efjere  vnftemc  ai  padre  , e 4 mi 
D'iiiìle in  pace,  e parimente  in  arme. 

C R.  Tanto  piu  temo  Tantalo  , tifa  fèndi , 
Quanto  piu  dolci  fon  le  tue  parole . 

E piu  temer  fi  dee  Donna  fallace  , 

Tatuai  cela  tacendo  il  (no  sordo»  Ho  t 
C he  quella  t che  di  Subito  s'aitnfa , - ,J 

E l'amaro  del  còr  sfoga  in  lamenti . 

Md  il  mio  fermo  uoler  è , che  ti  parta  . * 

M E.  Deb  ut  prego 'signor  per  la  figliuola . 

C R.  Tm  parli  itluenio  f e t'affatichi  m darno  . 

M E.  Per  lo  feettro  Rttrf , ehe  fia  felice . 

C R.  Sara  piacendo  a Dio  , fen\a  / tuoi  preghi. 
M E.  E per  la  fiera  man  , il  fio  fumile. 

C R.  T en/o , c/;e’/  bacio  tuo  non  fa  di  ftle . 

M E.  E per  cjuefe  ginocchia  , a cui  m'inchinò . 

C R.  Deh  non  mi  ti  acci  far , ma  fa  lontana. 

M E.  C he  non  facciale  a me  f graue  danni . 

C R.  Amo  piu  la  mia  pace , che'lltio  bene  » 

M E.  Efaudite  Signor  gli  honejh  preghi . 

C R.  Non  è honefo  nudrir  il  \erpr  in  Jeno . 

M E.  lo  Serpe  no  , ma  faro  fda  (chi aita  . 

C R.  Partiti  duo  , fe  non  unni , ch'io  faccia 
Leuartene  hoggimai  con  doppio  danno . 

M E Staffa  dunque  debb'to  gir  per  il  mondo 
Mendicando  infelice  , e 1 miei  fghuoh  ? 

C R.  Vanne  , àouuuanc  unni, pur  ch'io  ne  ueggia 
Libera  la  mia  terra  , e me  ficuro . 

M E.  Prego  per  corte  fa  , che  non  uogliate 
Negar  , ch'io  ci  dimori  un  giorno  {olo  , 

Accio  t ch'io  poffx  prouederne  in  tanto 


S E'CO  NDO.  I s 
A quel , che  » e!  camiti  fa  di  bi figlio  , 

Non  già  per  me , ma  per  li  miei  figliuoli . 

D e*  quai , poi , che  Giafon  , eh' è padre  loro  , 
A d hauerne  pietà  mouer  non  degna  ; 

Deh  meueteui  uoi , che  parimente 
E [et  e padre  - e piu  di  la:  pitto fi . 

Che , quanto  a me  , non  m'è  l'ejilio  amaro  s 
Ma  fid  mi  dolgo. , e la  miferia  piango 
De  gl* infelici  nnei  figliuoli  cari . 

C R.  Medea  non  è alcun  dubbio  (e  fe  tu  credi 
Quefio  , tu  credi  neramente  il  uero  ) 

Ch'io  fempre  inuerfo  tutti  fui  pi  et  o fi 
Tal,  che  finente  mi  condujii  a quello  .1 
Per  Jouerchia  pietà , ch'io  non  douea . 

\lche  fa  , ch'io  difenda  a farti  dono  i 
De  la  gratta. , che  chiedi , e non  la  inerti. 

Ma  ti  nfiluo  ben  , che  fe  la  prima 
Luce  del  dì  ti  trouer  'a  in  Cormtho  ; ^ .i- 

Sara  l'ultima  luce  a ghoahi  tuoi . 4 

Dunque  ti  fi  concede  que [lo  giorno  ; 

Mei  cui  termine  fi,  chi  non  potrai  , 

Far  contra  noi , quel  che  ueder  mi  paro  , 

Che  dentro  l'alma  tua  uai  degnando  : 

Hor  col  tempo  drjpenfa  1 tuoi  bijogni , ■ .4 

CORO  MEDEA. 

• » 


x-v  MISE  R A e infelice. 
V-/  Donna  , d<  ue  n'andrete  ? 

Qual  benigna  cittade 

\i  ricetterà  dentro  .... 

L«  Juemura  pietofe?  ... 

^ »V  / . À 

B 
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ATTO 

A quanti  efiremi  danni  ' i 

V’ha  condotta  fortuna.  -•  < 

M E.  Certo , c/;e  in  ogni  parte , o*Vo  /»/  (tolga  , 
W/  cingono  marttr , tormenti  3 * moni  ; 

M<*  ne  l'amaro , che  mi  rode  il  core , 

Tempri a la  doglia  una  dolce\\a  fola  , 

CÌì  io  non  mi  partirò  fen\a  uendetta  • ■’ 

E pero  , che  da  uoi , Donne  pietofe , 

Il  Mendicarmi  è riputate  honefio  ; * ?■ 

E la  uofira  merce  m'bauete  offerto  - ' ; • 

Uaita  uojlra , e di  tener  fiepolto , ; 

Quanto  udrete  dame  y ne' uofiri  petti: 
Sappiate , che  Creonte , e la  figliuola 
in  quefio  giorno  con  bombii  morte  V:l 
Termineran  de  la  lor  uita  il  corfo  . -»\l 

Ne  mt  Tinniate  fi  d'animo  mie  , -*  ? I 

C 'hauefli  con  Creonte  atti  e parole  * 

V/tfr  indegni  de  la  fiirpc  mia  : 

S'io  non  hauejìt  dileguato  meco 

Di  rii  rame  il  piacer , c'hoggi  udirete . 

10  Jon  figlia  di  Re  , fon  Donna  offefit  : ■ ' 

E P offe  fa  mi  uien  principalmente 

Da  Creonte  : e ben  debbo  conira  lui  i 

Sfogare , e pofeia  con  tra  la  figliuola , 

11  magr animo  cor  d'ira  infiammato . 

• Che  fe  ben  poi  n'andro  pel  mondo  errando  , 
M/  farà  la  uendetta  irne  contenta . 

C O.  Stimate  dhauer  noi 

In  ogni  uofira uoglia  ■■■'•■  > 

E compagne  e [or elle . .•  : ; " 

M a ecco  s'apparecchia  * • •.m  t V 

A noi  contrafio  mono . : \ - u-  4*'  ' ni  • 

. vi 


SECONDÒ.  i f 

Ecco  il  uofiro  Giafone  ; 

An\i  non  già  piu  uofiro , ma  di  quella  , 

Che  ni  toghe  ogni  bene . ; ». 

Hor  ui  bij'ogna  adoperar  nuou'arme  , ) 

E riportar  de  la  uiitorta  honore . 

c '»•  i'j|’  -l1!?  vi'  | OÌ 

GIASONE,  MEDEA,  CORO, 

MEDEA,  non  è pnr'hora,  ch'io  cono  fio  , 
Md  già  gran  tempo  ho  couofciuto , Pira 
E fifier  un  rio  , pernii  ioJù  male , 

Che  mai  fcmpre  a uergogta  , c fife  {fio  a morto 
Suol  conducer  Colui , che  non  Pajfirena  , 

E di  que/fo  P efempto  chiaramente  < 

In  le  fì  uede  y che , date  ponendo  ■ . 

F reno  a le  tue  non  misurate  doglie , 

E inchinandoti  a quel , il/e  uuol la  fòrte  t 
P oteui  con  quiete , e in  buono  ijlalo 
H abitar  in  Corimbo , e qui  goderti 
Con  i figliuoli  tuoi  lieta  fortuna  : 

\ configli  {predando  di  coloro  , 

Che  t'amano , e procacciano  il  tuo  bene , 

T 'hai  lafcialo  portar  da  la  fua  forila 
A dir  parole  ingiuriofe , e indegne  i 

De  l'altera  del  Re  , ne  le  cui  mani  ; 

Egualmente  è la  uita  , e la  tua  morte  ; * 

Onde  nel  fine  egli  t'ha  dato  bando 
De  la  atlade , e del  fuo  Regno  tutto  , 

Che , quanto  a me  , poco  mi  cal , ch'io  fia 
D 4 te  nomato  traditore  c ingrato  ; 

Che  ben  comprendo  , e te  ne  do  perdono , 

Che'l  difdegno  t' off  u fica  l'intelletto . , , 

B uif 


> , ATTO 

M 4 troppo  importa  il  uituperio  , t'I  biafmo , 
Che  porge  al  Re  la  tua  mordace  lingua  , 

1 n guifa  , che  la  pena  de  Uefiglio  , 

( Contraponendo  ben  t'ojfefa  al  merlo  ) . , 

Pko»  finamente  riputar  mercede  . 

Io  , come  quel , che  t'ama  piu  di  quello  , 

Chi  tu  non  credi , ho  riprouato  molto 
D'humiliare  il  Re  fi , che  contento 
Fojfe  di  ritornar  Fefìlio  a dietro . 

E , perche  è Re  cortefe , ageuolmente  ’ »'] 
Ottenuta  nel  fin  tal  gratta  haurei . 

Mia  tu  non  uuoi  cejjar , ne  rimanerti  T„ 

D 'inajfrir  lui  con  le  parole  altere  » 

Si  che  per  tua  fiiocche%fa  ti  godrai 
Quel  mal , che  tu  medefma  hai  fabricato  • 

E gli  è ben  uer  ; che  la  pietà  m'mfegna 
A [allenirti  ; e tifar  paterno  officio 
A miei  figliuoli  : onde  da  quefia  parto 
Sufi  dio  haurete  al  dt fileno  eguale . . -, 

M E.  ingrato  Cauaher , non  mi  credcua  , ; 

Ben  ch'io  fofii  da  te  tenuta  a itile  , j 

Che  fu  p< r'o  mi  dtjpre^afii  tanto , ) 

Clfa rdifu  di  utnir  nel  m io  coietto  : ~ • - 

Dopo  Fhauertni  ingiuriato  a torto  , ^ 

Ne  l'honor  , ne  l}  batter  , ne  la  per  fona  , -v  \ 
Md  uuoi , che  fi  confi fc a , che  fi  come  j 

Maluagio  fei  : cofi  prendi  allegre+gji  , 
Di  titder  ne  la  faccia  tnanifefìo 
L'affanno  di  color  , che  tumolefii . > 

E pur  dourejlt  alrnen  , fenon  dolerti , ] 

Di  uefgogna  arrofiir  la  fronte  e'I  uolto , 
\cggendo  inan\i  a gli  occhi  tuoi  colei  / 


SECONDO,  » 7 

Per  tua  cagione  afflitta , abietta , e uile , 

Che  per  pietà  giati  camjo  da  morte  . 
Dourtjli  ricordarti , <r/>  no  Ci  afone , . , 

Quando  poflo  dìnan\i  a quefli  piedi 
Mi  pregato  per  Gioite  , c///o  uolejst 
Saluar  la  uita  tua  ; c//cr/  diffnflo 
Spenderla  pofcia  a benefìcio  mio  , • 

fr  omettendo  , che , quando  a me  piaciuto 
Eofje  d'unirmi  in  matrimonio  teco  , 

Che  condotto  m'haurefii  in  Grecia  > e mai 
N onti  farebbe  altra  Donzella  Spofi , 

Ne  ti  dovrebbe  ufcita  ejjer  di  mente 
La  mia  uirginità  , di  cui  facefli 
Infierite  col  nno  bomr  dolce  rapina . 

E uolcffe  il  Signor  t che  regge  il  cielo  , 

Che  tu  prima  di  uita  tifato  fofìi , 

C'hor  non  fiareTh  , come  fei , macchiato 
Di  perfido , d* ingrato  , e di  crudele  , 

E duue  io  finta  fon  dentro  Corimbo  , 

Deliro  /a  patria  mia  farei  Kema . 

M a per  mio  danno  tu  dame  ot  tentili 
Il  don  di  quefla  a noi  fi  cara  luce , - 
Ch' indegnamente  a ghocchi  tuoi  nfjilende  « , 
Et  io  piu  affai  pietofà  , che  prudente  , 
Credendo  a tue  prome/Jè , e giuramenti , 

La  fi  iai  mio  padre  e la  mia  patria  infume 
Per  feguir  te , che  piu  fuggir  dottata  . 

C O.  C trio  è gran  beneficio  batter  la  uita  , 

M E.  ) aggiunge  a ciò  , ch'm  tua  vendetta  occij 
Il  nufir  Velia  , e le  figliuole  mdufit 
A tur  di  ulta  l'ituioi  ente  padre  ; 

Perche  non  Ytmanejj'e  alcun  piu  unto  , 

fi  y 


ATTO 

Che  mai  la  tua  tranquillità  turbaffe . 'u  * 
E tu  a l'incontro  , perfido  e crudele  •< v 
In  guiderdon  di  benefici  tanti , *• 

Ki fiutando  me  sì  e (fa  , e le  mie  nafte 
H ai  prefo  nuouamente  un'altra  moglie i 
V>enc'bahbi  ricevuto  di  me  figli . 

Che , [e  hauuti  figliuoli  non  hauefit , 

T / fi  potrebbe  dar  forfè  perdono 
D 'cfjcr  paffuto  a le  feconde  no  fte.  * 

F orfe  mojjo  te  n'ha  la  ricca  dote . V,  jÙJ* 

Or  non  hauefit  tu  da  le  mie  mani  *.i:i 

il  nello  d'oro  ? non  hancsìi  ancora  . vJ 

Mia  ca?l itale , e la  tua  ifiefft  uita  ? w j- 
E qual  fi  può  trouar  dote  maggiore , 

E da  tenerfi  piu  pregiata  e cara  ? * 

O forfè  , eh' è coTìei  di  me  piu  bella 
E piu  giouane  ancor . Già  pur  lodafii 
( Qmj/  io  mi  fia  ) questo  mio  affetto , e pure 
Tioriua  alhor  mia  uerde  etade  , quando 
Il  bel  fior  uigtnal  tu  mi  rapifii  • 

Ma  che?  nulla  edgion  t'mduffi aquefio $ 
Fwor , ciré  ? efj'er  ingiù  [lo  e t r adii  or  e : 

Forfè  credendo , che  gl' i fi  e fi i Dei , 

Ch'orano  alhor  a , hor  non  (ìam  piu  nel  cielo  j 
O , ch'cffendo , habbiait  fatto  nuova  legge . 

C O.  Gli  Dei  non  lafaan  "ire 

J o 

Copre  crude  impunite  . 

M E.  Con  tutto  ciò  tu  cerchi  di  mofirarti 
D' e [firmi  amico  , e metterti  a pietade 
De’  tuoi  figliuoli . Or  ponga  fi  Giafune , 

Che  tu  non  fia  Già  fon  : quefi'è  , che  buone 
E benigno  tu  fia  , giufio , t clemente  > 


SECONDO;  18 

Souenir  me  uolendo  , e la  tua  brole  : 

D oue  ne  debbo  gir  , nel  Regno  mio  t 
Che  fu  per  atti  tuo  da  me  tradito? 

O forfè  andrò  ne'  fatigli  ino f alberghi 
De  le  forelle  , ond'io  n' ucci  fi  il  padre  ? 

Ahi , ch'ogni  luogo  a me  fatto  ho  nimico  , 
Verch' a te  fut , piu  ch'a  me  Jleffa  , amica . 
Ne  fapendooue  gire,  ituoi  figliuoli 
daranno  ancor  ne  la  medefma  forte. 
\olef]e  D/o  , chela  natura  haueffe 
fatta  nel  petto  noTìra  una  fencslrat 
in  cui  mirando  , fi  uede/Je  chiaro 
La  fai  [ìtale  , e la  bontà  de'  cuori  ; 

C 7/or  non  farei  ne  la  mijeria  mia , 

Ne  tu  , eh' indegno  fei , farefìi  in  uitj  * 

G I.  Io  ti  rifonderò  M (dea } non  , come 
diffonder  fi  daurtbbe  a tue  parole , 

Ma  , come  a Re  conutenfi , e a Canali  ero  , 
Che  con  tiirtù  , con  lande , e con  honire 
1-iL  la  fua  degnila  fornata  femore . 

Io  non  uo'lio  ne*ar  , che  non  ti  debba 

O vi  ' 

O blgo  h iucre  : £7*  affermo  effer  uero  , 

Che  w'infegnajh  uincer  quella  tmprefa  , 

A la  qual  noti  baslauahununa  for\a. 
Ma  dir  di  ciò  ricerca  la  cagione  , 

Ella  non  fu  pietà , ma  caldo  foco , 
Ch’amorofo  penfer  ti  nufe  in  core  -, 
D'haucrun  Greco  Re  per  tuo  marito  ; 

O moffa  da  bellezza  , o da  uirtute , 

Che  in  tue  li  panie  di  uedere  alhora  , 

O dal  chiaro  [picador  del  mio  lignaggio  { 
Stimando  , die  di  ciò  te  ne  uerrebbe 

B yi 


i ATTO? 

Come  utnulo  t'è , gloria  et  bonore. 

Che  ttando  in  Gretta  bai  nobilmente  apprefi  , 
Come  a le  leggi  s'obedifice ^ e a rei 
Si  dan  le  pene  , e bonetti  premi  a buoni  , 

D oue  in  contrario  rimanendo  in  Coleo , 

No»  s'haurebbe  da  te  mai  conojduto 

Quel -,  eh* è giujìina  , e che  non  lice  a Cbuomo 

Solo  efequir,  ciò  che  diletta  e piace  . 

E quefio  (fendo  uer , com'egli  c nero; 

H ai  maggior  beneficio  riccuuto  . / 

Da  me  , di  quel , che  tu  fiefa  ti  vanti 
D'hauermi  fatto  : pcrcb' è maggior  bent . 
Vreffo  di  cui  con  la  ragion  difeorre , 

E dotato  è d'ingegno , e d'intelletto  , > 

L 'acquifio  de  l'bonor , che  de  la  una  : 

Oltre  , che  non  (arebber  conofiiute  j 

Quelle  uirth  , die  l'ban  conce fi~>  il  cielo , 

Voi  non  mi  fon  consunto  con  la  figlia 
. Del  R.c  Creonte  , perch'odio  ti  porti  ; 

O , perch'io  tenga  lei  di  te  piu  degna , 

Ma  fido  affi a , che  per  tal  parentado 
Io  pojfi  ejfer  d’aiuto  a miei  figliuoli . . > 

E render  a te  premio  maggiormente  » 

Del  beneficio  , che  da  te  conofeo . 

Si  che  t'acqueta , e come  hai  l'intelletto 
Adorno  di  faptr  ; cofi  ti  fia  j 

A grado  in  ut  il  tuo  d'efièr  prudente  : vy 

E rtceui  quel  ben  , ch'io  t' uff  enfio 
Ver  bontà  , per  amor , e per  pleiade . . » 

M E Sappi  Giafon , che  non  menta  lode 

D'eloquente  Orator  Ihuom  , eh' è maluagio  : 

E dimofirando  il  mel  ne  le  parole 


s * c a n d a.  « 9 

Dentro  del  petto  fuoPafcentio  afconde . * 

Tk  dici , bauere  a beneficio  mio 
P refa  nuoua  mogli  era . Or  ben  t che  quefiè  , 
M amfeTlo  fi  ueggia  ejjèr  menzogna  ; 

Io  ti  uoglto  conceder , che  fia  nero  . 

Enz  pur  degno , e non  diffidi  cofit , 

Che  me  n'hautfh  una  parola  detta  $ 

E pervadermi  pria  con  le  ragioni , 

Che  pofio  il  piede  a le  feconde  nol^e  . $ 

Ma  tanto  è la  perfidia  tua  piu  grane  , 
Quanto  tu  [peri  ancor  di  ricoprirla . 

G I.  Lo  [degno  , c'horne  prendi , mi  dimofir4% 
Qudnto  in  damo  t'haurei  parlato  albera , 

M E.  Vu  la  cagion , che  tu  tementi,  ch'io 
Non  ifiurbnfii  le  bramate  no%$e  ; 

Conofcendo  , c'hauea  poter  di  farlo . 

G I.  ritorno  a dir , che'L  maritaggio  bo  eletto  ■ 
Sol  per  tuo  bene  e de'  miei  figli  infieme  • 

Ma  tu  non  ti  recar  il  bene  a male  ; 

Ne  riputar  mtferia  [cioccamele 
Quella  felicità  , cb'io  ti  procaccio . 

M E.  Fia  mia  felicità  V andare  errando 
Crudel , pel  mondo  con  efilio  eterno  ? 

G i.  Tu  fieffa  compro  l'hai , te  fieffa  incolpa . 

M E.  Perche  t'hai  maritato , e me  tradito 
Compro  ho  l'efibo  5*  G I.  La  tua  lingua  accufiu 
Gl.  Ma  t perche  non  m'è  honor  contender  feto  \ 

Io  m off  enfio  darti , quanto  accade 
ter  lungo  tempo  a Joslenerui  in  uita  ; 

A te , qual  Donna , eh' a me  fofii  moglie  « - 

A figli  tuoi , come  di  me  figliuoli  5 
Appreffo  io  manderò  lettere  e mefi 


ATTO 

A molti  mìei , che  ui  ricetteranno  , ■ 

E renderanno  ogn’hor  debito  honore . 

M/l  s accettar  don  uuoi , quel  eh* io  prometto  , 

H abbiane  il  danno  : ch’io  preffò  a gli  Dei 
K pr*jfo  al  mondo , me  ne  fctifo  , e tnjieme 
D ogni  colpa  mi  libero  , e dt/c tolgo . 

M E.  No»  fon  , ite  poffon  domandar  fi  beni 
i don , che  uengon  da  i ni  mi  ci  nofìri . 

Tortiti , e torna  a la  conforte  intona  : 

Ch  to  veggio  bene  , e ben  convfco  in  uollo , 

Che  non  puoi  f offerir  piu  lungo  indugio . 

Hor  formfei  le  no\\e  : to  fpcro  in  Gioue  , ; 

Che  piu  y che  dolci , al  fin  jaranno  amare . 
Donne  io  uo  dentro  per  pregar  alquanto  * * 
Troferpina , che  uoglia  humanamente  • • • 

A i gran  difegni  miei  porger  aita  : 

E queflo  fatto , io  uerro  tofìo  a uoi . * 

• . • . • > » ' 

* CONSIGLIERE,  CREONTE. 

' •» t » " i 4 1 U V • • - * * tViT  • » * 

RE,  bench’io  fappia,  che  gran  laude  merla 
Ogni  fìgn or  t ch’alt  rui  regge  e gouerna , 
S'ei  tien  fempre congiunta  la  pleiade 
Con  la  giufhtia  : nonimieno  attiene , 

Che  fpeffo  contra  al  defiderio  amico 
Vhauer  pietate  è crudeltade  el}rt(fa , 

Ch’ ad  uno  federato  ogni  g.ifbgo  ■ ^ 

Si  conuien  neramente  : e un  tale  efempio 
Vofcia  e ragion  , che’l  rio  fi  tenga  a freno  , 
Onde  è fummo,  pietà  fomma  mgiujìiùa  • 

D/  qu'i  mi  par , che  uoi  non  doueuate 
Conceder  tempo  pur  d’unhora  jda  .. 


SECÓNDO,  f 

A Medea  di  refar  dentro  Qorintho  : 

"Perche  fend'ella  incantatrice  e M aga , 

Cefi  in  hreue  potrà  , come  fra  molto  , 

Far  qualche  frano  e di  fu  fato  effetto  > 

Per  cui  ue  ne  riefea  offe  fa  e danno . 

C R.  Par , eh*  ella  non  s*  ac  co  fi  al  mio  palaie. 
Se  hen  poteffe  affai , di  nulla  temo . 

Ne  penfo  , che  fa  uer , quant' alcun  crede  t 
Quello , che  s* ode  dir  de  l'arte  Maga . 

Che  fe  Medea  (i  gran  poter  hauefje  , 

EN  uerifimil , ch'impedito  haurehhe 
Le  re  uolto  il  cuor  sì  di  Gi  afone  , 

Che  non  faria  inchinato  a mia  figliuola» 

C O.  Sapete  ben , che  le  parole  e ? herbe 
H anno  uirtù  di  far  cofe , che  ffcjfo 
Impofibtli  fono  a la  natura  : - 

E di  cofei  troppo  la  fama  è certa . 

C R.  FojJ'an  quel , che  fi  uoglia  , noi  dobbiamo 
Mantener  ttofra  /e,  c* babbi am  promeffa» 

Io  farò  cauto  : andiamo  pur  con  pace 
A porre  a fin  le  cominciate  nc\^e  : 

E in  queflo  dì  fefofo  e d'allegreUffa  , 

N on  fi  uolga  nel  core  augurio  tnfo. 

C O R O. 


aV  E s T A uita  mortale 

f neramente  fi noiofa  e grane. 
Ch'io  fiimo  meglio  affa»  . 

N oneffer  nato  mai: 

0 uer  prefi  la  gonna  humile  e frode  , 
Stoffa  far  piu  foggiamo  , 


ATTO 

Sentir  il  primo  di  l’ultimo  giorno. 

O corfo , oue  Ji  pane , 

Otte  fi  teme  e brama  : '1 

Ben  poco  uede , chi  t'appre\\a  & ama, 

N onè  tranquillo  fiato 

Alcun  qui  f otto  il  cerchio  de  la  luna  , 

- Ne  fu  , ne  fìa  per  tempo . 

Ecco  di  tempo  in  tempo 
Il  ricco  è fempre  afflitto  e [conflato  : •< 

E , quanto  egli  piu  acquifla  . 
ìldefìo  d’acquiflar  uia  piu  l’attrifta * * 3 

Cerca  miglior  fortuna 
Il  pouero  : e per  terna 
D/  non  perir , s’affretta  a Chora  eflrema . 
Qjtefla  cura  , che  noi 

Sempre  filinola , batte , e sferra  , e punge  : 
Cura  di  uiuer  lieti , 

E ripofati  e quell 

VoJJèder  quel , che  ne  abandona  poi  : • 

Nel  noflro  cor  produce 

MilTafpre  pene  ; e ffeffo  morte  adduce  : 

Laquale  o che  ci  giunge 

In  del  gioire  ; . v. 

O tronca  con  la  jpeme  ogni  defìre  . 

Quinci  Medea  , che  uede 

Se  priua  di  colui  ; cui  diede  in  preda 
„ 1/  fuo  honore , e Jefleffa,  ^ 

A uendicar  s*è  mcfja 

D i lui  l’ingiuria  , e la  mancata  fede  : ■ 

Ne  fe;i\a  aff>ro  dolore 
Cerca  sfogar  l' anele  nato  core  : 

Ne  fo  quel , ch’io  tm  creda , 

M 4 


TERZO..  n 
M a temo  di  uedtrt 
Soura  a propri  fgliuoi  tira  cadere . 

ATTO  III* 


MEDEA.,  CORO. 

CCO,  eh' un' altra  uol • 
ta  a uoi  ritorno 
Donne  mie  care , confi- 
lata alquanto  ; 

Che  la  Dea  de  l'Infer- 
no mi  promette 
Auenimenti  al  mio  de- 
fir  fecondi. 

O Gioue , e tu  , che  di  lui  fei  figliuola , 

Santa  giufìitia  : o chiaro  occhio  del  mondo , 
Ornamento  del  dì  , beltà  del  cielo  ; 

Io  pur  la  mercè  uojìra , io  pur  tra  poco  , 

Spatio  otterrò  de'  miei  nimict  acerbi  j 

La  Jperata  uittoria  ye  la  corona . ,.i 

E pero  , che  di  uoi  molto  mi  fido  , > 

T r alucendo  a quef 'occhi  il  u offro  cuore  % 

Dinanzi  a uojlri  io  uo  leu  are  il  uelo  , 

Cl?  un  mio  nuouo  penfier  ut  tiene  afeofi * 1 f 

C O.  O quanto  a noi  farà  d' udirlo  caro . ; H 

M E.  Sappiate , c'ho  mandato  un  mio  fedele  » * 

A colui , di  cui  dir  non  poffo  il  nome , 

Ch'io  non  mi  turbi  , e non  auampi  tutta  : 

Che  da  mia  parte  grettamente  il  preghi , ? 

Ch' a ritornar  a me  non  gli  fa  grane  ; i 


ATTO 


Però  che  conosciuto  il  proprio  errore , ‘ ^ 

. Sento  nel  petto  un  desiderio  ardente  • i 
Di  ribauer  la  fua  perduta  pace  : 

E , come  io  fui  già  fua  molti  e moli*  anni . 
Cofi  intendo  partirmi , e uiucr  fua 
Tutto  tl  rejlo  del  tempo , che  m'anan\a . 

E poi  ch'ei  farà  giunto  a mia  preferita , 
Con  fìnto  fuono  di  parole  humili 
M ojlrero  , ch'io  m'acqueti , e fia  contenta  - 
De  le  nouelle  fue  felici  nol^fe  , 

E ch'attenda  da  quejle  a miei  figliuoli t 
Et  a me  parimente  utile  e honorc . 
ìndi  lo  pregherò  , che  per  pietade  * 

Cerchi  di  far  , che  qui  fi  pargoletti 
Sian  da  Creonte  da  Pejìlio  a folti . 

Non  uoglio  io  già  , che  i miferi  fanciulli 
Rejlino  nel  terren  de*  miei  nimici  * 

A mia  uergogna , & ejlermtnio  loro . 

M a , perche  io  pojja  J otto  a qucjli  inganni 
( lo  lo  diro  j poi , che  non  /piace  a uoi , 

C onofeendo  P ingiurie , che  mi  fanno  ) 

Leuar  di  uita  e la  figliuola  t'I  padre . ' * 

Po/c/4  manderò  l'uno  , e Paltro  figlio  \ 7. 
A l'infelice  Jpofìt . L'un  de*  quali  T 

V»  don  uo  , che  le  rechi  da  mia  parte  ' < t 
D *una  leggiadra  e preciofa  uefia , 

E Paltro  una  corona  di  fin  oro  : 

Que/ìi  doni  faran  di  tal  uirtute , 

Che  faran  lieti  i miei  penfier  turbati , 

Ne  altri  offenderan  t che  lei  e Creonte . > . 

Co  fi  nel  primo  dì  de  U lor  fejle , J 

V ultimo  giorno  fiade  la  lor  uita  « • ^ t 


T E R.  Z O . t % 
-Quanto  al  nimico  mio , pena  leggera 
Saria  la  morte  , e uo  , che  rejìi  in  uita . 

N on  rimarrò  pero  di  porre  il  ferro 
' Ne  le  fue  carni  : e ejuejlo  fa  ( ut  prego  t 
Che  per  cjuel , ch'io  diro  , non  ut  turbate , 
Po»' , che  «m  fi  a camion  mi  (finge  a farlo  ) 
Q ue fio  fa  dico  ( ahi  che  mi  trema  il  ore  ) 

S Menando  i figli  , che  fue  carni  fimo  : 
lidie  porgerà  a lui  maggior  tormento , 

«A  me  doppia  letìtia  , e gaudio  a l'altra  , 
Ch'andrà  poi  difperata  arditamente 
A ritrouare  i figli  ne  l'Inferno . 

C o.  Oime , che  dite  Donna  ; oime , che  dite  • 
Non  entri  cjucfto  fero 
Venfernel  petto  uofiro , 

V iuano  i uoftri  figli , 

E in  ucce  di  lor  mora  Giafine  • 

Che , doue  da  una  parte 
Tia  la  uendetta  honefia  ; 

Queftanon  pur  farebbe  crudeltate , • J 

Ma  fi  cleri tà  ejjireflà  V 

Da  non  trouar  perdono.  r 

No/  de  la  morte  di  Creonte , & anco  ' $ 
De  la  figlia  Creufa , ’ " 

M offe  da  la  pie  tate , 

Lanital  portiamo  a le  mi  ferie  uofre  f 
E perch'egli  è Signore  empio  gr  mgiufto  # 

No»  ue  ne  riprendiamo  : 

An%i  bramiam  con  uoi , 

Che  tal  uendetta  fegua . 

Ma  t eh' occi diatei  figli'  '■ 

Ev  iofa  fuor  d'ogni  cojlume  humdno 4 , 


ATTO  i 
Ne  potendo , gi amai 
Sojlerrem  quefio  male. 

M E.  Sappiate , che'l  penfar  fol  di  douere 
Occider  miei  figliuoli , è nel  mio  petto 
\n* acuto  pugnai , che  l'apre  e pafjct: 

Ma , perche  fin  difpofia  accompagnarli 
Dapoi  con  prefia , e generofa  morte , 

Io  fifiengo  il  dolor  : e non  mie  nuoua 
La  pietà  uoTira  ; e ue  ne  lodo  , & houul 
Obligo  grande . Ev  uer  , che  non  efi'endo 
Voi , compio  fono  , amiche  Donne  ojfiefi , 
No»  potete  conofier , quanto  ajfianno 
M i fia  uedermi  inan\i  due  figliuoli 
D*«»  reo  t di  un  tradiior , di  un  mio  nimico  ; 
Ver  che  tiedendo  lor , ueg*o  Già  fine . 

C O.  Lafiiate  oime  la  federata  imprefd . 

Ne  piu  dite  cofi , non  piu  Medea  : 

Che  filo  a udir  da  uoi  fi  horribtl  cofit  9 
Mi  fi  arriccian  le  chiome  » 

M E.  I pietofi configli 

Vofiri  ricetto  : infin  fin  madre , e fon» 

Di  carne , come  uoi  ; pero  uiuranno 
I miei  figliuoli  : e ne  morrà  colui , 

Che  non  merita  già  nome  di  padre . 

Ma  ecco , ch'ei  ne  ttien  : non  ponno  gliocchi 
Sojferir  di  ueder  /* odiato  uifio . 


GIASONE,  MEDEA,  CORO,! 
OVE  FIGLI  V OLI»  NVDRICB. 


OÌ' 


Vantunque  il  ritornar  piu  mi  fia  bufino 
olei,  che  poc'anzi  ha  di  [predato 


TERZO.  » j 

Gliamoreuoli  ini  et  configli  fdi  : 

Nondimeno  il  defo , c'ho  di  gicuare 
A mtei  figlinoli  e a te , ni  induce  h altere 
P tu  riguardo  iti  ben  uofiro  , ch'ai  mio  bonon . 
Dunque  da  te  richiefo  , a te  ritorno  ; 

E fon  per  afcoltar  benignamente 
Le  tue  dim ande  : onde  ragiona  e parla , 

M E.  Ciaf  un  , che  uiue , al.  una  uolta  fuole 
Errar  , c tanto  piu , quando  da  l'ira 
t'  u nta  la  ragione  , e quello  è degno 
D' alcun  ptrdon , che  l'error  fuo  non  fcufa  , 
M4  lo  confeffd  , e poi  chiede  perdono  » 
lo  confeffo  Giafon  d‘ bavere  errato  , 

E'  ti  preg°  banalmente  , che  perdoni  * ~ 
Al  mio  fallire , a le  parole  indegne  t 
Ch* a dir  cantra  di  te  l'ira  mi  jpmfe . 

Che  certo  fon  maggiori  i benefìci , 

C'ho  da  te  ricevuti , che  non  fono 
L 'opre } ch'io  feci  già  per  tua  fallite» 

E cono/co , elici  fn  de  le  tue  no^(e 
No»  è per  util  tuo , ma  di  noi  fitfii . 

Ccnofco  ancor  , che  poi  che  a me  non  lìce 
D'hauerti  piu  , com'hebbi  , per  marito  ; 

M 'è gratta  affai , ch'io  t'habbia  per  Signore  , 
E ti  degni  d'untare  i tuoi  figliuoli  * 

E cofi  r inerente  a qttijìi  piedi 
dileggio  de  l'error  mio  , chieggio  perdono  • 
G I.  Del  pentimento  tuo  Medea  ti  lodo , 

E del  paffuto  error  punto  non  danno  ; 

Ch' effe  n do  Donna , fi  di  fcufa  degna  ; 

E tanto  piu  tenendoti  per  conto 
De  le  mie  noìffe  <jfe  a olire  a ragione , 


ATTO 

Hor , che  quell'ira  è fintila , e'I  ver  conofici 
Ti  giuro  per  cui  ut  le  t nofin  cuori , 

Che  uelo  alcun  non  gli  ricopre  o cela  , 

Ch'io  faro  in  gut/a  uerfo  te  cortefe , 

C h'ogn'hor  ti  gioverà  di  ricordarti 
D'ejjerti  adoperata  per  Ci  afone . 

C O.  Altro  la  lingua  parla , 

Et  altro  forjeènel  / ito  petto  afeofo, 

M E.  lo  non  pojfo , jenon  renderti  quelle 
Gratie , che  render  può  povera  Donna, 

E poi , che  m'hai  gradita  di  perdono , 

E per  me  t'ho  pregato , bora  io  ti  prego 
Ter  li  figliuoli . Q uefii , come  fai , 

No»  trapafjàno  ancora  il  fetum'anno  ; 

E t hanno  di  mejlier  d'altro  goucrno  , 

Che  di  femphee  femina  ; laquale 
Ev  mal' atta  a poter  difciphnarli 
Ne’  bei  cofiunv  , in  uirtùti , e in  armi  , 
Come  conviene  a genenfi  figli 
Del  gran  Gì  afone , c 7 a fi  chiara  prole: 
Dove , che  rimanendo  entro  Corintho  , 
Seguendo  l'or  me  de  Cimino  padre 
Crefceranno  in  valore , e finalmente 
Si  mofircran  di  fi  gran  Jhrpe  degni  : 

Pero  ti  prego , il? impetrar  ti  piaccia , 

Che  ne  l'efiho  non  mi  fian  compagni . 

E fé  ti  par , che  non  li  rechi  honore , 

Per  e ffer  di  me  nati , il  tener  quelli 
1»  grado  di  figlinoli  in  quefia  corte  ; 

Ne/  numero  gli  pun  de  gh.Uiri  Jerui  : 
C'haura:  d.i  Lrqucfio  u un t aggio , ch'efii 
T i feruiranno  cui  amore  e Jais . 
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TERZO. 

I.  Io  farò  , quanto  poffio  : ma  nel  nero 
Vini  prefa  è dura.  M E.  Se  ti  par , che  fa 
Difficile  a ottener  la  gratin  honefia 
Da  Creonte , difpon  la  tua  conforte , 

Che  chieggia  al  padre  quejla  co  fa  in  dono  : 
Cb'impofiibil  fina  , che  glie  la  nieghi . 

1 1.  Spero , ihel  tuo  de  fio  farà  adempito  . 
vi  e.  E/  io  per  acqui  filar  , l'io  pcfjo , infieme 
La  gratta  fina  ; però  , ch'amare  intendo 
Oajcun  y che  da  te  [atipia  effer  amato  ; 

Ho  apparecchiato  a lei  due  cari  doni  : 

Vun'.c  la  reai  uefila , che  por  tana 
La  genitrice  mia  ; Inqual  fi  crede  , 

Che  fu  teff  ut  a da  le  proprie  mani 
De  la  dotta  M inerua  ; perche  mai 
No»  fi  uide  lauor  piu  ricco  > e bello  : 

L'altro  de  gliaui  nofilri  è la  corona  , . . 

Alta  infegna  Reai del  padre  mio  , 

Di  fi  raro  ornamento  , che  nel  mondo 
Altra  forfè  non  è , che  la  pareggi , 
f E quefia  a Circe  fin  dono  del  Sole . 

G I.  T/  conforto  Medea , che  quefiìi  doni 
Serbi  per  te , che  piu  ue  n'hai  bifogno , 

Che  Crtttfa  non  ha  , fendo figliuola 
Di  Signor  ricco  , c del  fiuo  Regno  herede , 

M E.  A me  non  fa  bt fogno  di  corona  , 

Ch'io  non  fon  piu  tkeina}  an\i  ptutofio 
Serua  non  uoglio  dir  , ma  Donna  humile  : 

No  uefila  mi  conuien  fregiata  d'oro , 

Jcjjendo  ne  lo  filato , in  che  mi  uedi. 

Poi  fi  fuol  dir  y che  i don  placano  fiempre 
No»  pur  ghhuomini  qui , ma  i Dei  nel  cielo . 


A T T O r 

G l.  F a quel , (he  uuoi , che  la  tua  uoglia  e mia . 
M E.  Voi  cari  miei  figliuoli , ùfcite  fuori  , 

E inchinateti i al  padre  ; e fiate  uoi  , ; 

Come  pegni  d'amore  ambi  comune,  \ 

Dolci  concili ator  fra  noi  di  pace . 

L*VN  N oflro  padree  Signor  ui  baci  am  noi . 
F1G  L.  Quefla  honorata  mano , e ui  preghiamo , 
Che  ne  accettiate  per  figliuoli  e ferut . 

L*  A L-  D eh  padre  non  uoghate 
T R O.  Scordami  i uofiri  figli . 

G f.  Diletti  miei  figliuoli , io  uamo , quanto 
Me  fi  e fio , e mentre  bacio  quefle  fronti ; 

M i conofco  efi'er  padre . 

C O.  A noi  s' ingombra  il  core  > 

D/  doue'^gt  e d'amore . 

M E.  D eh  piaccia  a Gioue  , cari  untchi  figli , 
Che  qui  uiuendo  lungo  fi/ al  io  d'anni , 
Veggiate  nfiir  di  uoi  figliuoli  e fighe . 

M fera  me , come  fon  io  , figliuoli , j 

Tacile  a lacrimar , e per  natura 
Timida  Jempre  di  futuro  male . 

Già  fuor  de  gliocchi  miei  difilla  il  pianto  » 

G I.  No»  ficonuien  Medea , che  per  cagione 
D/  lor  t'atinfli , o alcun  fofpetto  prendi  ; 

Che  , fé  morie  non  chiude  gliocchi  miei 
Inanimi  tempo , gli  ùedrai  egualmente 
In  fiato  tal , che  nt  farai  contenta  • 

Me.  A te  conceda  lumra  ulta  Gioue  . * 

Eé  a mie:  h li  antera  . Or  tu  mia  cara 

J O 

N udricc , t alterai  lofio  di  fuori 
Qgci , tl/'io  commi  fi  a te  felici  doni  • 
lieti nhtraugh.tr  dii  pianto  mio 

Giafi  te  , 


QVAR.TO,  *s 
Giafone , che  douendo  rejìar  priud 
Di  ueder  i miei  figli  ; io  non  ne  poffo  v 

No»  fentirne  tormento  in  me^o  a l'alma  • •* 

Ma,  perche  pongo  inauri  T ut  il  loro 
Al  mio  contento , io  mi  rifiringo  , e faccio 
Il  difiderio  mio  tutto  conforme 
Al  nimico  uoler  de  la  fortuna . 

N V.  Ecco  la  uefia  : e la  corona  t quefia . 

M K.  Venite  qui  figliuoli . 

Tu  prendi  la  corona , e tu  la  uefta  : 

Andate , e feguitando  il  padre  uofiro  t 
Kiuerenti  tai  cofe  apprefentate 
A la  nouella  auenturata  fpofit . ' 

E ditele  : colei , che  già  fu  moglie  r, 

Del  padre  nofiro , hor  è ferua  di  uoi . >; 

Vi  manda  quefii  doni , e in  cambio  d*ef?i 
Altro  non  chiede , che  la  gratia  uofira  ; 
fregando  Dio , che'l  matrimonio  uofiro 
Faccia  uia  piu , che  non  fu'l  fuo , felice . ' J 
G I.  Medea , perche  io  mi  credo , ch'otterrai 
Quel . che  tu  brami , io  t'accomando  a Gtoue . 
Tra  poco  manderò , quanto  brfogna 
A mantenerti  in  lieto  fiato  fempre  • 

C O.  O , quanto  fia  V effetto  . . 1 

Contrario  a quel , che  penfa 
Giafone , e crederafii  il  Re  Creante, 

E la  figlia  mefchina  . 

M E.  Q uefio  a l' affetto  uenerabtl  uecchio 
Mi  {ómbra  il  Re  d'Athens . fcv  ceno  Egeo . 
Miglior  incontro  non  potea  mandarmi 
Il  cielo , in  ciò  pietofo  • 

* - G 
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MEDEA,  EGEO, 

Quanto  uolentieri  Egeo  uì  veggio  ; 

E de  fiderò  a voi  quella  [alate , 

C h* io  dar  non  pojjo  altrui , fendono  priua • 


O 


M<3  , quale  è la  ragion  , che  da  la  giufia 
Città  d' A thenc  uba  condotto  in  quejla 
D/  ladroni  Jpelunca  e di  Tiranni  ? 

E G.  Medea  , molto  a me  piace  parimente 
Di  veder  voi , t ui  filmo  , e abbraccio 
Come  amata  /orrida  , e come  figha . 
la  cagion , che  m'ha  fatto  u/ar  d' Athene  9 
E'  , perche  dt  fi  andò  batter  figliuoli  t 
Ne  dimandai  l'oracolo  : ma  n'hebbi 
Cefi  fofea  rijpofia  ; ch'io  pnpofi 
D/  ritrovar  un  Sacerdote  antico 
I»  firn  il  cofe  efercitato  molto  . 

M E.  Vefidero  , che'l  del  ui  fin  fecondo  ; 

Che  certo  un  giufio  Re , qual  fiete  voi  % 
l/fir  douna  immortai  ; ma  non  volendo 
Conceder  ciò  la  Ugge  di  natura  , 

E uui  un  rimedio  - jol  : che  qnefio  lafc't 
Se  Tltffo  generando  , ne  figbui.lt . 
len  he  di  rado  amen  , che  da  la  pianta 
Tralignino  i rampolli . O nd'io  tu  lodo 
\eg  pendevi  [(illecito  e piu  pronto 
P el  ben  d'altrui , che  per  co  ntento  uafiro . 

E G.  Ma  uoi , perche  turbato  bautte  il  ciglio  f 

M E.  Mi  farebbe  mefiier  piu  d'tm  lingua  , 

F.  piu  d'uu  giorno  , per  narrarui  a pieno 
l.a  infupportabil  ima  fortuna  aduerfa . 

Ma  quii,  ch'io  puffo  dir  con  poche  voci , 


mi. 
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Ev , che  Giafon  m'è  Slato  traditore . *vs 
E G.  E come  traditore , £7*  in  qual  modo  ? 

M E.  C ol  rifiutarmi , e prender  moglie  nuova . 

E G.  Per  oi/o , eh* a uoi  porti , o per  amore , 

C/;e  di  quefi' altra  moglie  l' babbi  a accefo  ì 
M E.  Credo  , che  mofjo  fu  per  ambedoi . > 

E G.  E quale  è quejìa  moglie  , e di  cui  figlia  * 

M E.  LK  figlia  di  Creonte . E G.  Di  Creonte 
Signor  de  la  città  , doue  noi  fiamo  ? 

M E.  Di  lui  figlinola . E G . Veramente  Donna 
Giufia  cagion  a lamentar  ui  mone . 

M E.  S'aggiunge  a quefio , ch'egli  ha  dato  ejili % , 
A me  t e a miei  figliuoli  di  Corintho . 

E G.  E Giafon  lo  conjente  ? o co/a  indegna . 

,M  E.  Con  parole  non  già  , ma  con  ghejfietti  « 
Qnd'to  mi  getto  inan%i  a piedi  uofin 
Signor  benigno , e fupplico  per  Gioue  , 

Che  d'una  gratta  mi  facciate  degna . 

Quefi'è , che  per  pietà  dar  non  u'mcrefca 
A quefie  ojfefe'e  tormentate  membra 
Ne  la  uofira  città  qualche  ricetto  : 

Ch'io  ui  prometto  d'tnfegnarui  modo , 

Che  ui  uedrtte  ancor  padre  fecondo . 

E G.  So  , che'l  ben  fi  dee  far , perch'egli  è beni. 
No»  per  fperan\a  d' acqui  farne  premio . 
lo  de  le  uojlre  auerfìtà  mi  doglio  , , 

E per  debito  officio  ui  concedo  , y,  y 

' Che  uegnate  in  A thene  ; u trouerete  , 

Ch'tui  fia  f.gco  non  pur  giufio  Signore,. 

Me  fempre  uerfo  noi  fratello , e padre.,  . 
tgli  è ben  uer  , ch'io  non  ut  wglio  addurre: 
M<»  quando  u;  berrete , io  ui  prometto, 

s * 
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C 'haurete  nppreflò  me  fedirò  albergo . 

M E.  Egeo  non  cercherò  di  r ingrati  arai 
Con  le  parole  tn  beneficio  tale  * 

Che  non  pojfino  i fatti  andar  col  metto 
M a t quei  y ch'io  pojjo , i ni  fòro  tenuta 
Fin,  che  lo  /pitto  reggirÀq ut ft'o/fa. 
Che  Phauer  prefjv  uoi  fianca  fecura 
Farà  [cordarmi  ogni  mi feri  amia . 

E G.  Dunque  io  ui  lajcio  con  cenema  tale  . 

M E.  Andate  lieto , e con  felice  augurio  , 
Ch'io  ucrro  quindi  a ritrovar  ut  tojìo . 
intanto  Donne  mie , da  capo  io  torno 
A ria  edere , et  h onorar  glraltart 
Ve  la  bella  confine  di  Fiutone . - 
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V E C G H 1 O,  E G E O. 


SIGNOR,  fi  come  già  mi  commettefle  9 
Sotto  flato  al  falatgo ; et  ho  trottato  ' 7 
il  Ke  tutto  d/poflo  d'honorarui  : 

P ero , ch'inte/a  la  uenuta  uoflra , \ > 

ÌAoflro  di  rallegrar/!  in  infinito . » *' 

E uuol  eh' ad  ogni  modo  et  ui  fia  caro  .r-ScT 
Di  trouarm  pre/ènte  a la  fua  fefta , 

Che  fon  le  noi^e  de  la  fua  figliuola  • 

E ben  conuien  , che  ut  fermate  alquanto 
Fer  honorar  de  la  pre/en^a  uoflra 
Xn  Re  , che  brama  ancor  d'honorar  uoi  * 

E G.  Ben  fai , che  la  cagion  de  la  partita , 

C'ho  già  fatta  d'Athene , è co  fi  grande . 

Che  fermar  non  mi  debbo  in  altra  parte . 

V E.  No»  ui  toghe  il  fermar  ui  pochi  giorni  % 


f*è 
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Che  non  habbiate  il  defìderio  uoflrò . o 

E G.  A mettere  ad  effetto  il  buon  configlio  ; 

Se  lene  e affai  per  tempo , è fempre  tardo . 

V E.  A uoi  pur  conuerr'a  per  quefta  uolta 
Compiacer  a Creonte , e [ara  honejlo . 

E G.  A me  il  foilecilar  il  mio  bifogno 

Importa  piu , tifo  lui  la  mia  prefenty.  ) 
Pero  n'andiamo . V E . Io  uolentier  ui  feguo  : 
Stimando  honejlo  , quanto  aggrada  a uot . 

eoa  o, 

Sovente  auicrtjch'a  Phonorateimpre- 
Vortuna  ingiurioja , 

Come  cieca  e ritrofa  , 

I magnanimi  cuor  cieca  abandona  : 

Cofi  togliendo  a Ì linoni  fiettvpe  corona  9 ,j 
Quanto  piu  in  alto  afeefe  , 

Tanto  lo  caccia  giu  nel  maggior  fondo  : 

E , mentre  regge  , come  uuole  j il  mondo  9 
Benigna  ella  ne  porge 

Ne  Popi  e iniqui  e crude  V * O à M 

Le  man  di  pietà  ignude  , 

Et  al  bramato  fin  ne  guida  e feorge . - 1 . 

E pero  , che  le  nofire  bore  Jerene 

Suol  difdegnar  quefla  nimica  fera , 

-O  , perche  fempre  un  corfo  ella  non  tiene  # 

Vernina  effendo , infi  abile , e leggiera  ; 

• Apporta  il  fofico  al  chiaro , e*l  male  al  bene  : 

E , come  a afa  fiuol  da  Primauera  } 

Cofi  non  uuol , eh' un  piacer  molto  duri  , l 

E in  ijìato  mortale  buoni  s'ajsicun . 

__  • ••  • 
C 
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(Quinci  uedrem  Medea  - « ‘ • -(O 

Gioir  de  l'opra  fua  malvagia  e rea  : • * 

E nel  uago  fiorir  de * lieti  giorni  - 

La  figlia  di  Creonte , ■ a .1  / 

Qual  da  cele/le  fioco 
A rj a abbattuta  pianta, 

Cader  e incenerir  nel  proprio  loca»  -"l 
> Ah  quanta  noia , quanta  i 

Dee  feguir  l'allegrezza  , ■- 

C// al  uecchio  Re  /«j  ferenar  la  fronte  : 

E /»74  , che'l  dì  ritorni  ; 

. Quanti  duol , quanti  [corni 

Ne  per  hauer  Giafone  . v 1 

i cofi  uuol  ragione  •: 

Che  chi  prende  diletto 

D'altri  ingannar  , nel  fin  [opra  JèTtefi  1 ' 

Cade  l'inganno ^ ond'ei  ne  piange  ftefio . 


A T T O II  ir* 


a Rei- 


Co»  riuQHe , m/  credito  , . 

da  confolarui . 

Se  confolation  puote  ha- 
uer Donna 

miferia , //» 
/efe*  , , 


E q\itjlo  è , che  la  figlia  di  Creonte 
^.umanamente  f e con  benigno  ajfctto 


Qjr  A R T O.  %t  . 

IR .eal  uojlri  doni  ha  riceuutt  : . 

E , quello , che  per  uoi  fi  defiaua , 

Ottenuto  ha  la  gratta  a uojlri  figli  : ! £ 

Omfe  quefia  parte  la  fortuna 
Vi  fi dimofira  amica  : e fiero  ancora  % -•  ^ 

"Che  col  tempo  ui  fio,  lieta  e tranquilla  * 

C ofi  tornati  ancor  fono  i fanciulli 
Per  nuederui , e rimaner  con  uoi 
Qyefio  poco  dt  fiat  io,  che  u'auaii^a,  » - i 
L*  V N.  Madre  noi  non  pofitamo  » 

F I G L.  Refiar  fen\a  di  uoi . 

L*  A L-  O madre , o c/o/re  mfira 
T R o.  Speme , coro? potrem  uiuer  lontani 
Delaufira  prefinfaì  . .';'4 

M E M fiera  me , mi fera  me  figliuoli  * i 

fi  A.  Cnufh  lamenti  e lagrime  non  fono  i 
Conuenienti  a quell' annuntio  lieto , . 

C h'atlendeuate  già  da  la  mia  lingua  : 

Se  ui  reca  dolor , che  i figli  uojlri 
Rimangano  da  uoi  co  fi  di f giunti  , - l 

1/ lor  comune  ben  ui  racconfoli  : 

E fièrate , ch'ancora  appreffò  il  'padre 
Potranno  sì , ch'impetreranno  a uoi  « 

V antica  grafia  , e t orne  ranni  il  cielo 
Vie-Io  flato  primiero , onde  uba  tolto . 

M E.  Mifera  me  ; che  chi  m'ha  pofia  in  doglia  , 

No»  ha  piu  fola  un  ben  da  farmi  lieta . 

B A-  forfè  Reina , che  dou*to  penfaua 
Bjferui  nuntto  di  felici  nuoue , 

Vi  fon  fiato  df  amare  e d'infelici  t r\ 

Ma  chi  credendo  di  giouare , off  ende  ; 

Se  ben  l'effetto  è r(o , l'intento  ha  buono . 

C liq 
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Onde  fi  non  ne  merta  alcuna  lode  • r ’ 
Ev  degno  almen  di  fcufa  e di  perdono  • 

M E.  Vejfirtu  flato  apportator  di  quefla 
N uotta , eh* io  defiai , già  non  mi  turbai 
A n^i  me  cara  sì , che  fi  uedefii 
V interno  del  mio  cuor , direfli  : certo 
Quefia  non  è Medea  , ma  piu  contenta  ) 
Donna , che  per  Giafon  non  è Creufa  t 
B A.  Perche  dunque  chinate  a terra  pitocchi , 

B agnandouiài  pianto  il  ui fio  e* l fenoì 
M E.  Come  non  manca  ad  una  fonte  l’acqua  ; 
Cofi  mancar  non  puote  a gliocchi  miei 
Ad  ogni  tempo  il  lagnmofi  humore , 

Che  gli  ha  fatti  fontane  , e fiumi , e mari 
E quefle  non  fin  lagrime , che  fuori 
Stillo  per  gliocchi , ma  l'fiefjo  [angue  , 

Che  porgea  nuir intento  a la  mia  ulta  : 

Hor  fi  dilegua  per  finir  infieme 
L a mia  una , il  mio  pianto , e i miei  martiri 
B A.  Adunque, il  ben  de*  uoflri  cari  figli 
N on  può  finir  il  duol  , che  ui  difìrugge  ; 

O fe  finir  no'l  può  > quetarlo  in  parte  ? 

M E.  Certo , quel  mi  trajporta,  oh* io  nonuoglioi 
Onde  poco  prudente  ho  fatto  co  fa,  5 

Ch’io  uorrei , che  tornar  poteffi  a dietro,- 
Ma  che  f fuori  di  man  m*è  u/cito  il  punto , 

B A.  Siate  Eieina  uoi  d'animo  inuitto  : 

E quel , che  da  uoi  fleffanon  potete  , •. 

Speratelo  col  tempo  d'ottenere 

Dal  finito , e dal  ualor  de*  uoflri  figli . 

Che , fi  come  è uolubil  la  fortuna  , 

Np»  fi  dee  creder  , che  l'infiabil  ruota  . 
%iv  3 Tenga 


Q^V  A~;R.  T 0\  t 9 

Tenga  nel  tlofiro  mal  mai  fernpre  fermd , 

E ch'in  tormentar  uoi  muti  ti  /ito  Jlile . 

M E.  P*r  me  Uffa  [peT/^ata  è la  fua  ruota  : * 
E per  me  fola  ha  nub/lofd  il  uolto 
Quefia  ych'ad  altri  lo  dtmojlra  chiaro  . - i 
E quanto  a miei  figliuoli  ; al? , che  debb'io 
Sperar , poi  che  da  me  uiuran  lontani  ? y \ 
BA.  Voi  Reina  pero  non  fiete  fola , 

A cui  fien  tolti , o allontanati  i figli  • M 
O che  refii  di  lor  ditti  fa  e priua  , - 

E poi  fete  mortale , e ogn'un  che  nafc t 9 \ [ 

E fottòpojlo  a le  mifene  Immane . C 

E inquefio  fi  conofce  l'imprudente  'I 

D al  faggio  : che  colui  uincer  fi  la  [fa 
D 4 qualunque  difturbo  ; e in  quefio  mare  I 
Cede  a ogni  fiato  di  contrario  uento  ; 

Ma  quefit  fupportando  ogni  fortuna , * \ 

E di  ragione , e di  pacien^a  armata  , * 

Si  fa  tanto  fchermir  ',  che  finalmente 
Da  Pende  irate  utneiter  e lieto  4 ' A 

Col  legno  faluo  fi  riduce  in  porto . 

Sojferite  Reina  ,fufierite 
Q uel  y che  ui  porge  il  del , con  forte  petto  } 
Che  [pero  non  pur* io , ma  u'afitcuro , 

Che  in  un  fiato  miglior  ui  trotterete  ; 

Doue  ui  gtouerd  di  ricordarui 

Quefit  guai , quefii  mali , e quefiepene  • 

M E-  Mi  sformerò  di  far  , quanto  m' e forti  : 

Ma  ua  di  dentro , e fa  y eh* a miei  figliuoli 
S' apparecchi  la  cena  ; laqual , la/Ja , 

F orfe  l'ultima  fi  a , che  meco  hauranno , ; 

O cari  figli , a uoi  pur  rtfla  tanto  i 
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D elfauor  di  fortuna  , che  uè  datos  ' T; 
Gratta  di  rimaner ui  appte/fo  il  padre  • 

T.f.ie  men  uado  fionfolata  e fila  -Z 

( Mi/ero  eftlto  ) ne  l* altrui  contrade  » * ' -i 

Peregrinando , e mendicando  luogo , 

Doti*  io  po/fa  finir  , non  con  piu  l et  a 
Sorte\  che  lieta  forte  bauer  non  pojfi  ) 

M4  con  minor  mi  feria  la  mia*uita . 

Ne  mi  doglio  pero  del  uofiro  bene , 

An\i  Pho  procacciato  : ma  mi  turba  0 
1/  uederut  cofi mifiramenle 
T ut  te  le  mie  Jperan%e  tronche  in  hevba  » 

I offeraua,  fi  come  figlioli  tutte  \ X. 

Sperar  fra  noi  l'ajfetuofe  madri , ,»  V 

Di  uederui  in  età  mai  ura  e forte  , "V.v'T 
E con  le  mie  mal  fortunate  mani  *. 
Apparecchiami  i nuttiali  letti . 

Speraua  anco  ueder  del  uoflro  fime 
Dolci  nipoti , e qnefli  JpeJfe  uolte 
Abbracciare , e baciar , e accarezzarli» 
lo  Jperaua  uederui  correr  lancie , ì 

E caualli  aggirar  , e in  mille  imprefe 
Dimoftrar  a cjHeJPoccbi  alto  ualore . 

Quefla  io  Jperaua  : ma  fortuna  ingrata 
Mi  toglie  il  mio  contento  e la  mia  pace  , 

E uuol , eh* io  fperi  fol  pace  e contento 
Da  bella  , ardita , e genero  fa  morte . 

Laffa , che  far  debb’io  , debbo  lafiiarli 
Ne  le  mani  e in  poter  de*  miei  nimici  ? / 

O pur  menarli  meco  ? ne  le  mani 
Lafiiarli  de*  nimici  è cofa  iniqua  , 

E comportar  noi  uoglio . Poi  melarli  vi 
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Meco  a gl  affati  ni  è un'imptet'a?  Che  dunque , 
Che  debbo  far  l non  uo  , che  fumo  a parte 
De  le  m ferie  mie  ; ne  che  refi  andò 
\n  Corintho  , fien  fattola  di  quelli , 

Che  fon  camion  , eh’ indegnamente  io  pera  f 
Che  forfè  gli  faran  prmidtluce. 

M a chef  uegg*io  , ueggto  un  rimedio  filo  . 

Io  gli  ho  prodotti , io  gli  trarrò  di  uita . 

O ime , che  è quel , ch'io  dico  ? oime,che  pettfif 
Ah  crudel  madre , an?i  crudel  serpente  ; v 
A di  faffi , e non  di  carne  : adunque  > 
Potrai  te  fi effi  uccider  ì che  tu  fieffa 
Se*  ne'  figliuoli . AnQme  fiefjaio  po/fi 
E uccider  debbo , e noti  quefii  innocente • e 
Xfcite  figli , ufcite  cari  figli  : Z 

Che  tener  non  mi  poffo  d'ab braccianti  , 

E di  baciami  mille  uolte  e mille . 

Co.  Ben  n*hauete  cagione  ; a -'O 

Però  , eh* ognf altro  amore  , . i ;ÌO 

E'  nulla  a par  dt  quello , vi  \ .vtn ■ - - - • • 
Che  da  natura  tole 

Portar  ciafcuna  madre  a i propri  figli»  ? 

M E.  O carifiime  mani , o care  bocche  , / 

O cari  ajpetti . A hi  dolorofa-  forte , 
Ritornateui  dentro  ; che*l  penfare -, 

C h*io  pur  debbo  di  uoi  refiarmi  priua  r 
htnpte  quefia  dolente  anima  afflitta 
Di  t ai  dolor  tche  no'l  pareggia  morte»  r ,1 
Ah  misera  Medea  , già  fento  , finta  1 
Le  furie  de  I* Inferno  m me\o  il  petto  : ! 

Sento  i Serpi  crude i , finto  il  ueleno  ,•  . . ì 

Che  di  forre  per  ìoffa , e appoco  a poco 

C vi 
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IA*  ingombra  di  furor  lamenti c'I cuore»  ! 

C O-  Io  ueggio  certo , io  ueggio  , a.J 

Che  s'auicina  il  fine  . . •••  • 

Di  quefid  R>eal  cafa  : /mito  •.;<! 

E ie  parole  uofire  > 

Mi  creder  R .e  ina  , 

C/;<?  quefio  danno  è da  paffar  piu  auanti  » 

M a J]>effo  la  mia  lingua 
S*è  fc tolta  in  dir  parole  t 
Ell  mio  ardito  pen  fero  n*  - 

Suol  di [correr  di  cofe , -,  ; V 

C h'au  anfano  d'afldi  ;v  -, 

forfè  il  Donne/co  fenno. 

A me  par , che  s'al  mondo 
Stato  alcun  può  chiamarli 
fortunato  e giocondo  : 

Color  debbano  in  quefio  riputar  fi , 

C he  non  hebber  figliuoli . 

Che  chi  ue  n'ha , ghè  dato 
\iuer  fempre  infelice  e tormentato , 

P onfì  a mille  fatiche  ? 

1/ padre , perche  i figli 
Crefcano  uirtuofì , . m 

E i commodt  e i ripofi 
Sdegna  , ne  cura  graui  alti  perigli  , 

Sol  perche  lafci  loro 
E grandetta  e theforo  » - - v. 

No,  fa  fe  quefii  e quei 
Dopo  molto  languire 
N el  fine  , o buoni , orti 
Riabbiano  a diuenire • 

E pofio  9 che  di  quefio  9 ■*>  j-.ó 
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Q.  V A R T O.  |t 
G,be  fi  di  rado  auiene , 

Si  troni  il  padre  lieto  ; 

E eco , ch'in  un  momento 
Soprauien  morte , e tronca  ogni  fina  gioia» 
M a veggio  l tuoni , eh* a i fembiantt 
Dimojìra  ( s*io  non  erro  ) 

E (Jer  nuntto  di  noia . 

NVNTIO,  MEDEA,  CORO* 

OP iu  <Togn*altro  fiero , e borribil  cafi  , 
Cb'aueni/fe  giamai  fra genti  tirane  , 
C afo  crudele , onde  s'afconda  il  Sole  , 

E piu  ueder  quefia  città  non  curi . 

F uggi  Donna  infernal  ; fe  fiar  in  uita 
Merita , chi  è cagion  di  tante  morti  : 

Che  già  degna  non  fei  di  ejuefia  luce  , 

Di  cui  quelle  innocenti  anime  bai  prive,  ■ • 
M E.  E qual  fceìerità  tanta  e fi  grave 
Ho  comm  e fi' io , per  cui  debba  fuggire  ? 

N V.  Re»  puoi  faper  t che  la  Reai  figliuola 
Col  uecchio  padre  a miferabil  morte  \ 
Solo  per  opra  tua  fon  pervenuti: 

Senta , che  molti , a cui  fu  forte  iniqua , 
Col  palalo  a quefihora  ardono  infieme » 
Che  in  me\o  la  lentia  di  ciafcuno  , 

Quafi  horrida  tempefia  in  dì  fsreno  , 
Abbattendo  piacer , fefia , e diletto  , 

Hai  portato  jofjtiri , e pianto , e morte  • 
Me.  T » mi  racconti  a punto  effetto  degna 
De  l'inuitto  mio  cuore , < de  Poffefe 
Di  Creonte  nimico  e de  la  figlia  9 


U A r T 0 

E ne  ringratio  il  del , Gioue , e Vintone  , 

Che  m'hanno  conceduto  d'allegrar  mi  ' 

De  la  bramata  mia , giufta  uendetta . 

N V*  N.  Ben  è tdgion , c/?e  battendo  tu  perduti 
) t'enfì  humani , e /d  pietà  natia  • - 

Di  Donna,  che  tiejlit  a fra  di  carnet 
ldabln  perduto  l’intelletto  ancora , - : 

Po;  di' allegrar  t i puoi  d'hauere  e flint  9 • i 

Vwdito  Re  Creo»fe  , e /d  fuacafà.  « *1 
Ne  Vefjcr  confapeuol  di  te  Jleffà 
Ti  fa  temer  le  meritate  pene:  > 

Augi , fi  come  for Cenata  e cieca , •*  -•*-* 

Tf  fermi  , n'afettafìi  hauere  ■ :&'»>. 

D / td»«‘d  crudeltà  premio  e corona . v ! 

M E.  Io  potrei , rifondendo  a tue  parole  9 
Dimojlrarti  j che  quefta  afra  uendetta 
Non  ua  di  par  col  mai,  c'ho  ricevuto , • -A 

Md  no»  accade  d*r  co  fa  , c/)’è  cfcidrd  . ; « ». 

E tu  non  t'affrettar  di  gite  altrove  , r iiV’S 

Md  racconta  tal  fai  topinamente  , -.T 

E non  inuidar  il  mto  diletto  y ■■■  ' * 

Che  fa  tanto  piu  uiuo  entro  il  mio  core , 
Quanta  maggior  di  cjuejti  miei  nimicè 
lo  feniiTÙ  che  fiata  fa  la  pena  . i • 

N V.  Yofcia  , che  [et  non  pur  Donna  homicida  , 
Md  di  tua^tudeltà  trionfi  e godi  ? >*•  • 

loti  fod/tfàr'o  : ma  ben  t'auifo , : »’ 

Che  la  punì  trotino»  f.iiontand'd  4 “% 

Dico,  che  toflo  , drambi  ituot  figliuoli 
Seguendo  il  padre  lor , s'apprefentaro  -fi 
Kiuerenti  dinanzi  ala  gran  v * :* 

Noi  tutti a-ìapparir  ci  rallegrammo  ,*.v  k 

-.*ca alA  iv 
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Pffendo  pieni  di  credenza  falft , 

C 'hauefii  pojlo  gin  Podio  e lo  fdegno  } 

Et  a gufa  di  faggi  a e di  prudente  , j 

Pofii  tornata  dt  Giafone  amica . 

Onde  la  nobil  turba , e i piu  bonorati 
Baron  ( che  u'eran  tutti  ) di  Corintbo , 

Chi  lor  la  man  baciaua , e chi  la  fronte: 

Ne  u'hebbe  alcun  , ch'ad  ambi  non  facefje 


Honor  f come  a fgliuoli  di  Giafone . ’ 

M E.  Suol  cofi  far  Padulatrice  turba , 

Di  cui  fono  ad  ogn'hor  le  corti  piene . > 

N V.  Ev  uer  ,'che  citando  efii  ueduti  foro 

Da  la  R eal  matrigna , iti  prima  uiTla  J 
Parne , dì  in  uifo  fi  turbajfe  alquante  : 

E fi  uolfe  a Giafon  , quafi  [degnando  , 
Ch'egli  baueffe  Medea  di  te  figliuoli . 

M E.  H ora  faran  finiti  parimente 
In  lei  gli  [degni , e nel  mio  petto  Pire. 

N V.  Pur  da  lui  confortata , gli  raccolfe  \ 
Con  faccia  affai  tranquilla  ; ma  dipoi  % » 

C h'efii  le  apprefentaro  1 ricchi  doni 
Per  nome  tuo  ; e dtjfero  parole  > 

Ajfettuofe , e di  bontà  ripiene  , . f 

No»  fi  potrebbe  dir  con  quanta  fefia 
L'uno  e P altro  di  lor  bacio  piu  mite . 
Similmente  ancor  ciò  fece  Creonte  , A 
Dicendo  lor  , uoi  enfierete  degni  v.-. 

Del  Pade  uofiro  ,feui  allontanate 
Du  la  natura  e dai  cofiumi  fieri 
De  la  peruerfa  genitrice  uoflra  • 

M E.  Or  mi  credo , che  fiacPaltro  parere 
L'anima , eh' è difeefa  ne  [inferno . 
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N V.  Klhor  * upggendo  occafion  fi  defira , 

Il  piepofo  Gtajon  prègo  la  ffofa , i 

Ch'ella  chiedere  al  Re  , che  cjuei  fanciulli 
Dal  comandato  e (ilio  bberafie  : 

E quefio  fece  il  Re  benignamente  • 
tra  poco  Or  tu  fa , non  fapendo 
Il  ueleno  pefiifero  , che  ftaua  ..J 

In  que'  panni  e ne  l'or  chi  ufo  e celato  ; A 

Veduti  i bei  lauor  fregiati  d'oro 
De  la  donata  uefia , e la  Corona , 

Ch'era  di  uarie  e ricche  gemme  adorna , 
Tanto  a t incauta  l' una  e l'altra  piacque  * . 
Che  ridotta  in  dijparte , immantinente 
Vefiifii  allegra , e fe  n'orbo  le  chiome  • 

Co.  infelice  ornamento,  . i 

N V.  Cofi  ne  la  R eal  fala  comparfe 

Con  tanta  Mae  fi  a , che  non  fu  alcuno  , . s 

Che  jlim affé  ueder  cofa  mortale  . i 

AlhvT  s'udì  de' mufici  tfirumenti  '•  ■ • 

Quafi  celtfie  fuon  ; che  di  ciafiuna  . 

S oauemente  empì  glìoreccht  t e'I  petto,  • 
Quand’ecco  fopragtunje  bombii  cofa , 
ha  bella  Donna  a poco  a poco  accefa 
Tu  di  tanto  calor  % che  non  potea 
R eggerfi  piuy  ne  fofienerfiin  piede:  •«*  . 

E nel  feggio  Sleale  a gran  fatica 
Si  ripofe  a (edtr  : ne  fi  ette  molto  , 

C 1)  un  gelato  fudor  correndo  al  ufo  , 

C hiufe  i beglìocchi  in  ffautntofo  Jònno  , 

M E.  Poc'era , s'era  fonilo  a gliocchi  fuoi , 

N V.  Piw  come  da  gran  doglia  a forga  defila , 
Si  fcojjè  tutta , e filtrando  d'Jje , 

Mifera , 


Q.  V A R T Oi  j j 

M ìfera , chi  m'incende , e chi  mi  firugge  ? 
Ah  fiero  dono  , ah  don  de  la  mia  morte  • 

A quejlo  «Hocchi  un* altra  uoltachiufie  , 

Ne  fi  mouea , fi  come  uer amente 
L'alma  di  quel  bel  fen  [offe  partita  • 

M E.  No»  era  tempo  di  partir  fi  ancora . 

,N  V.  Intanto  corfe  da  una  parte  il  padre  , 
D'altra  Giafone  ; e ritornando  in  lei 
Lo  [marmo  nidore  , ambi  guardando 
V»  profondo  Jojpir  truffe  del  petto . . > 

M E.  Era  poco  un  fifpi\  uerfo  di  tanti , 

Che  per  cagion  di  lei  già  fono  ufciti , f 
Et  u/ciranno  ancor  del  petto  mio . 

N V.  Doppia  era  la  eagion  de  la  fua  pena  : 
Cl'ufcia  de  la  corona  ardente  fiamma , 

C hel’abbruciaua  i crin  3 la  front  e , e «hocchi* 
E ne  la  uefia  ancor  s'apprefe  un  foco  , 

Che  di  dentro  ne  ardea  le  afcofe  carni . 

M E.  1/  duolo  è affai  maggior , che  m'arde  li  core* 
N v.  L euofii  la  mefhina  : e pur  tentaua 
D 'ammor'Xar  quelle  inefitnguibil  fiamme: 
Hor  fcuotendo  le  chieme , hor  con  le  mani 
Leuar  uolendo  la  fatai  corona . i 

Ma  quella  era  tenuta  co  fi  forte , i 

Che  per  ritratta  non  bajlaua  for%a  • \ 

Lo  fio fio  foco , come  è fua  natura, 
Accrefieua  t incendio , e uia  piu  arde  uà  , 

Ma  pofcia , che  prouo  piu  uolte  in  darno0  > 
Ar/a  dentro  e di  fuora , ultimamente 
In  terra  cadde  in  fi  nouo  fimbiante , 
C'haurta  moffe  a pietà  le  Tigri  e gli  Or  fi, 

M fi * Et  io  mouer  donni  Palme  infernali  • : i 
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N V.  In  lei  non  apparea  piu  bocchi  [ornìa  : 
Ne7  uolto  [omigha.ua.  ajpetto  Immano , 

E da  la  tefia  dtjhlldua  il  [angue 
Mefcolato  col  [oco  ; e le  [ue  membra , 

S piccando/i  per  tutto  a poco  a poco 
Mofhauan  Fojfa  in  molte  parti  ignude  , 

C O.  Quefia  è ben  una  de  le  coje  borrendo 
No»  piu  [ent ite  ancora . 

N v.  E , come  prima  la  letitia  a prona 
C orrea  di  cuore  in  cuore  : coji  albora 
No»  fi  trouaua  alcun , che  parimente 
E di  dolor  , e di  [pauento  pieno 
No»  fpargeffe  da  gli  occhi  amaro  piante 
E t etco  effetto  & accidente  nuouo  , 

Erro  nuoud  tri  finta , e nuouo  male: 

• € be  F infitte  Re  , fi  come  padre , -*-~r 

M ojfo  da  la  pietà  de  la  figliuola , 

Senga riguardo  kauere  a la  [ua  trita 
• Si  getto  [oura  il  morto  corpo  in  atto  , 

Che  di  morte  tenta  tutti  i [embianti , 

E,  [e  fpegner  quel  foco  fi  poteua , 
Ammorgato  Fhauria  col  proprio  pianto. 

E i dtceua  piangendo  : ahi  figlia , ahi  figlia  , 
D eh , perche  morte  è fi  crudele  e fiera  , 
Cbeteco  col  [uo  fìral  non  m' accompagni?  •' 
EN  quefio  il  fin  de  le  tue  liete  nog$e  ? 

Quefie  fon  le  tue  gioie , i miei  diletti  $ 

Orni  fera  figliuola , & infelice  : 

Et  io  certo  infelice  e crude!  padre  . 

Voi , che  finga  di  te  rimango  in  tuta . 

O ime , eh* io  ben  temea  Fempia  Medea  ; 

E procurai  di  riparar  al  danno  : 
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QcV  A rRT  a-  3 4 
Mtf  non  fi  può  fuggir  celejle  for\d . 

M B.  Chi  offende  altrui , non  po  fuggir ycli  al  fnt 
No»  ne  riceua  il  debito  gajìigo . 

N V.  Q uefie  & altre  parole  tl  padre  diffe  : 

E uolendola  algar , noli  altrimenti 
Fu  ritenuto  da  l'ardente  gonna  , ‘ 

D/  quel*  che  muro  > o pianta  bedera  tiene . 

E pur  cercando  di  fpiccarfi  in  darne  , - 0 

Mifer  ,gli  fi  /piccammo  le  carni  , 

V fcendo  infieme  a urna  forila  il  fangue  * 
Kimafe  al  fne  a la  figliuola  appreffo 
Lo  fuenturato  Re  tjra  poco  efiinto . A 

B.  La  pena  al  metto,  fuo  fu  troppo  breue»  1 
V.  Stana  Gidfone  a riputar  intento  : . ♦ 

Ne  potendo  trauar  rjmedio  alcuno , « .) 

Malcdiua  te  ft'/Jà , e la  fua  fede  * A 
\nfin  quel  fiero  incendio  fi  rifolfe  i 

D a morti  corpi  entro  il  palagio  , in  guifd , 
Ch' ogn  un  fi  / ùgge  e l'almndona  , e molti  . 

Vi  /on  rim, ifì  hori'ibrlmenie  Jpenti . 

5/  che  fuggi  crudel , ch'ogni  momento  , i 
Che  prendi  indugio  , fn  darno\vercber ai  ' ! 

D 'ufcir  fuor  di  Corinti ><h(L<tn  la  una . 

M B.  Dolce  mi  fìa  tl  morir , poi  ohe  fon  morti 
Quei  > dì  ogni  bene  a lamia  uuahm  tolto» 
Già  copre- borrido  fajfo  . . » 

Il  mio  gelato  core. 

Ne  piu  fian^g  pietà  nel  pel  tornio» 

VI  nome  di  Medea 

Fia  Jpauento/ò  al  mondo  : j t n / r-j 

E di  etate  in  età  rimarrà  inietta  g ti 
F. [empio  de  la  mia  % u o«  ijud 
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Crudeltà  fen\a  efempio , ' ' 

Già  m* apparecchio , già  non  fon  piu  madre. 
Non  Donna  humana  no  : ma  fono  infame 
Ti  fifone  & eletto , .*  ;; 

E l'altra  empia  forella . 

Onde  con  queTìe  mani  ' .i  v*  * 
Scannerò  miei  figliuoli . • . *J>  »* \ 

C O.  No»  lo  conceda  Iddio , iV»V  '.wviv  V 1 • 
Che  quella  opra  crudele  •».  ,l  . t*  • M 
Per  «or  fi  faccia  : e noi  *»'-'•  r 

No»  /o  conferiremo . « ? v ^ . i*  ■ >isv„\  } i ■ 

M B.  Q uefii  uccider  uogPio  t ‘wìvììw.  ! 

Perche  lor  non  uccida  \ ; . • i :i  M 

è 

Quella  nimica  mano , >;-£*.**••  v Vi 

C/;e  di  quefio  e cagione . r * :?>  V '1 

C he  poi , eh' a morir  hanno  y-*v  v-  *v. . ►•>  . ? 
F/4  w/«or  md/ , ch%  enfiente  v " • t 

Vadano  a V altra  ulta  ! 

Per  man  di  lei , che  partoriti  gli  haue . 

Prendi  mifera  man , prendi  il  pugnale  : 

Ne  piu  tardar , poi  che  di  [cogito  è il  core  *- 
Di  cui  non  ofi  alcuna  a uemr  dentro , * 

Ne  procuri  impedir , quanto  ho  propofio  : • 
Che  quefia  defira  mia , che  non  perdona  • K 
Ade  proprie  fue  carni , al  proprio  f, angue  » 
No»  perdonerà  a uoi  ferite , e morti . 

CORO* 

SAnta  figlia  dì  Gioite  t ■ < <>v  ; • *1 

Si  come  ul  tuoualore 

P or\a  none  fra  noi , ch'uguale  a fenda:  I 


CLV  ARTO.  if 

E le  tue  chiare  prone , 

T erigono  il  primo  honore 
Douunqe  auieit  , che'l  Sol  riluca  e /file  oda 
Del ) non  laficiar , che  prenda 
Medea  tal  crudeltade , . ;\ 

Ch'ella  uccida  i fuoi  figli  : 

Ma  lei  regga  è configli  r 

1/  tuo  fommo  fiaper  , l'alta  boutade  $ 

P'nten  enfici  il  petto  , 

Che  piu  non  fiente  homai  Phumano  affetto . 

G ì.t  fiera  s'apparecchia 

Di  bagnar  l'empie  mani  / 

( C hi'l  creder ia  ? ) nel  fino  medefimo  J angue 
E t è fiua  ufiariZa  uecchia , 

Che  laficto  cibo  a cani 

"Prima  le  membra  del  fratello  efiangue  , 

Che , . come  rigido  angue  , 

Vcàfie  per  feguire  , 

Doue  cieco  defilo  t ' *■  “» 

No» amor  giujlo  e pio,  -Z 

Dietro  il  falfio  amator  la  fece  gire  : 

Dal  quale  abandonata 
Viumaluagia  farà,  che  non  è fiata, 

N on  è il  peccato  indegno 
Di  Jcufia  e di  perdono , 

Se  di  Creonte  ha  Valta  cafia  eflinta  : *f 

Che'l  uederfi  il  fiofiegno 

Mancar , e in  abandono 

Gir  la  fie  di  Giafon  fallace  e finta  , 

Ptfo  di  quell'alma  fpinta  , . » K h 

Del  tutto  hauer  ragione  , ,\^\r 

E fien\a  ajpra  uendetta  t.  r*.,v 


,,  A .T  TM  O V : 

No»  acquetar  in  fretta  t ^ ‘ \ *'n>,lW 
L’/rvt , eh* è (fogni  mai  sferra,  e cagioni  . ^ 

M a difender  a tale  , 5 " ‘ ^ 

Cb'occida  i figli , è troppo  borribil  male . -* 

T u , eli  ogni  co/a  allumi  , 

A/mo  So/  ; i’eg/r  attiene 

Quefio  , eh' a ragionar  /olmi  Jpauenta  , ^ 

F4 , che  fecchino  i fiumi , 
l.  in  quifie  piagge  amene  ' ' 

Herba  ne  fior  la  tua  uirtn  non  finta  . 

Ne  la  tua  man  fia  Unta  ' ' . ' 

AuotgerU'ftri'ri 
in  altre  parti  ; e mai 
Qui  non  portar  tuoi  rat , 

E (tati  tai  luoghi  fempre  ofeuri  e neri: 

Si , che  rendano  efempio 
Di  tanto  non  piti  uijlo  borrido 


E dir , 
A la 


>/  dormedo , 
F/4  Hf/xo»  , wo»  /°£”°  J 
C/V/  mandarci  Medea 
Ambi  fuor  del  pala\\o 


# 1 


Q.VINTO.  A 

Es  per  camion  , eh* ella  non  fia  impedita 
Di  torre  a i dnoi  figlinoli 
La  miferabil  aita . 

A.  Io  ben  di  quefio  male  era  indouino  : 

M a , che  patena  far  ? Già  non  doueua 
Dirle  ; M e de  a Soffietto , che  tu  uccida 
1 tuoi  figliuoli  : che  ottenuta  haurci 
Now  pur  da  lei  riposta  ajpra  & acerba  % 

Ma  tenuto  m*hauria  pafe$  , e maluagio  ; 

Po/  non  reflaua  a me  modo  ne  uia 
Diridurtjueidit.il  periglio  fuori. 

Se  con  la  fuga  io  non  f ac  sua  quefio  • 

E doue  andar  doueua  , effondo  quafi 
Ne  Pefireme  giornate  di  mia  uita 
Sen%a  fofiegno  alcuno , e fen\a  aita  ? 

N V.  Si  doueua  patire  ogni  difagio 
Per  liberare  i mi  feri  da  morte . 

B A.  Era  un  fuggir  da  morte , e andar  a morte • 
Vofcia  i' io  ben  temea , non  pero  baurei 
Creduto  : e chi  già  mai  creduto  haurebbt 
Che  la  madre  uccideffè  i propri  fgli  ? 

Ne  ancor  creder  lo  uoglio  ; anzj  piu  tofìo  , 
Che  di  tal  male  io  fui  falfo  indouino . 

Et  odo  dir , che  quei , che  fer  le  leggi , 
ìmpoflo  hauendo  ad  ogni  fallo  nofiio 
il  deuuto  cafiigo  , folamente 
Del  parricida  non  toccar  parola: 

Et  affigliando  la  ragion  di  qucfto  , 

Differ  che  non  penfar  , che  in  petto  human» 
Tanta  feelerit'a  cade  fife  mai , 

Chel  figliuolo  uccidefje  il  proprio  padre  • 

Ma  , perche  Phuom  naturalmente  fuele 
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A T ~T  O 

Ej^er  cèfi  maluagio , empio , e crudele, 
die  non  è qui  fi  abommeuol  fatto , 

C h'ei  non  ardifca , e non  fi  ponga  a l'opra  ) 

Fu  tal  fupphcio  a Parricidi  dato , • *- 

Che  feben  par  crudele,  è gtuflo  e pio . 

B atteuan  qttefio  mofìruofo  prima  > 

Che  fanguinofè  uerghe , e pofcia  dentro 
D 'un  facco  lo  ponean  fatto  di  cuoio 
Con  una  Scimia  , & una  Serpe , e un  gallo . 
Poi  lo  gettar  cufcito  in  me\o  a un  fumé  , 
tonandogli  la  terra , e tacque , e'I  cielo 
E priuandol  d'ogni  ufo  di  natura  : . 

Accio  colui , che  prìuo  hatiea  di  uita  ’ ' 
1/  padre , ond'  era  fato  egli  prodotto , 

F offe  di  quelle  co/è  parimente  *vL' 

P riuo , onde  nate  fon  tutte  le  co/è . 

Ne’/  diedero  a mangiare  a gli  animali  , 

Accio  di  quelle  /celerai e carni 

Sendo  pa/ciuti , e di  quell'empio  /angue, 

Xia  piu  crudel non  diuenijfer  poi.  » 

Ne  uolfero  gettar  il  corpo  ignudo 
D entro  quell' onde  , accio  ch'entrando  il  fiume 
Nel  mar , non  imbrattale  tacque  fue  , 

VN  fi  foglion  purgar  le  cofe  lorde. 

Ne  co  fa  alcuna  gli  la /dar , per  ni  le 
E comune  , che  /offe . E qual  comune 
Co/a  a uiuenti  c piu  , che'l  proprio  fpirto  ? - 
L a terra  a morti , a nuotanti  il  mare  ; 

E t a Jfinti  da  tonde  irate , il  li  lo  ? * 

M a quei  lo  jfatio , che  rimangon  ui  ui  , 

No»  poffon  refpirar  prilli  del  cielo  y 
E , quando  morte  al  fin  gli  occhi  lor  ferra  , 

No» 


Q_V  F'N  T O.  \ ì7 
No»  hanno  alcun  terren , che  tocchiti  froffix . 
Ne  per  molto  agitati  effer  da  fronde , 

Si  pon  lauar  le  Jcelerata  membra  ; 

E fon  cotanto  miferi  nel  fine , 1 

Che'l  trijlo  d'alma  abandonato  corpo  , 

Non  fi  può  ripofar  ad  alcun  f 'affo . 

E per  tornar  a quel , ch'io  ti  dicea , 

Non  credo  che  Medea  fuoi  figli  uccìda  ; 

E stato  io  ne  farò  falfo  indentino  . 

N V.  Deh  faccia  Gioue , faccia 
Che  tu  falfò  indomito  , 

Io  fia  de' fogni  effrofitrice  uana . 

M'andiamo  pur , andiamo 
La , doue  ella  comanda , ch'ambedoi 
Sua  uenuta  affrettiamo . 

FI  GLI  VOLI,  MEDEA,  CORO. 
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L*  V N.  ONNE,  doue  potremo 
F l G.  ■L'  fuggirci  da  le  mani 

De  la  madre  crudel , che  non  ci  uccida  ? 
L’AL-I o per  me  noi  comprendo 
TRO.  Mi/ero , ma  ben  ueggio , 

Veggio  y ch'ambi  fiam  morti . 

CO.  Ah  miferi  fanciulli  5 ' 

A ccofiateui  a mi . < ■ v* 7 

C/>e  farem  tutto  quello  ; 

Che  pofiono  far  Donne  y 
Per  la  uofira  falute . 

M E.  Donne  ciafcuna  fi  ritiri  in  dietro  : 
Tu  iniqufitmo  firn  e , 

Non  penfar  di  fuggire . 

C o.  Ecco , come  1 mejchini 
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A T Ti!0  ’ O 

Slrafcina  pe*  c'apegli . . . *T-iu‘vtn«wA«tW 

L V N.  A hi  chi  fava  colui , che  per  pietate  1 * 

F I G Mi  {campi  bora  da  morte  ? . ' v ■ ' ' v Vl>2 

L’  A L.  \h  crudel  madre  , adunque  \v,  f olcii  '•» 
IRÒ.  Tu  £/4  ci  de/li  al  mondo , ■\.i\  U..-i  2 2* 

Per  pr marci  di,  aita  ? i ’ •“  V. 

C O.  Qucfie  fono  le  leggi , 

Quefie  le  leggi  fon  de  la  natura  ? '.tari  su  4 
Vedete , cowe  eli#  fi  chiude  dentro  • * - I.tj  *$3 

Aceto  da  Vìmnictdio  federato  •-»*  v . 

Per  noi  la  crudel  man  non,  fìa  impedita*  'WÒ 
L*  V N.  F.  Ahi  fiera  madre  y.  ahi  fiera , ■;  5 i.’>  *r.  I 

Di  d e n-  Jk»  hafia.cjuejlo  colpo  ; -’iA  A' 

TRO.  A htiariffi  di  una  J»«\  - * y i 

Se«\rf  ferirmi  lafjo  , un* ultra  uoltd ..  L 
L*  A L-  O mi  fero,  fratello  %.:•••*  v». : *n<TO 

IRÒ.  \o  ii  fare  ben  lofio,  compagnia . * V'  1 ùx>-  ! 1 
Madre  apritemi  il  petto  e . ' vìT^-kS 

O fegatecol  ferito  ; ^ v *J 

Quefio  mifero  colio,  . : t 

O/me . . hÉwifirtàliaM  nàti  i 

C O.  O federata  Donna  , vV-v  vr<Yiv*aivA  A \[ 
Che  dico  Donna  , an\i  di  ferro  ifieffo  } » »iM.  '*  » v 
Che  fe  fojli  di  carne  , .v,  \:  . i ocr  -j  : 

A qutl  nome  di  madre  , . ,;^ii^  i\^'5Èè»waGLo  D 

Ti  farebbe  (predalo  ti  petto  il  {tfffv.  vi^gaftA 
Ouc  s'tntefc  mat , v.**. 

Che  Donna  altra  mortalo  mim»\  cir-..*1  -CJL 
Vccideffe  t figliuoli  ? . .-A. 

Quanto  mal  commettemmo  tr  juAìOX 

A »»o>»  huuer  (coperto.  - '*«  I 

Cjo  , chltlii  in  noi  ccmmifè  : -v. /A*.  >n<v  » « 

Che  Cr conte  , eia  figlia  j ^ *C\T . m il  , c ) ry 

i a 


Q.^INT TpA  3» 

E i fanciulli  mefchini , v- 

Hont  farebbon  unti , ' < i w ^ 

E&*  portato  bautta  degno  flagello 

Ne  la  ifieffa  cittade  v <•/.  ^ 

De  la /ua  crudeltade  • , i • 

; uu'ii  -iì:  M?.  i» 1; * 

Gl  ASON  E,  CORO.  * * v 

» ’ ‘tv;  » > tlìK\U  ♦' O.J  }iV »«\\ **0-''. 

T^\  Onne,  doti;  fi  trotta  , ou'è  colei , ’ - 
-L'  C/jc  Pallegre^e  mie  riuolte  ha  in  pronte# 

Otte  quel dishonor  dd  fefjo  uoftro  ? 

Si  crede  forfè  di  poter  fuggirei  «*  " 

A far  quefi  è meflter  , ch'ella  s'inalai  i r? 

A/  c/e/o , o fi  profondi  entro  P abiffo  f .<?  A f 

Forfè,  ha  in  animo  ancor  la  fielerata , v *■:  ? 

C<;we  Creonte  e la  mia  jpofa  ha  uccifo  -'  J e i 
Con  i Magia  fuoi  fallaci  doni  t l.'.b  - v 

Leuar  anco  la  ulta  a i miei  figliuoli  > 

Qon  l' bornia  da  fua  fp  telata  mano  ì .ir  vi>X' 

Ah  de  la  nofira  età  maluagio  Mvfiro  ; ■ v1»*  > 

Ah  Megera  crudel , qual  fi a gtamai  ìt-,4  : * 

A tua  Jcelerità  fupplicio  degno  ? . :>•  ^ 

Vo/  Donne,  <t  £•«/  fluente  ella  foleua  • ,»a 
Forwjrtr  cantra  di  noi  le  fue  querele  , /•'  vi  - 

Dimofiratemi  tofio , o«e  s'ajconde , . -i 

P erctiio  falut  la  uita  a i miei  figliuoli , i 

E di  morbo  fi  rio  purghi  la  terra  v * ì.; 

C O.  Voi  no»  yà/jefe  /<*  miferia  uofira . . ri 
G I.  E che  mifiria  è quefia  f hor  dimmi  tofio . 

C O.  Gl'innocenti  fanciulli , i figli  uofiri  * • 
[dora  per  le  fue  man  fon  morti  e Jpenti. 

G I.  Oime , eh' è quel  ; che  la  tua  lingua  cónta  b 
Dunque  quefio  homiadio  ella,  ha  commcjjò.  ? . 

D ij 


fi  m A T t : O p 

E dotte  ucci/t  gli  batte  , in  quefia  cafa  ì ' ■ 
C o.  Ella  gli  ha  ucci  fi  dentro  : & euui  ancora . 
G I.  Aprite  o miei  /ergenti  quefle  porte , 

Aprite  que/le  porte , accio  eli  io  ueggia 
Due  graui  mali  : i miei  figliuoli  morti  , ^ 

E la  maluagia  & empia  madre  uiua  : 

Laqual  fi  patria  dir  troppo  f elice , D 

S*ella  infierite  con  lor  fiofje  ita  a morte . 
Spelate  il  tutto  ; e fate , c*boggimai  .r-r 
%anpa  /celerità  fi  /copra  e mofiri . 

- . . , . . ; _ ».  i, . , ■ U.O 

MEDEA,  GIASONE,  CORO. 


NO  N accade  Gia/on  con  tanta  fretta 
Procacciar  di  gettar  queft'u/cio  a terrai 
Che , febrami  ueder  i figli  morti . -? 

Alcun  non  fia<t  che  lo  ti  uieti  e tolga . > . . > 

Ma  ben  ti  dico , e ti  proteflo  infieme 
Per  quei , che  regge  il  cielo , e per  colei , 

Cli* è moglie  del  gran  Dio  del  cieco  Inferno  , 
Che  di  por  la  tua  man  tu  non  ardifca 
Sopra  di  queJÌA  mia  lacera  J foglia , 

Se  caro  t'e  di  conferuar  la  tuta  : , uu  ■ 

Benché  tu  non  la  meni e ti  dorrebbe 
La  uita  , cqu  fi  a luce  ej/cr  a sdegno  „ 

E udendo  parlarmi , io  fon  cont  enta 
D*afcoltar  uolentier  le  tue  parole  ; 

Ma  Jludia , quanto  puoi , d* effetti  bretu  è 
lie  ti  marautgliar  , cliio  non  fiimi 
Vira  di  te  , ne  di  Corimbo  ancora , 

Che  n*afiicura  me  quella  uirtude , • > 

Con  eh* io  feci  già  te  fecuro  e forte 
Conira  iTori , gli  armati , e.contra  il  Drago, 
u a G i. 
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Q.V  I N T*  O * 39 

G I.  Di  Gioue  in  pàio , e de  la  genie  fiumana', 1 1 
No»  pur  di  me , rubaìdo  infame  M ojlro  , d 
Ch' e fendo  madre  fojleher  potefli  * 

D'infaguinar  le  man  ne'  tuoi  figliuoli , • H 

E me  far  d'ambedoi  mi  fero  0>  orbo  } - 

Con  tutto  do  fei  temeraria  tanto  r '•  t • - / 

Cb'ardifd  di  mirar  l'otchio  del  Sole  : •*“'  » H 

E pur  col  folo  abominofo  affretto , - ■■'>*1 

Che  fitto  a fai  fi  feminil  fembiantt  3 

Copre  il  piu  fiero  ffrirto  de  l'inferno  , 

Già  ne  infetti  la  terra , il  mare , e'I  cielo . 

M a dotte  fuggirai  ? duoimi , che  morte 
Ne  pena  io  jo  trottar  tanta , e fi  grane , 

Ch* a tua  feelerità  poffa  *gguagliarfì . 

O , quanto  fciocco  fui  ( tardi  m'accorgo  ) 

Di  prendere  & addnr  barbara  moglie  : 

Che  molto  inganna  fé , chi  trouar  penfit 
, In  barbarico  petto  amore , e fede:  ■ • 

E pur  hebb'io  fi  l'intelletto  cieco  , ' 

Che  non  rimafi  di  conducer  meco  ì 3 

T e barbara , te  cruda , e traditrice  ^ > 

De  la  fratria  , e del  padre , e parimente  ^ 

Del  proprio  tuo  fratello  empia  hotnicidn  • 

Et  hor  perche  non  refli  alcun  peccato , " - < * 

Ne  opra  al  mondo  cofì  fiera  e iniqua , 

Che  tu  non  habbia  fatto  ; hai  finalmente  ; 
Amatati  i figliuoli  : & io  fi  tardo 
Sono  a difeior  di  quel  rabbiofo  corpo  ^ 

Di  tai  feelerità  macchiato  e lordo  4 ' - M 

C oji  tnfla  e peruerfa  anima  fuori  ? 

ME.  C erto  io  potrei  riffronder  lungamente  * 

A le  parole  tue  : ma  non  btfogna  ; • 

Vero,  cb'a  Gioue , e a tutto* l mondo  è itoti 


ATTO 

Il  mio  uerfo  di  te  fedele  amore',  ;/  ' IO 

E le  uerfo  di  me  tue  opre  ingrate , , > vi 

So»  noti  i benefici , ch*to  ti  feci , > V '* 

E la  tua  ingratitudine  egualmente  : - " 

E di  qui  poi  comprender , fe  la  mia  ■ ^ 

Vendetta  ua  di  par  col  tuo  peccato . ' * 

Hor  non  fai  tu , che  la  uenietta  è dolce  ? 

No»  fai , ch'egli  fi  dice  , che  colui 
df  offende , in  polue  la  fua  offe  fa  fcriue , ’v 
E chi  offefo  ne  uien , la  intaglia  in  marmo  ? * 

CÌìe  tu , fend'io  tua  maghe , e quella  moglie , 
die  ti  campo  da  morte  : quella  ifiejjà , 

A cui  giurafii  r inerente  a piedi , 

die  leco  uiueria  moglie  ma » femore  ? • * 

P ofcia  , che  teco  ten  portafii  infìeme 

Due  belle  t ricche , e preciofe  (foglie  ; T * 

Vwia  di  mia  uirginitade  cara, f ' •'  > 

V altra  del  nei,  che  tanto  appretta  il  mondo, 
Perfido  non  doueui  ab: indorarmi , 

E prender  nuoua  moglie  : ne  douea  •*  > 

Creonte,  s*era  Ro  pretofo  e giufio  * • " f ' 
Concederti  per  moglie  la  figliuola  , s '.  •'* 

Sapendo , pur  com'ert  mio  marito . ' * • . ‘ 1 

H or  ecco  degnamente  ambi  fon  morti , •'  -t* 

E pagato,  me  n'han  debite  pene . v -}l  * 

E uccifi  fimilmente  i tuoi  figliuoli , > 

No»,  perche  non  gli  amafii , effondo  mìei , \ 

An%i  bora  per  dolor  mi  feoppia  il  core , \ 

Ma  uccifi  gh  ho , per  effer  tuoi  figliuoli  : 

E fe  non , che  Giafon  prendo  diletto , 

Che  tu  ti  uiua , perche  blando  in  aita 
Senti  lungo  mar  tir  di  quefie  morti  : -*  -V*  ' 

Sappi , clf  ancor  tu  non  fàrefii  uiuo . f-fi'  • 


Q_V  INTO,  A 40 
Che  tu  mi  ponga,  di  Megera  il  nome , « 

E che  infame  mi  chtami , e moflro , e peggio  t 
Quejlo , eh* è a me , fe  in  cambio  di  parole 
Io  ti  pongo  cagion  dt  pianger  fempre  ? 
r.  Ne  io  uo  infanguinar  quefia  mia  fpada  ' 
Ne  le  tue  carni  ; perche  a tali  e tanti 
Empi  delitti  tuoi , fieri , e nefandi , 

Voca  pena  faria  foli  unii  morte . > »*' 

Ne  uorrà  Gioue , eh* è nimico  ejprejfo 
Di  crudeltà  , che  le  flirtati  Maghe  ’ " 
Vagliano  in  tua  dft fa  a quefia  uolta , ^ 

Ma  in  tanto  iniqua  fief'a  , iniquo  moflro  , ) 

F a ch'io  ueggia  de*  miei  figliuoli  morti  > 

I feriti  da  te  corpi  infelici . • > 

M E.  Non  conuienfì  Giufon  , non  ficonuiene , 

Che  ueggi  morti  quei , che  non  uolefi 
Di  tua  ut  fa  degnar , quandi  eran  uiui . " lt 

Che  , fe  ben  pria  di  quejlo  era  contenta  , * •*  . 

Hor  gradir  non  ti  uo  di  quefia  uoglia . 

G I.  L a/ci  a , ch'io  poffa  pianger  miei  figliuoli  , 

E dar  con  le  mie  man  lor  fepoltura . 

M E.  Io  quelli  ho  partorito , io  quelli  ho  uccifì: 

Io  con  mie  man  duro  lor  fepoltura . 

G I.  A Che  piu  pongo  a la  uendetta  indugio  ? 

M E.  Giafon  tu  cerchi  Mendicarti  indarno , 

Però  , che  jopra  me  tu  non  hai  forila  : . 
Partiti  pure  , c fcpelifci  ingrato 
I corpi  di  Creonte  , e de  la  figo  fa  , 

S* avanzano  di  lor , ch'io  non  lo  credo  , 

Le  ceneri  da  por  ne  l'urna  d'oro . 

G I.  Quefii  fan  fepcliti , comedenno 
De  gli  alti  Regi  t uenerabil  corpi  : 

M' accio , che*ltuo  (e  farà  poco  altoerto  ) -*j 


Mfi  •!  i 
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Sia  mangiato  da  cani , e da  gli  augelli  . ^ 

M E.  H or  prona , s'bat  poter  ne  là  mia  aita,.  ì 
CO.  "Vedete  * .come  f ugge:  - .3 

Ecco  ,ctìt  già  fparita.  \ ' ...i 

G I.  O/me  mijero  me , nuli' altro  refla , 

Che  pianger  la  mia  aita , e la  lor  morte . Vi 

: • 7-v  1 

COHÓ.  t.iii 

_ **rv  < , ' • ' rv  ' r - 

’ * ) . ^ 1 .»  • • V sm  •»  ì 

SE  Vhuom  potefjè a pieno  > il  ' •(' ♦ 

Antiueder  i mali , 1 f 

C h'attrifiano  la  urta  de * mortali  ; ' > ' 

Quefio  chiaro  fereno , . ' 

Quefia  foaue  luce  , • \ I 

N on  turbarla  già  mai  contrario  uento  : : .h 

E fsmpre  fòt  a piena  V» , . * i\'0 

IZ  coryS  human  di  trioia  ^t  di  contento  : >'  • i l 

M<*  Z4  uifiamortal  non  fi  conduce  yvv*-L  '* 

Lrf , doue  piu  riluce  v ■ > \ • .tv  t , r 

1/  decreto  del  cielo  a noi  celato  : *>'  A*»-’: 

Onde  a quel  fin  n'adduce  ,.:r 

C/?e  te  /e  HeZZe , e Za  fortuna , e*Z  /<#o  ? V 
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ARGOMENTO, 

DELLA  TRA- 

GEDIA. 


ride.  Anna  forella  di  lei , col  cinto  di  Enea  fi  fo- 
ffende  , e finalmente  la  città*  prefa  da  Getti- 
li. il  [oggetto  è tolto  fecondo  la  fattola  finta  da 
Virgilio,  e non  fecondo  la  uer ita  dtlTbìforia. 
Però  l'Autore  alcune  cofemuta,  alcune  ag- 
giunge , come  la  morte  di  Anna.  Q uefa  Inentia 
diedero  g/a  ad  alcune  delle  fue  Tragedie  non  me- 


Idone  Rana  di  Car- 
tagine, riceue  n.  Ila  fua  cit- 
ta Enea  , con  alcune  Galee 
fofpmto  in  Africa  dalla  f or 
tuna  : lo  prende  per  ijpo- 
fo , et  aban donato  da  lui , 
d> fperata  fe  me  de  [ima  ne- 


tto Sofocle , che  Euripide . 


Cupido  in  forma  di  Afcanio 
fa  il  prologo. 

Didone. 

Anna.  » 

Coro  di  donne  Carthaginefi . 
Enea. 

Agate. 

N V N T I O . - i5rr  >■  M 

Ombra  di  Sicheo . 

B a r c r.  nudrice  di  Sicheo . 
Prefetto. 

'■w  * rT'  | . 

Consigliere.  . ■ 

Vn’  altro  Nuntio.  3~:-- 
* Bit i A. 

Prologo . 
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C V P I D O 'I  N FOR.MA 

DI  A S C A N I O . 


O , c he  dimofrro  in  ui - 

fi* 

A la  ftaturd,  e a i pan 
ni, 

D'rfJ'tr  picciol  fanciul- 
lo. 

Si  come  uoi  mortale  : 


Son  (j nel  grati  Dio , chel  mondo  chiama  A mo- 
Quel , che  po  in  cie’o , e in  terra , (re . 

E nel  bollente  Auerno  ; 

C ontra  di  cui  non  itale 

For^i  ne  human  con  figlio  : . ^ ' 

Ne  d'umbro  fa  mi  pajco , 

Si  come  zìi  nitri  Dei , - - ^ ' i 

O * A 

Mudi  /angue  e di  pianto . * -*  . 

Ne  ?una  mano  io  porto  4 

Dubbia  /pome  , fallace , e breue  gioia  ; / 

Ne  i*a  tra  affanno  , e nota  , _ * 

Pene  ,fijp>n  , « mori/ , 

A «/ 

, . " ; ■ ' 1 


PROLOGO. 

Gid  per  dodici  fegni  è corfo  il  S$U, 

Che  la  mia  /anta  madre 
Depor  mi  fece  Pali  ; 

La  faretra  egli  frali  ; 

E qua  uenir  ne  Phabito , ch*io  ueflo  $ 

P etclPio  del  fuo  figliuolo  , 

E mio  fratello  Enea , 

Accendevi  D idone 
( Ketna  di  Cartilagine , che  tale 
De  la  citta , che  qui  uedete , è il  nome  ) 
Con  quella  face  ardente  , 

C7;ò  nel  mio  petto  afcofa . 
ile  he  fubito  i fei  , 

Ch'ella  mi  fhinfe  al  fieno 

Sotto  imagine  falfa  ' • 

Del  pargoletto  mio  nipote  caro  : 

E d'occnlt  o ueneno 

Vhebbi  il  mifero  cuor  colmò  e ripieno, 

E benché  quella  mia  mentita  forma 
P er  una  notte  fola 
E non  piu  fa  bi fogno  ; 

Tur  ritenerla  ancor  mi  godo  e giova  ' '<  ‘ 
Ter  far  un*  altra  prona . 

Ch'  Ì itogli o lofio  , t uogho  , * 1 

S*io  fon  , quai  efjer  foglio  , 

CIP clP apra  il  petto  juo  con  altro  ferro , 
Ch'io  non  adopro  , quando 
Tongo  ripofo  e pace 

De  Palme  uofire  in  bando , »■*  vVl 

Vò  , che  la  citta  nona  • : 

St  bagni  del  fitto  [angue  ; 

E dtjferataemefea  ...  > . 
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PROLOGO. 

L'alma  fenda  dolente  al  cieco  Inferno  • 

Vo  , eliti  [no  f ne  apporti 
Altri  pianti , altre  morti  ; 

E che  donne  e donzelle , 

Vecchi  , e fanciulli  inermi 
Vadano  a i ferri  ,&>  ale  fiamme  in  preda 
E [acche ghiaie  fan  palaci  e cafe . 

Qiirjìo  faro,  per  uendicarmt  in  parte 
E de  p affati  e de*  futuri  oltraggi , 

Che  la  crudel  Giunone 

Ha  fatto  un  tempo , & apparecchia  ancora 

A l'innocente  mio  fratello  inuitto . 

Però  difendo  al  fondo 

De  l'empia  figo  , e del  fuo  cerchia  finora 

VÒ  trar  la  palJjd'cmbra 

Del  mifero  Sicheo 

( Che  ben  impetrerò  da  P luto  queSìa 
Gratia  degna  , & honefia  ) 

E uò , eh* a Dido  ella  fi mojìri  inauri: 

Tolto  prima  d,*  Abiffo 
Vnade  le  ceraTiei 

Che  in  ucce  di  capei , torte  e fanguigne 
A le  tempie  d'intorno 
Ondeggiano  di  quelle 
Lune  fpietate  e felle , 

Che  fogliono  uoltar  fojfopra  il  mondo  t 
E quefla  i uo  , che  tutto  tempia  il  core 
Di  sdegno , e dì  furore , w ' 

F/»  eh' a morte  trabbocchi , . > ,£ 

E turbar  uegga  gli  occhi 

De  la  [ir  occhi  a altera 

Di  quei , che  mone  il  Sole , & ogni  sfera . 

A tiij 


ATTO  PRIMO 


. N N A Sorella  mi 4 B 

fonila  e madre, 

(C li  a l' infinito  amor9 

1 !* tn  mi  p°rti  » 

*y  W v SO  f-erto  io  no»  so  trottar 
II'/ fs«!  P'*  de&n°  tic  me) 

HW  ^nto  fiuoU 
" " " ge  un'anno  intero  9 
Che  la  pouera  armata  de * T Totani , / . 

Combattuta  da  Pira  di  Nettunno  , 

Si  fatuo  finalmente  in  quefio  porto . 

Ond! io , fi  come  quella  , c/>e  conofco  , 

Quanto  fien  grani  le  miferte , a prona  f 
De  gli  accidenti  lor  moffa  a pietade 
Dentro  la  mia  città  gli  ho  rtceuuti . 

E*/  Duca  F nea , quantunque  ejule  e priuo 
Di  quel , che'l  mondo  cieco  appresa  tanto , 
Ho  gradito  di  litol  di  conforte 
Guardando  piu  al  ualor  , che  a la  fortuna  s 
Come  J ai  tu , che  me , ch'era  già  accefa , 


PRIMO.  s 

Del  fuo  amor  infiammagli , e al  bel defio , 
Che  ueloce  correa  , gì  un*  e fi  t /proni , 

Però  , che  con  ragion  uiuad  e piene 
D'alta  efficacia  , uedtr  fejli  chiaro , 

Che  per  utile  mio  clone a inchinarmi , 

E porre  il  collo  al  maritai  legame  ; 

E che  di  queflo  , che  benigna  Sitila 
A comun  ben  m'hauea  po/lo  dauanti , 

No;*  fi  potea  trottar  altro  piu  degno. 
Dimcflrandomi  apprtffo , che  la  fede  , 

Che , mentre  niffe  , al  mio  Sicbeo  [erbai.. 
Era  col  fuo  morir  d'obhgo  fctolta  : 

Ond'era  fatta  libera  ; e di  quefle 
Leggi  di  cafht'ane  i bafii  P legni 
N on  fi  curatimi  piu  i* alme  defunte . 

E eh' a l'incontro  era  (ciccche7ggu  grande 
A confumar  il  for  de  miei  uerd'anni 
Sen^i  gufar  alcun  foaue  frutto  ; 

Senili  conofeer , quanto  è doli  e / alma 
Veder  del  [angue  juo  figliuoli , o figlie. 
Horu  io  compiacqui  & a configli  tuoi , 

E al  de  fiderio  mio  : che  gu  non  debbo 
He*ar  o ricoprir  fi  bel  defio  : 

An ^ di  ciò  meli  uo  lieta  e fuperba  : 

E quel  dì , che  nel  T empio  di  Giunone 
Qutf'huom  di  tanta  fama  a gliocchi  miei 
Ccn  affetto  diuin  fi  moflrò  prima  ; 

A me  fia  caro  & honorato  fenipre . 

Ke  degne  fon  le  piu  candide  pietre 
D i fognar  Anna  mia  giorno  fi  chiaro. 
Qucll'altro  ancora  ogni  fereno  auan\a  ; 
Quando  i tuoni , la  piogggia , eia  tempo  fa 

A v 


atto 

Me  condii /fero  e lui  foli  in  d/fparte  ' •'  ' •* 
Ne  la  fp  e lune  a,  tefhmonia  eterna  ■ ••  V 

Ve*  primi  nojìri  abbracciamenti  cari . • V- 

Qui  ni  conchiufi  il  matrimonio  : quitti 
"Egli  de  lyamor  mio  raccolfe  il  frutto  : 

E quel  feguì , del  mio  ft  caro  pregio  , 

Che  piacque  al  cielo , e a gPimmutabil  fati . 
Onde  yft  come  fu  mio  primo  amore 
Sicheo  : cofì  fura  P ultimo  Enea . 

A me  l* imagi n fua  fimpre  è dauanti  ; 

E in  uirtù  del penfter , che  ogn*bor  P adombra. 
Con  dolce  error  tutti  i momenti  e l'fnre 
L ontan  , come  prefente , il  neggo  & odo . 

Già  non  piu  de*  baresi , non  piu  di  larha 
‘ Temo  gli  oltraggi , e le  minacele , e i gridi  , 

I Numidi  sfrenati , e quanto  dyarme 
Poteffe  far  giamai  l* incolta  Sirie  » 

la  guerra  men , che  la  mia  patria  accenna 
Occupata  da  l'empio  mio  fratello  . 

Ben  fai , che  poi  che  l'empia  rmflro  uccife 

II  mio  manto  , e del  fuo  fangue  ancora 
Bagno  gli  aitar  de  t Dei  pietà  f e giufli  , 

Noi  che  fuggimmo  col  thè  foro  ijhffò , 

Che  quella  mano  a Phomicidio  moffe  , 

Cercò  poi  fempre  di  priuar  di  ulta  : 
Ond'hora  arma  la  patria  a no  fin  danni  • 

E fai , che  giunte  qui , dal  fero  \arba 
Tanto  , e non  piu  terren  col  prefgo  ottenni  > 
Che  la  pelle  d*un  bue  coprir  poleffè  : 

La  qual  poi  diuidendo  in  molte  parti , 

Occupai  tante  miglia  di  campagna , - v • . 

Ch'io  potei  fabbricar  quefla  cittade  , 
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Che  non  fornita  ancor  , dimojha , quanto 
Scura  molle  citta  debba  e (Jer grande  . 

Ond'ei  sdegnando  de  ? inganno  , e parte 
Stupido  de  l'ingegno  , e de  Fardi  re , 

Che  in  feffo  femiml  uide  mojìrarfi  ; 

Ci  minaccio  non  fol guerra , ma  morte , 
Laqual  fchi far  potea  , quando  io  uolefii 
Confentir  a le  nol^e , ch'ei  chi  eden  a » 

Ma  contraria  rijfofia  al  fuo  defio 
Fe  , che  lo  sdegno  raddoppiale , e in  fine 
N 'ha  bandita  la  guerra  , e mone  Farmi . 

Ma  da  che  no/co  un  tale  aiuto  babbiamo 
Piu  non  temo  di  fuo  , ne  d'altro  ajfalto . 

E già  mi  par  ueder  la  gloria  nojflra 
AJcender  fi , che  toccherà  le  felle , 

Pur  che  non  turbi  il  mio  feren  fortuna , 

Ne  in  tanto  dolce  qu  il.  he  amaro  metta . 

Di  che  non  temo  già  : ma  certo  fogno , 

C'ho  fatto  preffo  Falba  , afflige  il  core , > 

E fra  dubbi/  penfier  jojpejo  il  tiene . 

A N.  Cara  figlia  e R .eina  ; 

( Rem*  ne  l'bonor , ne  l'amor  figlia  ; 

Ma  per  fangue  fòrella  ) 

Q uefia  allegrezza  uofira  , 

M'empie  di  gioia  il  petto  ; - • ->  i 

E che'l  coniglio  mio  • 1 

Debba  giouarci  fempre , . < 

A me  ginua  fperar  , e creder  certe» 

Tale  e fi  fatto  t il  metto , 

Ch  tuet e nel  T rotano , 

Che  s'e:  u'abandonaffe  ; 

Sarebbe  il  piu  tnhumano  .• 

A fì 


ATTO 

1/  piu  ingrato  e crudele , > 

Che  mai  produjfi  Antropofago  , o Scitha . 

Ma , come  non  po  Phuomo 
Diuenirinun  punto  V 

Perfetto  ; coji  ancora  » 

No»  pbdtuentr  pcfiimo  in  un'hora.  > 

Sen\a  , r/70  quando  Amore  . ; 

No»  g/i  fialdaffe  il  core  ) 

A qui  fermar fi , nel  terrà  il  fuo  bene. 

Terra  Pittile  JlefJ'o 
Do  la  fua  ca/a  afflitta , 

Che  non  fa  , conte  nlenarfi altroue  $ 

Poro  , eh* in  ogni  parte  > 

Non  arride  fortuna: 

No  per  tutto  fitroua  . r iit 

Chi  dimofiri  pietade 
Ve  le  miferie  Immane . 

Po»/ó  , che  ancora  babbi at e 
Talhor  fintilo  , o letto , 

Che  fon  ri  magi  n fai  fi 
Ve*  fuggitiui  fogni  ; 

Che  per  defir  , o /e/»4 
D/  quel , c'huom  pre?$l  od  ode 
Spejjèuolte  fi  fogna . - fi 

E»o»  fi  de  nel  bene  .. 

Gir  augurando  il  male  • 

' No»  di  meno  haur'o  curo 
V'intender  quel , che  uoi  turba  e molefia  • 

D l D.  ttme  purea  , ch'io  fofit 
I»  un  bel  prato  herbofo , 

Oue  un  fiume  correa  di  puro  argento  • 

E prejjoame  fedea 


U ;rt.v  wy . 
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Quefio  mio  core  alma , 

Coronando  i miei  crini 
D 'una  ghirlanda  uerde , 

Ch'egli  teffuto  hauea  con  le  fne  mani . 

E meco  compar tia  dolci  parole 
Con  fi  foaui  accenti , 

Ch' acque tatuno  i uenti  f 
Ne  meno  Febo  mai  piu  chiaro  giorno  • 

E mentre  a me  pareà 
EJJer  nel  del  di  Gioite  ; 

Si  moffe  un  nembo  ofeuro  , ■ “ ' 

Che  refe  il  giorno  in  notte 
Si  tenebrofa  3 ch'io 
Non  uedeua  piu  luce  , 

Si  come  io  foflt  gin  nel  cieco  inferno  • 
DuPoi  moflrofii  un  raggio , 

Che  fe  [treno  intorno  : 

Md  per  fi  far  la  uifia 
P tu  non  potei  uedere 
Il  caro  in;o  conforte  • 

Onde  con  uifo  di  color  di  morte 
Cercando'l  gta , ma  non  fapeua  dotte  : 
Quando  a man  de  [Ira  aprir  uidt  una  f offa 
Ch'era  piena  di  fangue  : 

Et  una  noce  udio 
Dirmi , infelice  Donna , 

Donna  mejìa  e dolente , 

Entra  cofld  : che'l  tuo  Sicheo  t'affetta  .■  ^ 
A Ihor  parafi  il  fonno  : e mi  trouai 
Gito  echi  di  pianto , e'I  fon  bagnati  e molli  • 
A jn.  Veramente  forella , io  non  faprei 
Dir,  che  fi  fatto  fógne 


atto 

No»  fta  borribile  affai . Però  uorrei 
( Benché  temer  di  ciò  uoi  non  douete  ) 

Ctì  andafìimo  di  dentro  : è fi  facejft 
Sacrifìcio  a Profèr pitia  e a Plutone . 

D I D.  Prima , che  queflo  attenga  , 
Ch'abandonata  i fìa 
"Dal  mio  nouello  fpofo , , , 

Alcun  Iddio  pietofo  ...  ...... 

Tronchi  fastamente 

Lo  flame  , a etti  s'auien  la  ulta  mia . 

A N.  Effer  po  prima  ogni  impojìibil  co  fa  , 

C he'l  rio  peccato  , onde  temete  , attenga  : 
M' andiamo  dentro  : e placherem  dapoi 
Vombre , forfè  sdegnate  di  Skheo . 

D I D.  Andiam  cara  forelLa . 

A N.  Q uejla  frena  , e bella 
Taccia  deh  non  turbate , 

Ne  a Palma  oltraggio  fate  , 

C he  non  fi  canger'a  propitia  fi  ella 
E ,/e  pur  deue  il  cielo 
Scoccar  qualche  tempefla  ; 

Percuoti  quefla  tejla  , 

Che  fu  fòla  cagione 
Di  quel , che  fatto  hauete . 


1 


HI1  w* 
Uifii 

r y k* 


Ma  uinca  la  ragione 

o 


3/  uano , o»rfe  temete . 

Mrf  »o»  temete , che  de * fogni  tema 
Vanirne  falde * femplicetti  ingombra. 
D ! D.  Io  già  non  temo  , e pure 
No»  fon  fen\a  fòfpetto  ; 

E i»  meìfo  {‘allegrerà 
Sento  pena  e trifleffa  \ 


« 

• A * 

-, 
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E fon  felice  , e mifera  in  un  tempo . 

Co  fi  uolete , o Dei , 

Che  qui  nel  mondo  mai 
Non  fa  gioia  compita  : 

M'andiamo  pur  dotte  m'inuiti,  andiamo 

Che'l  ricorrer  a i Dei 

Ne  gli  accidenti  rei , f 

In  ogni  human  periglio 

Fu  ogn'hor  forella  mia  faggio  confglìo 


CORO. 


aV  e s T o fogno  dimofra  , 
Videi  non  ci  fotti ene  : 

Che  l* allegrerà  no  fra 
T ofo  fi  cangi  in  pene. 

Ne  fon  fallaci  ogni  bora 
I (ogni , an^j  hanno  effetto: 
Forche  Gioue  tal* bora 
A l'humano  intelletto 
M ofra  per  quefauia 
Qttel , che  deue  feguire  ; 

O fa  gioia  , o martire  9 
O forte  buona  , e ria . 

Et  è ben  uer , che  noi , 

Nof  mtferi  mortali , 

Ne  de  t ben , ne  de  i mali 
Non  pofiamo  giamui 
Far  giudicio  perfetto . 

Già  fi  facea  difegno% 

Che  l'alto  patentato 
Douejfe  effer  fofegno 


f-t  v 4,.V.  . ’l. 
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Del  nojìro  nuouo  fiato  : 

M a la  uoglia  diurna 
far  ch'accenni  ruma . 

C ofi  la  uita  nojlra  , 

C he  fi  bella  (imofira: 

E fi  dolce  e ferena  ; 

( Vita  a noi  tanto  cara  ) 

E'  turbata  amara  , 

E di  nùferie  piena. 

Vero  gentile  e faggi  a 
Schiera  di  donne  belle 
Chiedi  am  la  pace  e la  falute  a i Dei  • 

\na  giuuenca  cazzia 
Kc/na  uè  le  Jìelle 

A te , e/»’/»  crei  la  piu  pcjjcnte  fei . 

A te  , che  himenei 

\ t l • 

Q«ì  de'  mortai  cufiodi , 

Vaccianfi  i primi  altari 
Dopo  quei  del  fiurano 
Tuo  marito  , e germano . 

C ofi  benigna  Dea  n' a/colta  & odi  ; 

E porgi  al  nuouo  R egno 
Con  la  tua  man  fofiegno  . 

Santa  madre  d‘ Amore; 

Dea  , che  nafeejh  in  mare , 

£ ingombri  ogn'alnta  di  Jvaue  curai 
Renda  Pufato  hcncre 
A le  tue  fiamme  chiare 
M fangue  bel  d'ima  colcmba  pura  . 

Sen\a  te  \mor  non  dura  t 
Voi  , ch'egli  da  te  nafte  : 

i 1 *'J  J * . 

Ed.ii  tuo  latte  prende 

Vigore , 
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SECONDO. 

V 'gore , e nudrimento 
Ma  doue  fei  ; tormento 
Del  mifer  cor  d* altrui  mai  non  fi  pafie. 

T u pria  con  le  tue  tempre 
Ambi  fcaldafii , e tu  «fi infiamma  fempre . 

ATTO  I U 

. li  -J  ^ \ J 

CVPIDO,  I/OMBR.A 
DI  S I C li  E O. 

V o v l dolente 
fiirto  ; 

Poi  che  per  opra 
mia 

Ti  concede  fiuto- 
ne 

Di  riueder  un* altra 
unita  il  Sole, 

Vieni  a mirar  colei. 

Che  già  ti  piacque  tanto  ; 

E dolgati  il  uederla 
Arder  di  noua  fiamma  $ 

H attendo  il  primo  \mor  pofio  in  oblio  , j 

E la  giu  data  fè  rotta  e difciolta . 

Vedrai  i begliocchi  chiari , r •’ 

Che  fur  tuoi  lumi  e fiecchi , v 

E lor  ueggendo , a quell » 


1 ° 

Mojìra  la  morta  tua  pullula  iman 
in  quella  forma  iflejft , * 

VMtJ^n'aUhr/che'l  fio  fratello 
T’nfe  ,1  ferrovia  maa iemr0  u f 

Che, n Unto  ,o  le  porri  Viburno  petto 

Qpe/lo  ftrpe  fanone , bornio , e fiero  , 
C ho  dtuelto  pur'hora 
Dal 'capo  di  Megera , x 
lltjuale  il  cor  idei  roda e confimi . 

A la  uendetta  hiuoui , 

Acc/o  che  toflo  giu  nel  cieco  Kerno 
Venga  a trovarti  ; e poi 
Teco  parta  le  pene , e i dolor  fuot . 
j ‘ D/»>«  ch'altro  polente  ; 
rati  Oto  , che  dijpre^i  le  faetle  1)  orrende 
ztJjco.  Del  gran  padre  de  i Dei  ; 

No*  lafciar  fi  adempir  l'officio  de*no  : 

Ch  io  ti  /eguo , fi  come 
Kettor  de'  pafìi  miei . 

r**0  “n-  * mmtre  c^°  utfì  >e  tuo  fin  morte, 
ra,  eh  io  uegga  coflei 

Knbella  fihonejto , di  fi , , JrAmn . 

ta , eh  io  me  le  auicint  ; 

fa , ch'io  pojfa  sfogar  l<t  pena  mìa . 


enea,  ET 


a c A r e. 


O &&***  fon  diuerfii  penfier  noflri 
Dal  “o!er  d>  colui , che'l  tutto  rezze . 
Quanti  dtfegni  fe  ne  porta  il  uento  . 

O fallaci  Jferapie , o una  incerta 
Ueue  * rnutabilpiu  i ch'ai  uento  foglia  : 


SECONDO.  io 
Chi  fia , che  preveder  poffa  il  fio  fine  ? 
Tu  fai , fi  come  difegnato  hattea 
Di  qui  fermarmi , o mio  fedele  beate , 
Scordato  in  tatto  de  i celefii  ani  fi , 

Ondato  chiamato  fono  ad  altre  nnprefe . 

Hor  odi  quel , clje  mi  comanda  Gioue . 

A C.  Signor  d'intender  co  fa  io  fiero  „ e bramo  , 
Che  dopo  il  fin  (fogni  fianca  apporti 
A noi  ripofo , al  uofiro  fangue  honore , 

E uoi  faccia  immortai  qua  giù  per  fama: 
Fofcia , ch'ai  dipartir  di  quefia  vita 
Vhuom  di  molti  fudor  / eco  non  porta 
Altro  i che^l  chiaro  & honorato  nome , 

Che  da  le  belle  e illufirì  opre  ne  figtte  • ■ 

E ben  potete  ogni  fecreto  uofiro 
Commetter  a P orecchie  di  colui , 

Ch* è piu  antico  e fedel  de*  uofiri  firut, 

E N.  Io  fiaua  adunque  col  penfiero  intento 
A ueder  fabbricar  CafieUa  e Kocche  ; 

E cornandaua  hor  quefia  co/a , hor  quella 
Difcgnamlo  a ciafiun  l'officiò  loro  ; 

Qiiando  m* appàrue  un  gioii  (inètto  alianti , 
Che  pareua  diurno  ne  l'affetto  : 
tgli  tenendo  una  uerghetta  in  mano , 

Dela  gran  turbami  tiro  indi fiarte:  ,J 

E poi , che  fummo  in  filetario  loco  , 
Incomincio  quefie  parole  , o tali . 

Tu  , eh' ad  ornar  il  mondo  il  del  defiinà 
De'  piu  graditi  & honorati  fregi , 

C h'ornaffiro  giamai  fiato  mortale  ; 

Tu  gloria  de'  Troian , tu  di  C arthago 
Le  prime  mura  e le  forte\\e  poni  ; 


ATTO 

E in  poter  d'una  donna , onde  [et  ffofo  *' 

A n^i  piu  tojlo  diuenuto  ferito , 

Edifichi  cittade  a frane  genti  : 

Ne  ti  rimembra  de*  fecondi  Kegni , 

De  ghalti  fccttn  , & de*  fu b timi  imperi  , 

C. htl  cortefe  datar  di  tutti  i beni 

A te  promette , e al  tuo  lignaggio  illuflre  , 
Che  darà  a Italia  , e a tutto* L mondo  fogge* 
Io  fon  Mercurio  : a temi  manda  Glene  , 
Gioue  , che  tempra  il  Ciel,  la  terra , e l* acque, 
E / ti  comanda  , che  udore  scombri 

D. f  quefli  liti , oue  t*hai  fatto  nido 

P fon  di  lofi  iuta , effeminato , e molle  : 

C h'a  l‘opre  belle  , a cui  t'elejje  e chiama  , 

Non  conuien , che  ne  Pocio  fen\a  fruita 
Gli  anni  e tanta  uirtù  con  fumi  e perdi  • 

E [eia  gloria  tua  for\a  non  haue 
Di  mouer  Palma  a fi  honorate  imprefe  j 
M ouati  là  pietà  , moua  Pam  or  e 
Del  tuo  figliuolo  ; a cui  ferbato  è il  Reg»# 
D'Italia  bella , e del  cui  fangue  denno 
Vfetr  color  , che  fonderanno  in  terra 
La  città , che  farà  del  mondo  capo  : 

E i cui  tardi  nipoti , dopo  molto 
Girar  di  cielo , e lungo  jpatio  d'anni , ; 

A un'altra  zr*n  città  daranno  initio 
Con  piu  felice  augurio  tn  me^o  l* acque  . 
Oue  la  pace  fempre , oue  l'amore  , 

Oue  tiirtude , oue  ogni  bel  cojìume 
Terranno  il  pregio  in  finche  duri  il  monda , 
Quiui  la  bella  K ftrea  regnerà  fempre 
Coronata  i bei  crin  di  bianca  oliua  : 


SECONDÒ.  li 

Q uiui  ne * tempi  torbidi  & auerji 
A trancigli att  fiatranqullo  porto . 

C o(l  detto  dijfarue  immantenente 
\l  ceUfie  corner  Iettato  a nolo  , 

D / me  Infoiando  infieme  e gli  occhi  i't core 
D / marmaglia  t di  fpauento  pieni . 

Le  chiome  s'arricciar  , rejì'o  la  noce , 

E rimaji  gran  pe^\a  immoto  e grane  • 

E fallo  Dio  , thè  Mede  i nojìri  cuori , 

Come  Mario  penfier  m'ingombra  l'alma  t 
Che  da  una  parte  mi  parria  gran  fallo 
A lafciar  di  Jeguir  la  uolontade 
Del  fummo  Gioue  in  co  fa , onde  s'attende 
L 'honor  del  figlio  , e de*  nipoti  miei  ; 

Da  C altra  poi  i'ojjefa , che  partendo 
Son  per  far  a Didon , cui  debbo  tanto , 
hi' induce  a non  uoler , quell,  ch'io  Morrei  ? 

E fio , fi  come  combattuta  nane 
1 n me\o  l'unde  da  diuerfi  uenti , 

C'hor  daquel  lato  fior  da  quefi'altro  inchina . 
Quinci  l'obltgo  mio  , quinci  la  fede  , 

Quinci  iamor  de  la  mia  Jhrpe , e feco  ' -fi 
Defir  di  laude  , & il  uoler  di  fopra 
Con  ugual  fune  a fe  mi  tira  e uolge  % ' 

Ne  so  di  cui  fia  la  u.ttoria  ancora . 

A C.  banche  io  Jappia  , o fignor  , e fola  Jfente 
D/  noi  ( che  dopo  Dio  pendiamo  tutti 
Da  quell' alta  u rlìi , ch'm  uoi  s'annida  ) 
benché  io  j appi  a , o fignor  che  non  bi fogna 
Configli  ar  uoi , che  con  figliate  ogn'uno  } 

E fempre  in  tutti  i fatti  e imprefe  uofire 
freponejle  l'honefio  a quel , che  piace  ; 


ATTO 

Tur  io  diro , che  non  comanda  Gtoue 
C ofa , che  non  fia  giufia  , e che  non  debba 
Effer  lodata  da  le  lingue  tutte . 

Et  è piu  degno , che  riceua  oltraggio 
Vna  f emina  fola , che  perifia 
li  fommo  pregio  de  gli  honori  uoftri , 

E di  tanti  famofi , e chiari  duci , 

Che  denno  ufcir  di  quefia  inclita  prole  • 

E N.  B en  fon  le  tue  parole  amiche  e nere 
A ente  mio  ] ma  come  dir  fi  fuole , 

Gran  giuflitia  a gli  amanti  è grane  off  e fa  • 

Voi  d'ingannar  la  piu  cortefe  donna  ; 

Che  uegga  il  Sole , o che  uedeffe  mai  , ' ; 

Io  non  fo , qual  ne  la  futura  etade 
Me  ne  debba  uenir  gloria  & honore  ; 

Che  da  morte  non  pur  m'ha  poflo  in  uita  , 

E de  la  fua  città  m'ha  fatto  dono  , 

Ma  di  fe  Tleffa , e del  fuo  amor  ; eh' è cofa , 

Che  comprar  non  fi  po  per  gemme  oro  • 

Vedi  yfe  fra  la  fchierade  gl'ingrati 
Maggior  ingratitudine  fu  mai . 

B en  dei  faper , che  i congiugal  diletti  .. 

Hanno  F effetto  , ancor  che  differite 

Si  fon  le  noTge  infino  a queflo  giorno  ; , « v 

E che  da  me  per  fomma  gratta  chiede 

Quel , che  ottener  da  lei  non  potè  ìarba , ii 

B enche  fin  Re  de  la  Getuia  i utta . 

Apprefjo  la  bellezza  , e Phonefìate , -,  v 

E la  un  tu , la  gentile^a  , e'I  fenno  $ . u,‘ 

Ond?  ella  è'I  fior  de  le  ptu  chiare  donnei 
?ot r inno  a forila  di  memoria  tra  rmi  : , 

Le  tante  glorie  al  fme  mio  promtffe.  f'*  ^ v 


SECONDO.  ì» 
Qtiantunque  al  collo  e dtobhgho  e di  fede 
Non  mi  ;enu ft  batter  fi  fretti  nodi . 

A C.  1 patti , che  fi  fan  contro,  la  uoglitt 
De'  fonimi  Dei , non  debbono  efjer  fermi ; 

Ne  inganno  fi  po  dir , quel  dhebbe  effetto 
A preghi  altrui . Ella  ut  chiefe  > & ella 
Ordii  fino  mal  ; che  riguardar  douea  , 

Ch' a lei  non  contteman  fi  fiatte  no^V . 

E uoi , ch*a!bor  ( ne  tacer  debbo  il  uero  ) 
Yeccafie  a confemir  a le  /ite  uoglie , •'  ■* 

Ammendate  l'error  : e non  penfate , 

Che  fi  pecchi  a disfar , cjuel  che  fi  a male . 
Anl^i  a l'incontro  egli  è di  fiore  c biafmo 
A difender  gli  errori , e fiarui  dentro 
Con  ofiinato  p‘è  ,/enfa  partir  fi. 

H or , che  dir  tana  t fecth  futuri , 

Se*/  gran  figlimi  di  Venere  e d'Amhife 
Per  fi  deboi  cagicn  , mortale , e indegna 
Lafci  adempir  l'alto  uoler  de  i Dei  ? 

Qjtefio  non  fora  differènte  effetto 
Dn  quel  uago  animai , di  cui  fi  legge , 

Ch'  inui  di  andò  fua  uinute  a noi , 

Strappa  co'  denti  i genitali  ifiefìi . 

E N.  Sapefì'io  almeno  riirouar  cjualch'arte , 

Che  sdegno  di  quefia  iCeina 
Far  fi  poi  effe  la  partenza  nofira  : 

Ch'io  prenderei  nel  mio  dolor  conforto  , 

E con  maggior  prontezza  feguirei 
Il  ui aggio  fatai , che  feguir  debbo . 

A C.  Con  ragion , con  pronte ffe , & con  ingannò 
Io  fperodi  fm  sì,  che P otterremo. 

E N.  Inganno  non  conuien , promeffia  è nana  , 


T T T O 

R agion  non  entra , oue  s'annida  Amore  : 

Ne  far  fi  pò  , ch'innamorata  donna 
Di  fui  proprio  uoler  giamai  consenta 
Di  refiar  priua  de  l'amata  uijìa . 

A C.  Se  tal  camino  è fatico fo  & erto  ; 

H abbiamo  un'altra  uia  facile  e piana  • 
Laqual  / ara  , fe  la  partita  fegue 
Occulta  sì , che  non  Jta  nota  a lei . 

En  A me  quefio  non  fembra  ageuol  calle. 

A C.  Ageuol  fa  ,fe  dMnefiheo  & a Sergefo , 
Et  a Cloantho  Capitani  fidt 
Commetterete , che  mettano  in  punto 
L'armata  uofra  fi  tacitamente , 

Che  hauer  inditio  o foia  non  fe  ne  poffa . 
in  quefio  melo  alcuna  afiutia  fa 
R > trottata  da  noi  fi  fatta  e tale , 

Che  non  s'accorga  , e non  fofoetti  Dido 
D'ejjtr  abandonata . il  re  fio  gì  oue 
D ifoorrd  di  (ut  man  , che  nè  l'Autore • 

E N.  Poi , che  la  fraude  è neceffaria  ufarfi  ; 

E quel , che  non  conuien  , quiui  è riebefio  , 
Troni  fi  la  minor  , ch'io  tei  concedo . 

temo , che  uedendofi  D idone 
Dame  Jcbernitate  hauer  perduto  quello  , 
Che  non  pò  donna  raccjutfiar  giamai  ; 

( Quefio  è ihonor , di  cui  maggior  ricchelgd 
Non  ha  fra  noi , ben  c'habbia  fiato  e regno) 
Dui  troppo  amor  e dal  dolor  fofpinta 
A / fin  non  fi  conduca  a dar  fi  morte  : 

Che  m t ut  to' l inrfo  di  mia  uita  poi 
Quotar  non  mi  potrei , ne  uiuqt  lieto  : 
di  a me  parria  quell'anima  gentile 

Hauer 


S E C O N D O.  tj 

H auer  dal  nodo  de  le  membra  fciolta  $ 

Onde  ne  fofii  ogn'hor  detto  bomicida 
Di  tal , che  fu  cagion , ch'io  muoua  tjfiri  •*  - 
A C.  No»  credo , che  qua  giu  fi  troni  affanni 
Tanto  poffente , che  conduca  donna 
A darji  morte  con  la  propria  mano . 

E , s'ella  potè  rimaner  in  uita 
D opo  l'acerba  morte  di  Sicheo , 

Che  di  fi  caldo  amor  le  accefe  il  petto  ; v 
H or  men  fignor  succiderà  per  noi . / 

M a pofio  ancor , che  i'occidejfe  $ quefia 
Homicidio  fura  de  le  fue  mani . 

E N.  Ma  pur  io  le  ne  bauro  dato  cagione  : . : 

E tanto  è la  cagion , quanto  V effetto  • 

A C.  C ofi  chi  nega  a le  dimande  ingiufìe t 
Partecipe  farà  d'agni  peccato , 

C'huom  per  malitia  , o pouertà  commetta  • 

Se  Dido  la  ragion  terrà  per  guida  ; 

Crudel  mai  non  farà  conira  Je  flejfa  : 

Se  a Vira  ella  dara  la  briglia  in  mano  $ 

Del  precipitio  fuo  la  colpa  tutta 
A lei  fola  uerrà  , non  ad  Enea  ; 

Che  ben  fi  sà , quant'è  pietofo  e giufio  • 

E N.  H ora  de'  fanti  Dei  la  uoglia  s' empia  : 

E di  Gioite  la  man  t eh' è fempre  inuitta  0 ^ 

C ontra  i biafmi  di  qua  mi  faccia  feudo»  .-r 

Ei  mi  fia  teflimon , che  d'ogni  cafo , . . 1 

Ch* a lei  po/fa  auenir , fono  innocente  ; I ! 

E che  di  tutti  glihonorati  pregi , ' ■ 

Che  dar  mi  fento  ; e*l  meritar  ni' è caro\ 
Alcun  non  è , di  che  piu  goda  l'alma  , 

Che  del  titolo  illufire  di  pietofo . 


B 


ATTO 

Però  , che  non  crcd'io , ne  creder  debbo  , « - ‘ 

C h'altra  uirtù  pi u faccia  l'huom  fìmile 
A gli  ( liti  Dei , de  la  piccate  in  terra  . * 

Hor  dunque  Acute  col  fauor  di  [opra  ■■■> 
imponi  al  buon  Cloantho  , e a gli  altri  due , 

C he  [ubilo  apparecchino  l'armata , 

S en\a  tumulto  alcun  nafcofamente  , 

D/  quanto  a un  prejlo  navigar  btfogna  : 

Che  dovendo  obedir , del  tutto  io  uoglio , * - 

Chela  partita  [a  uicino  a l'alba  . ’ 

E t un  di  uoi  f illeciti  i compagni , \ ■ 

Che  come  appare  in  del  la  prima  fletta  / **'•*  ‘ 
Sen\a  punto  tardar  [ano  a le  nani  : \ 

A te  r,[i  o fedel  la  prima  cura  * •' 

Del  mio  fidato  A fan  io  ; di  cui  F alma 
No»  mi  gratta gtamai  piu  dolce  pefo  • 

A C.  1 Uutto  f f ara  ccn  quell'amore  , > 

Che  fi  conuiene  a i meni , e ala  bontate 
Del  pia  giufo  [gnor  , c babbi  a la  terra  ; 

E a Cobligo  d'un  ferm  ila  cui  uita 
E'  picciol  pregio  a quanto  de  per  uoi . 

E N.  A tate  mio  la  tua  [incera  fede , 

A me  [ chiara , ogni  gran  meno  auan\a  : 

E , quando  in  premio  io  tt  donafi  un  regno , 

Del  debito  io  n'andrei  manco  cvrtefe . 

M a fc  nufuri  l'animo  , i m' affido , » i'  ' > 
Che  ugual  tra  noi  fa'l  benefìcio  e'I  metto  . 

Hcr  per  non  dar  a l'infelice  D ido 

De  la  itofra,  partita  alcun  [[petto  , ‘ V 3 

In  tanto- , <Ìie  i'apprefino  le  naui , t*  ^ 

Vò  ritornar  a i tralafciati  offici  : *-  x h 

E fia  da  canto  la  pietà  natia  ; “ 1 j 


S E q O N ET  O.  f 4 
Ch*a  maggior  D vca  d'obedtr  conviene . 

A G Ciaf  un , che  qua  giu  uiue , pecca  & erra: 
Ma,quando  auien^ch'm  qualche  error traboe- 
Now potrebbe  in  virtù  d’humana  for\a  ( chi  , 
Rileuarft  giamai , donde  è caduto  , 

Se  di  Giove  la  man  non  lo  / occorre . 

Già  non  vedeva  Enea  Pi nfami a e'I  danno  , >H 

Ove  io  conducea  novello  amore  i 

Se’l  fallo  fvo  , for/e  di  fcvja  indegno  , • • 1 

No»  precor  rea  la  gran  pietà  di  Giove . 

Adunque  a Ivi  fi  tenda 

Ogni  gloria , ogni  honore  : A 

A Ivi  gli  altari , a lui  confacri  Palme  ; ) 

A itti  trionfi  e palme 

Vbuom  , quand'egli  efee  di  miferia  fvore  : 
COR.  o* 

VO  I ben  foretle  mie , voi  ben  vedete  , 
Come  contrario  effetto 

Svccede  a la  jperan\a , . i - 

Citane  a pofia  ragion  pel  nofiro  petto . * 

B en  fi  dimoflra  cluaro , . o 

Cime  tranquille  t ripofate , o liete 
Tra  noi  durano  poco  : 

Che  quella , ch'i  mortai  fi  prende  a giuoco , 

D ai  juo  un fo  difilla 
Il  dolce  a flilla  a fi  illa  , 

M’u  guifa  d'onde  fitol  ver  far  P amaro  : 

E 7 cielo  è fempre  auaro 

D'ogni  gioia  qua  giu , d'ogni  diletto , 

T roppo  donne  mie  care  è la  poj]an\a  , 

B n 
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ATTO 


C? hanno  le  Stelle  in  noi . 

I»  uan  contro,  di  lor  nojlro  intelletto 


Opra  l* alta  uirtU  de  i doni  fuoi  : 
perche  for\a  dittino 

Humana  fiordo  dt  gran  lunga  auan\a  ; 

Ne  petto  ardtto  e forte 

Po  fchi far  quel , eh' a noi  uien  dato  in  forte 
Dura  legge  mortale , 

Voi  che,  fi  naft  e a tale , 

Ver  uiuer  ftmpre  in  guai  : rt -■  - . ! 

Beato  chi  piu  tofio  $’ anicino  u-.i»  • 

Al  fine , a cui  camino 

Chi  prima  è nato , o na ferii  gì  amai  ; 

M a pria , che’l  fero , e dolorofo  Tirale 
Di  la  sìt  non  i fiocchi , 
degniamo  afetutti  gli  occhi  ; 

Che  tempo  fio  da  lagrimor  affai  » 

Tm  , che’l  bifogno  fot 
De  la  mi  fera  gente  i 


Ogni  anima  dolente  : • k»  ...... 

Va  padre  eterno  Gioue , . ..wV  . 

Che’l  tuon , c’hoggi  fi  fente , 

Mandi  il  fuo  feoppio , e la  ruma  altrotti  • 


E fol  poi  trar  dt  guai 


££  «Y 


IL  FINE  DEL  M.  ATTO.  ; 
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O 1 , che  prefaghe  ho* 
mài  de*  nofiri  danni 
Sojpjrate  dolenti  man - 
i&t  giorno  5 i • i 
O come  agli  occhi  alla t 
garefie  il  pianto , 
S*hora  fapejìe  gfinftlU 
ci  auguri, 

Clìe  minaccia n ruina  a quejlo  Re*»* . . i 

€ O.  Donna , clìe  dejli  gli  alimenti  primi  T 
A Pinf elice  Re  , che  dal  cognato  * T 

Veci fò  fu  dinanzi  a i J acri  altari  ; » u H 

Del  giufio  Re  * che  fufìgnor  a noi  f ' 

E fi  caro  conforte  a la  Bucina  i - I 

Deh , fe  quejlo  tuo  crin  canuto  e bianco  , i 
Ne  le  guancie  giamai  fentano  oltraggio  , 

A noi  non  inuidiar  Phonefio  pianto  : ! 

E fponci  quefii  auguri , accio  ueggiamo  '• 

1/  nofiro  mal  piu  manifefio  auante . V ' ì 
BAR.  Po#  che  fece  Didon  quell'empio  fogno  ^ 

M • • • t 
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ATTO 

• Ch'io  penfo  , che  fia  noto  a tutte  uor , 

Cofi  a la  doglia  il  cuor , e gli  occhi  al  pianto 
Diede , che  molto  [patio  & Anna  & io 
, Ci  affaticammo  a confortarla  in  damo . 

B en  finalmente  dopo  lungo  pianto 
Le  lagrime  ce/Jar  , ma  non  la  doglia  . fi J 
E lajciar  non  uolendo  il  facnficio,  ^ 

Là  fe  n'ando  , dou'era  acconcio  il  tutto  : 

Ma  prima  impofe  ad  Anna  , che  mandaffe 
Vn  de* piu  fidi  a ricercar  d*Enea . 

In  tanto  con  la  Uittima  a l'altare 
In  bianca  uefia  il  Sacerdote  uenne . 

La  mefia  Dido  in  man  tenendo  un  uafo 
P ien  del  liquor  di  Bacco , tra  le  corna 
Lo  Jparfe  de  la  uittima  : laquale 
Era  una  bianca  e ben  formata  Vacca . ;• 

C ofa  io,  diro  da  Jpauentarui  tutte  : 

Quel , ch'era  puro  uin  , cangiofii  in  fangue . 

Si  finam'l  Sacerdote  : e la  Retina 
Pallida  uenne  , echino  gli  occhi  a terra . 

Io  tremai  tutta  da  la  tcjla  al  piede  . ) 

Tacito  il  Sacerdote  il  bianco  collo  w ' ,c  'J 
T raffffe  de  la  uittima  piu  uolte  V A 

Fi»  ch'ella  cadde  : e fi  lontano  il  [àngue  fV 
lì* and'o  , cfie'l  drappo  di  candor  di  neue  < -i 

De  la  R .eina  ( e mi  fgomento  a dirlo  ) T 
in  molte  parti  di  uermiglto  tinfè . : 

Apprcjjo  gli  cjli  riguardando  bene  * 

De  Foccifo  animale  il  Sacerdote,  K 

Ver  molto  ricercar  non  trouo  il  core . 'A’S 
Bf»  fi  uide  il  fegato  a dejlra  parte  ' il 
Tutto  di  negro  fel  fpumofii  e brutto  ^ i : \ & 


T E R.  Z 0\  I € 

La f ciò  disdir , che  gli  odorati  irte  enfi  r 

Kefer , pofii  nel  fuoco  , (Fogni  intorno  » 
Centra  il  ccfhwie  lor  noiojo  odore . . ! 

E dopo  lungo  /patio  , affai  penando 
Con  djuerft  color  la  fiamma  apparfe , 

Qh<i/  ceruleo , qual  uerde , e fanguigno. 
Laqual  piegando  in  quella  parte , do  ue 
fra  Didon  , di  [ululo  s'eftinfe  ; > 

E rirpafe  per  tutto  ofeuro  fumo . 

E taccio  ancora  molti  aperti  fegni , 

Se  non  fi  cangia  il  ciel , d' bar  renda  morti. 

Fofcia  , che'i  /acrficio  fu  finito  t 
L'infelice  Keina  entro  nel  tempio  , 

Ch'ella  di  bianchi  marmi , entro'l paiamo 
fece  far  in  memoria  di  Sicheo  ; ) 

Ooue  y come  fapete , in  picciol  uaf, > 

Le  ceneri  di  lui  rinchiufe  fanno.  y i 
A pena  ella  tocco  la  prima  foglia  , 

Che  tremo'l  tempio , e chiara  uoce  udìfii  o 
Simile  a quella  de  Pefiivto  Jpofo , 

Che  chiamo  il  nome  fuo  con  mefii  accenti , 

E dopo  quefio  fu  ueduto  ancora  • \ 

L'ombra  di  lui  con  fpauentofo  affetto  . 

H auca  la  barba  , i crini , il  uifo , e i panni 
T tnt  i dt  [angue , e tutti  molli  e bruiti  ; i 
E fuggendo  da  noi  con  guardo  obliquo  \ 

Di  don  miraua , e con  la  manca  mano  « } 

Le  accennaua  al  partir  , che  la  feguiffe  » 
Appreffo  ( e quefio  è quel , che  tutto  auan\a  ) 
fu  pofio  a lei  da  non  ueduta  mano 
\n  ferpe  al  collo , che  con  molti  nodi  v 

Lo  cin/e  errando , e fibilando  pof*  t 
[<X  B itìj 
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ATT  O 

L ateflain  feno  $ e la  uibr ante  lingua 
Quinci  e quindi  lecco  le  poppe  e'I  petto  ; 

Po*  ma  dijparue , e non  le  fece  oltraggio . 

E Ha  per  la  paura  in  terra  cadde  : 

Indi  leuata , ritorno  da  capo  • ' 

Per  fua  falute  a ri  pregar  gli  Dei . 

Jn  quefto  Anna  tornojìt , & /eco  uenne 
Chi  rapporto  , eh* Enea  farebbe  tojlo  3 
( Ch'era  già  moffo  ) a parlamento  [eco  * 

Q ueflo  ho  uoluto  raccontami  a fine , 

Che  u' aneliate  a [offerir  il  male  : 

Che  antiueduto  affanno  ha  manco  forila , 

E di  quel , che  ui  da  la  lingua  mia , * 

Voi  non  potete  hauer  piu  chiaro  indi  li o . 

C O.  G ioue , che  folo  po , ripari  al  danno  : 

Ouer  ci  dia  tanto  uigor  e forTfa , 

Che  pofìiamo  patir  le  cofe  auerfe . 

BAR.  Hor  uo  di  dentro  ; oue  di  quel , che  fegue , 
O bene , o mal , tutte  le  nuoue  affetto . 

* 


N V N T I O. 


SO  ben  , che  qttefìa  nuoua  a la  Keina 
Sarà  ne  l'alma  un  uelenato  ferro . 

Md  non  uo  rimaner  di  raccontarla  ; 

Ferche  il  faper  il  mal , prima  ch'auenga , 

Dd  fpatio  a l'huom  di  ritrouar  riparo  . 

C o.  P armi  udir  una  uoce  d'huom , che  parla . 
N V N.  D'huom , eh' è rapportator  difrijti  auifi . 
C o.  C.he  c'è  per  Dio  ? deh  fa , che  P intendiamo: 
Che'l  ben  e'I  mal  de  la  R .eina  è noflro . 

Nvn.  Bdy?d , ch'ella  l'intenda , a cui  piu  tocca: 
Md  ecco,  ch'efcefuor  turbata  in  uolto . 

DIDON  E, 
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DIDO&E,  N VNTIO.  .1 
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IT  ieri  auguri}  al  [acri fido  apparfi , w-U 

Oltraal  nimico  -,e  ffauentofò  fogno,  -J  • 
M'han  di  tan  to  timor  ripieno  il  petto  t J 
Ch* io  non  faro  mai  piu  lieta  e contenta  . ‘ 

Riguarda  o Gioue  a t innocenti  a mia  ; 3 » 

E tu  , che  puoi  j quefia  mia  aita  ferba . l 
Ma  non  so  quel , che  uoglia  dir  coftui , U 
Che  uerfo  me  cofi  turbato  uiene . » ■ - 'K 


N V N.  Bench*io  fappia  Rema , ch'io  Rapporti  } 
Cofa  , che  dee  turbar  non  poco  il  core , 

Tur  conofcendo  effer  officio  mio 
Di  feopnr  qual  ui  s'apparecchia  inganno  , 

N untio  io  faro  (Tana  nouella  acerba . 

D I D.  E che  fia  quefto  ahi  laffa? e che  fia  quefto  ? 

N V N.  Io  dico,  che  colui , che  hauete  eletto 

Di  uoi  Tleffafignore , e Re  di  noi  : • *4 

Colui , che  tanti  benefici j , e tanti 
H a da  uoi  rtceuuto  ; hor  troppo  ingrato  ' i 
S'apparecchia  a partir  fi  afeof amente . ? 

C o.  Quefia  è ben  nuoua  piu  d'ogn'altra  amara , 
Ma  di  cafo peggior  nouelLe  ordifee . 

D I D.  A h temuto  mio  mal , tardi  preuifio: 
Dunque  mi  t' anicini  ? adunque  fia 
Il  fiero  fógno  uifion  , non  fogno  ? 

Ma  tu  nuntio  fedele , e caro  feruo , 

Come  fai  cofa  tal  ? come  t'hai  hit  e fa  ? 

N V N.  Tur  dianzi  fianco  d'hauer  lungo  J patio 
Dato  la  caccia  a un  cento  entro  una  felua  , 

Che  lontana  non  è molto  dal  lito  ; 

M.' era  fermato  a una  collina  dietro  , r 

R y 


A)  T T O r 

Per  rifior  armi  de  l'bauuto  affanno  : 

Quando  ut  fopragiknfer  due  Troiani , 

1/  cui  nome  io  non  so  ; mafur  di  quelli  , 
Ch'apprefjo  Enea  fon  piu  filmati  e degni  , ‘ì. 

Quefli  fra  lor  ( ch'i  non  ne  fui  ueduto  ) 


Giuan  de  la  partita  ragionando  , . o 

E dicea  l'un  : poi  che  co  fi  comanda 
Il nojlro  Re  , fenica  traporui  tempo,  ' - y a 

hi  fogna  ragunar  tutte  le  genti , 


Attempati , e f anciul \giouani , e donne  , 

Che  fon  qui  nofco  , che  non  fon  già  pochi  : y fi 


lidie  mi  par  diffìcile  a poterfi  , 

far  in  fi  poco  Jpatio>edt  fecreto . v 
Ef  anco  foggiungea , che  la  Stagione  , rj 
Sewrio  nel  me\o  del  piu  crudo  uerno  , ' 

Età  dal  nauigar  contraria  in  tutto  . ■ f 

Kifpofe  l'altro  , die  da  porut  indugio 


N cn  era  : e quanto  al  uerno  ; Gioue  , tlquale 
ìmponeua  ad  Enea  quefia  partita , 

1/ maggio  faria  lieto  , e fecondo  , 

Si  rifolfero  al  fin  d'oprarui , quanto  »-v 
Era  del  Duca  lor  fiato  commeffo  . -/>  .r,  ? 

D I D.  Mi  fera  me  , ben  apparecchia  il  cielo 

Di  uerfar  /opra  me  larga  procella  . ì > r> 

Ma  uo  gir  dentro  a disfogar  il  core  , •• 

Che  pel  nuouo  dolor  tutto  fi  Strugge.  * 1» 

# - «■  r •. 1 % J : 1 \ ' i . ; t j 

CORO,  N V N T I O . A 

'*■■7  Vi  Ù 

TEMO  , fe  fi  a quefia  partita  uera , A 

M4  gior  affai  de  le  parole  il  danno . 

N v N.  C onuten , che  fempre  il  [addito  commendi 
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TERZO.  il 


Vopre  del  fino  Signor , o Zwo»e , o rie . 

Pero  i che  pochi  m alto  figgio  pcfii 
Vogliono  udir  chi  lor  racconta  il  nero . 3 

Angi  qua/i  a ciafcun  , che  J lato  regge , > 

De*  falfi  adulator  la  turba  è grata . i 

Ma  le  noffe , cha  fatto  la  Rema , 

( Se  pero  dimandar  Ji  debbon  no'tyi  ) 

No»  pur  a me  de  la  itil  plebe  nato , ■ j 

Ma  dtjp tacquero  ancora  a la  piu  parte  <i\ 
De’  piu  bonorati  cittadini  nojln . 

E non  fenica  cagion  l’hebbcro  a utle  ; V » 

Però  , che  di  D idoiH  è il  jangue  illujlre 
D'auoh  adorni  di  corone  e Jcetri  : . 

E di  quejlo  T roian  la  Jìirpe  è tale  , 

Che  non  fu  a pena  conofciuta  m T roia . * » 

Poi  fi  ragiona  , che  per  opra  fua  , .1 

E di  certo  Anthenór  quella  cittade 
P erueniffe  m poter  de  Juoi  nimici , j ^ 


Co  (a  apprcjjo  cia/cun  di  creder  degna  . ; ,\  . * 

Però  , iti  effondo  tanti  huomini  forti  ..  .,  ?*) 
Stati  da  Greci  alhor  umti , ucci  fi  . ■ - . ; ‘ 

Sen'ga  pur  perdonar  a un  capo  filo  * • „ v/ 

Qual  altro  priuilegioha  quefii  due  y ~ 

Di  fi  poco  ualor  J erbati  uiui  ? •• 

Pfii  dunque  tradir  la  patria  loro  ; 4< 

La  patria  a i buon  cofi  diletta  e cara,  , 

Che  per  difender  lei , per  conferuarla  . 3 
H ebber  la  itila , & ogni  cofa  a utle  : , t . 

E creder  potè  la  Rema  figgici  \iit  . 

Nel  perfido  d'Enea  rìtrouar  fede  ? \ * > 

C O.  Mal  fi  può  penetrar  dentro  i fecreti  ,1 
De  cuori  Immani  . M a di  quefie  no^rjt 
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S'èueduto  in  affetto , e ncde  ancora  • M 
\ n'tmmenfa  allegrezza  in  tutti  i nifi. 

E per  contrario  , ogn'un  crede  , & afferma  , 
Che  la  Jltrpe  di  lui  fenda  dal  cielo  ; 

E eh* egli  fa  fighuol de  l*alma  Dea , 

Che  con  pace , & amor  conferita,  il  mondo . 

E raccontano  qui  le  lingue  tutte  , 

Che fo  lamentela  fisa  defra  milita  ’’L 

Appo  quella  d'Hettor  Troia  foflenne,  * - *1-* 
Che  non  caddeo  , lo  /patio  di  diec*anni , : 

Ch*a/fedto  ni  tener  le  Greche  squadre  , * 

E eh* ambedue  fur  di  ualor  eguali , < ■ ■ 

Ma  di  pietà , di  carità  , e d* amore 
Eiettore  a lui  n*ando  molto  fecondo . i i 

Onde  far  non  patena  opra  piu  degna  ' - 
La  noftra  alma  R eina  alhora , quando 
Col  nodo  d*H imeneo  feco  il  congiunfe  ; 1 • 

Se  uero  è quel , ch*a  noi  la  fama  apporta . 

N V N.  Piu  bugiarda  non  è [otto  la  luna 

Coft , ne  piu  fallace  de  la  fama  : * 

N e creder  uoglto  , che  mouejjè  Dido  * ■ c 

A quefìo  errar , che  noi  chiamate  »offe  ■' { 

( Se  dir  mi  lece  il  Uer  ) ragione  alcuna . 

M 4 quelTamor , cìie  F intelletto  adombra  3 
Ne  lafcia  far  altrui  gi udrei o fano . ,•* 

Be»  fa  ciafcun , fen%a  ch'io* l dica  a noi  , 1 

Che  non  eletlion , ma  in  uece  d*ella  , 

N uouo  accidente , che  prodnjfe  il  cafo , 

Ambi  ridujje , ambi  congiunfe  in fi ente  : * 

Sà , che  quel  dì  per  la  città  folenne , ; s 

Che  con  tanti  apparecchi  andaro  a caccia  , 

I*  tuo  fi  malto  un  tempeflojo  nembo  , 
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Che  chiù fe  il  cìel  d'ofcurc  nubi  intorno , 

E (P  indi  n poco  fi  corner  fe  in  pioggia  ; 

E in  co  fi  fpefja  grandine , e fi  graue , 

Che  Jpoglio  doue  cadde , oue  percojfe , 

A gli  arbori  le  fronde , a i prati  l’herbe • 
Laqual  fuggendo  da  diuerfe  parti 
I cacciatori  , e i cittadini  egregi , 

%CJhe  inaitati  da  lei , Paccompagnaro , 

Pronti  aia  piu  col  piè , che  con  la  uoglia  % 

E chi  qua , chi  di  la  per  la  forefia 
Cercando  uano  tetto , onde  coprir  fi  ; 

E fii , ch’infieme  giuano , e giamai 
Non  gli  diuife  la  tempefia  e’I  uento , 

Entraro  dentro  a una  (pelunca  foli , 

E quindi  ufcir  dapoi  marito  e moglie 
Sen\a  figno  ne  face  cPHimeneo . >k  , ■ 

Che  tale  effetto  il  del  prendeffe  a [degno  , \ 

He  diede  mditio  mani f è fio  e chiaro  ; 

Ch* ufcir  folgori , e tuoni , e da  la  cima  j 

Di  quell’antro  s’udir  pianger  le  N infe . . 

C O.  Tale  è il  ualor  de  la  Keina , e tale  ' ' 

E'  la  fua  cafiita  y tal  la  forte^a , 

Ch’armadi  dentro  il  generofo  petto , 

Che  non  farebbe  con  Enea  congiunta 
Ver  cagion  li  tue , o per  lafciuo  amore  $ 1 M 

E gli  augurii , che  alhor  dlmofbro  il  Ci  età  , 

Tur  di  felice  matrimonio  fógno  : 

Ne  pianfero  le  N infe  afeofe  intorno  , 

A n^i  cantar  con  manifefii  accenti 
Gli  honorati  legami , è i fanti  nodi • 

Nvn.  Deh  uoglia  Diot  eh’ in  cambio  de  le  Ninfe 
State  non  /Uno  l’infemal  forelle  , 


! 

0 


:> 

i' 


,.f  A T;T  O 
EV  canto  quello  ijpaucntofh  fuono , 

Che  con  bombii  uoceamorte  chiama . 
Ma  ecco  ch'ei  ne  uien  con  quello  Acate , 
Sen^a  delqualiton  mone  pajjo  mai . 
Dijcofliamoci  alquanto  : che  da  loro 
forfè  batter  fi  potrà  piu  chiaro  auifo. 
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ACATE,  ENEA,  NVNTIÒ. 


O M e iodico  Signor , wfe/ò  c'hebbe 
M nejlbeo  il  uoler  di  uoi , Cubicamente 
Ver  la  cittade  un  pubtico  trombetta 
Mando  , che  chetamente  ragunafje 
Gli  buomini  nojlri  a le  lafctate  nani . 

E t egli  intanto  r affetto  Cannata  , 

Che  già  di  uettouaglia  era  fornita . 

E uero  , che  la  fama  , che  cent' occhi 
H a ne  la  tefia , e cento  orecchi  ; e uola  . 
Pi#  che  non  fa  giamai  rapido  augello  y 
Hi  ffarfo  il  grido  ho  mai  de  la  partita  , 
In  modo , ch'io  mi  credo , conira  quella 
Credenza  c'hebbi  prima  » che.  Di  dune 
Già  ne  fia  confapeuole  e ben  certa . 

E N.  Io  ben  fapea  , ch'era  tmpofibd  cofa 
Ad  occultar  quefla  partita  in  guifa  , 

Ch'a  le t non  foffemantfefla  e conta  . 

Però  eh* Amor  ,Je  ben  cieco  è dipinto , 
Troppo  adottigli  a a fuot  f ganci  glioccbi 
\n  gufa  , che  non  pur  teme  l'amante 
Dentro  a turbato  mar  romper  la  barca  z 
M a forto  in  porto , oue  non  è periglio  . 
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Hor  dura  certo , e fatico/a  imprefa 
Mi  veggio  inondi,  e come  trouar  poffi 
Co  fi  fiaui  e-7*  efficaci  note  , 

Ch'acquetino  giamai  Pirato  cuore  ? 

Che  in  tale  officio  l'eloquenza  Greca , 

Che  tanto  pub  ( benché  i ninnici  lodo  ) 

Si  fiancherebbe , e per  deria  fue  prone • 

H onefia  , è la  cagione  , io  lo  confermo  \ 

E poffo  addur  mille  ragioni , e mille  : 

Ma  t come  o fido  Acute  intendi  e fai , 
Honefih,  ne  ragion  Amor  non  pressa. 

A C.  F a la  necefiità  finente  altrui 

Co  fa  J offrir , che'l  gnfio  e Palma  offende  : 
E chi  non  po  fuggir  , bene  il  veleno 
Con  propria  man  , che' l fuo  nimico  porge  • 

E N.  No»  pecca  molto  chi'l  nimico  ancide  : 

E chi  merta  morir , fi  a morte  è Jfinto  , 
No»  fi  dene  doler  di  fua  fortuna  , 

Ma  io  co  fi  facendo , (Po  cagione 
Che  muoia  donna  y a cui  la  uita  debbo  • 

Ma  chi  po  gir  contra  il  uoler  di  Gioue  ? 

Et  uuol , ch'io  parta  : onde  poi  che  non  lece 
No  fi  de  non  uoler , quel  ch'egli  uuole , 

N 'andrò  , come  colui , che  ua  col  piede  , 

Ma  il  cor  dal  fuo  camin  refia  lontano . 

Hor»i  d'Afca.nio  mio , che  nuoue  apporti  ? 

A c.  Io  lo  trouai  con  molti  eguali  in  caccia 
Sopra  a un  forte  cor  per  per  quefie  filue • 
Ma , come  ei  uide  me , fintamente 
il  corridor  nel  maggior  cor  fi  tenne . 

Indi  del  padre  il  pio  mandato  intefòp 
La  briglia  uolfe  j e obbediente  figlio  r> 
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» Veloce  andò  con  i compagni  ai  lito  ; r f ' ' 

TLt  iui  fi  dimora , iui  ti 'attende' . vM 

N v N.  Ecco , come  fon? io-Huntio  dei  uero . ó 
C O.  Signor  già  non  è queflo  officio  degno  •'»'  3 
Del  uojlro  alto  ualor , ne  degno  ancora  -*^3 
Dff  gli  oblighi , c’bauete  a la  &eina  : ■■  J 

A cu ; , yg  confeffar  uolete  il  uero  , ■ 

Srfe  tenuto  in  fin  , c’haggiate  aita  . ’ 

A C.  A uoi  non  fi  conuien  trapor  la  lingua 
Ne  i maneggi  dei  fa.  C ORO.  conuienfi  a 
Sempre  desiderar  Futile  e’I  bene  ( noi 

De  la  no  fra  faina  : e ben  che  fiamo  • A 
Deboi  di  for^e  e f emine , douemo  * > 

Quel  procacciar  a tutta  no  fra  poffa  : 

Et  a l’incontro  allontanar  tl  male 
Sempre  potendo  : e non  potendo , almeno 
Del  non  poter  con  tutto’ l cuor  doler/i.  d 

A C.  Se  douete  cercar  Futile  uojlro  , v 

A noi  conuien  di  ricarcarlo  ancora  . 

• E tanto  piu , eh’ in  fiuor  noflro  babbiamo 
E’boneflà , fen^a  cui  l’utile  è indegno  . 

C O.  Già  non  t co  fa  bonejlail  romper  fede . 

A C.  N0»  è tenuto  a quel , c’buom  fa  per  forila  • 

C O.  E'  peccato  ingannar  femplice  Donna , 

A C.  Si  pecca  a indur  a far  le  cofe  ingì  ufi  e : 

C O.  Ingiù  fio  è quei , cbc’l  beneficio  nega . 

A C.  beneficio  non  è yJh  apporta  danno.  A 

C O.  Danno  io  diroy,  fc  bauer  la  uita  è danno . 

A C.  Meglio  è morir , che  uiuer  con  tiergogna . 

C O.  Vergogna  è l’efjer  Re  di  quefio  flato  ? 

AC.E',  quando  a miglior  flato  il  del  difpone  • 

C o.  Quanto  pecco  Dtdon , quando  fi  diede 

Ad 


T E R.  2 O.  ». 
Ad  huom , eh' è priuo  dt  pietà  e d'amore 
N V N.  Noi  popolari  e cittadini  tutti 
De  la  nuoua  città  peccammo  alhora 
Nel  debito  comun , quando  fortuna 
Vi  condu/fe  dolenti  a quejli  lidi , * 

Da  la  terra  e dal  mar  cacciati  e [pinti  : 
Recammo  tutti  (e gran  dolorate  fehto') 

A non  ni  far  col  ferro , e i fuochi  in  inaito  : 

( Come  buon  difenfor  de * nojbi  campi  ) 
Cercar  fubit amente  altri  paefì  ; \ 

O le  naui  abbruciar  rapaci  e ladre , : ; ^ 

E del  [angue  Troian  tinger  f arena . 

M a non  fol  piacque  a lei  up/hra  falutè  ; 

Ma  uoUe  apprejfo  , che  ciafcun  di  boi 
Cade (fe in  fruiti*  di  gente  uinta . 

O degno  guiderdon , che  ne  riceue . 

A C.  Se  non,ch* io  guardo  a quel, che  a noi  conni e • 
Affai  piu  cha'lgajligo , che  tu  merti , (ne 
Farei , che  quefio  dì  l'ultimo  fora  t 
Ch'ufafei  piu  fi  minaccio  ft  detti. 

N V N.  Ecco , che'l  ferpe  ritornato  in  ulta 
N udrito  habbiam  dentro  le  nojlre  cafe  , 

P erche  in  premio  del  ben  3 c'ha  ritenuto  , 
Flora  col  fuo  uenen  tutti  noccida 
Ma  co  fi  uà, , cofi  è ragion , che  pianga 
Chi  di  Barbare  genti  fi  fa  feruo . 

E N.  Volgi  meco  fedele  altroue  i pafìi , 

Che'l  contender  con  huom  negletto  e uile , 

A generofo  cuor  uergogna  apporta  : 

E ferba  dt  bagnar  qttejla  tua  Jpada 
Quando  bìfogni  ì in  piu  honorato  [angui 
N v N.  Fot, che  deue  ragion  ceder  à ferga  $ 
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io  mi  parto  : ma  forfè  altri  uerranno , ' \ 

Che  non  comporteran  tanta  arroganza  . ; 'A 

ENEA,  ET  ACATE. 

T_T  ^ R meglio  fa  , che  tu  ritorni  Acati 
Verjo  le  nani , e ch'io  da  Dido  impetri 
( Se  impetrar  la  potrb  )giujla  licenza  : \ 

_ Pero  » che  forfè  mlendo  la  cagione 

Ve  la  partita , acqueterà fi  in  parte  . o 

E quando  non  s'acqueti , haurb  adempito 
V off  ciò  e di  benigno  , e di  fedele  , 

A C.  Kefii  con  uot  Signor  nel  uoftro  petto 

Quella  ragion , che  non  fi  parte  mai  ; j 

E * [enfi  chiuda  fi , che  tn  uoi  non  pojfa  < \ 
L'amore  o la  pietà , piu  che  [‘honefio . a 

-,  ' 

. * » 

enea,  didone. 


T7  E d e T b la  Keina  : ecco  Signore , \ 

V Che  ufcendo  del  palazzo 

Hor  fi  ne  uien  dolente  incontra  uoi . 

Se  non  s'tntenerifce  a quefia  uolta  . .<•  > . 
il  uofirocuor  , io  diro  ben  , che  fete  . 7 S 

Via  piu  credei  d*ogni  piu  cruda  fera ... 

D I D.  M arauigliomi  ben  perfido  , molto , * 

Che  tanta  crudeltà  s'auolga  in  uoi , 

Che  mi  uoghate  far  figraue  oltraggio , 

E che  fienaie  ancor  di  ricoprirlo. 
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M arauigHoWti  ben , c'ha  agiate  fpeme 
D / potenti  partir  de  la  mia  terra  , 

Sen\a  ch'io'l  fappia  ; e che  ui  fojfra'l  core 
Di  non  pttr  dir  a quefia  afflitta , a Dio  : 

E non  ui  poffa  ritener  l'amore , 

Che  in  me  uedete  , e conofcete  a proua  , 

Ne  la  data  a me  fè  con  qu»(fa  mano  : 

N e'I  ueder  anco  a manifeUi  fógni  t 
Che  me , partendo  , condannate  a morte. 

An%i  ( chi’l  crederebbe  ? & è pur  uero  ) 

L'odio  , che  mi  portate , è tanto  e tale  , 

C'hora  nel  me^o  al  tempeflofo  uerno 
V'apparecchiate  a nauigar  per  ronde  , 

C he  fon  turbate  da  piu  fieri  uenti . 

Alma  crudely  & chefarefle  alhora  • 

Che'l  caduto  Uionreflajfe  in  piede  ? 

Ne  cbnueniffe  a noi  pèr  lungo  mare 
Cercar  gli  altrui  paefì , e Caltrnicafe  ? 

Già  non  eresio , che  con  periglio  tanto  , 

Vi  commettefle  al  mar  turbato  e fiero 
ter  ritornar  a le  natie  contrade  . 

“ r è \ 

M a chi  fuggite  mi  perfido  Enea  ? 

Torfe  fon  io  colei  , che  nacque  in  Argo  ? 

O armofii  il  padre  mio  con  quei , che  furo 
in  Aultdo  a tàgliar  le  prime  funi , 

E dflruffero  il  uoflro  almo  paefe  ? 

Voi  me  fuggite , me  ; che  data  in  dono 
V'ho  3 quanto  al  mondo  hauea  di  bello  e care  / 
Vhonefla , la  citta , la  propria  uita  • 

M a , fe  da  Pamor  mio  ui  cal  fi  poco  ; • * ' ’ 

Vi  prego  Enea  per  quefie  iflejjè  amare 
Lagrime , ch'io  qui  Jflargo  , e per  cotefla  1 .0  0 
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C?hor  tocco , forte  e uincitrice  mano  ; :.M 

Poi , ch'altro  a me  non  ho  lafciato  bene  \ ‘ \ r* 
Per  li  communi  abbracciamenti  nofiri , •? 

Per  le  pur  bora  incominciate  no%$e 
( Se  riceuuto  beneficio  alcuno  ' ;<  * 

Va  Dido  hauete , e qualche  cofia  cara  ) •'rS 
Che  ut  moua  a pietà  de  la  ruma  ' '* 

Del  nouo  regno  ; e quefia  fera  uoglia  * / T* 
Da  /* indurato  corfugga  e diparta . 

Per  uoi  di  Libia  le  fuperbe  genti 
M'odiano  , e /e  Getule , e per  uoi  fola  ' ! 
A me  nimtci  fon  Nomadi  e Tiri . ') 

Per  Me/  l'antico  mio  gradito  honore  t 

Di  crf/ifit  ho  perduto , e quella  fama • 'O 
Che  porto  ti  nome  mio  per  mille  parti  « 1 ’.A 

Veh  caro  peregrin  ( che  di  marito  . O 

Di  uoi  non  mi  rimane  altro , che'l  nome  ) 1 

Riguardate , ou'io  refio , e in  man  di  cui  , ' 

GÌ4  />er  wtor/r , già  per  ufcir  di  uita . > 

pò  &re«e  /patio  nomai  girarfi  il  cielo  # 

Che  rimanendo  io  qui , t/<//  mio  fratello  ; T 
Ve/Zrò  difirugger  quefie  mura , o /or/e  'A 
larba  altier  mi  menerà  captiua . f 

H auefi'to , prima  che  da  me  parti ^ - O 

A/me»  </e/  ftngue  uofiro  alcun  fighu 
Che  s*io  uedefit  un  pargoletto  Lnea 
Con  giuochi  pueril  /cher'^armi  intorno , ' 

Ch' a uoi  ctafpetto  fol  fofje  (ìmile  , 

E non  inanimo  già , non  di  cofiumi  : ' H •*•.*  1 
Non  mi  parrebbe  effèr  del  tutto  fola  , . sM 

E mi  conforterei  col  uofiro  feme  . M «*  .V  ' 

C O.  Quefie  fono  parole  neramente  i - -h  i 


TERZO.  tj 

Da  muouer  a pietà  gli  Afidi  e i Tiri . 

E N.  Io  non  nego  Reina  ; e non  fa  mai , 

Che  a noi  ne  ad  altri  di  negar prefjumi , 

Che,  gli  ohligh i , ctii  u' ho , non  frano  tali  , 

Ch'io  non  barrino  col  f enfierò  a pena  ; 

No»J,  ch'io  gli  po/J'a  dir  con  le  parole  • 

E mi  ricorderò  del  uofiro  nome 

ter  fin  che  di  me  Jlcffo  mi  ricordi  , 

E thè  lo  Jpirto  mio  regga  queft'offa  • 

Ma  breuemente  rifondendo  i dico  ; 

Che  mai  non  cadde  in  me  finii  penfier § 

Di  farai  alcuna  ojfefa , odi  fuggirmi , 

Et  occultar  la  mia  fatai  partita . 

Ne  men  tra  noi  fu  matrimonio  : & io 

Qua  uenuto  non  fon  per  tal  cagione . 

Che  fe  mi  concedefftro  li  fati 

Di  regger  fitto  il  fren  de*  miei  defiri 

Lo  fatto  de  la  uita , che  m'auan^a. 

Vorrei  tornar  ad  habitar  ancora 
• 

L'amato  mio  terreno  , e i dolci  campi , 

E rifar  Troia  , e i bei  palaci , e i templi , 
Per  chiuder  con  i miei  l'ultimo  giorno 
Là , don  io  nacqui , oue  nudrito  fui  : 

D/  che  non  credo , che  da  faggia  mente 
Ciufia  riprenfion  mi  fojfe  fatta . 

Ma  f oraeoi  d' Apollo  ef  refi  amente 
Mi  comanda , ch'io  cerchi  il  ricco  piane 
D'Italia , cu'ejfer  dè  la  patria  mia  • 

Se  a uoi , che  fete  di  Eenicia  aggrada 
V affetto  di  Cartilagine , e ut  gioua 
Di  rimaner  in  tibia  ; non  deurefie 
Inni  di  ar  la  bella  Italia  a noi  : — 
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Che  ben  conviene , e fi  concede  a tutti 
D/  cercar  di  lontan  Proni ncie  e Regni . 

Non  cefj'a  il  padre  mio  ben  mille  volte 
Apprefentarfi  , & ammonirmi  in  fogno  , ~ 
Quando  Po /curo  uel la  notte  /piega, 

E t fuoi  lucenti  fochi  accende  il  cielo  : 
Pietofamente  ei  tri  ammoni fce  e prega  : 

VI  caro  mio  figliuolo  anch*ei  tacendo , 

Co  i dolci  cenni  mi  ritorna  a mente  i 

V ingiuria  , ch'io  gli  fo  troppo  crudele  : 4 

Che  fiando  qui , de  l'Aufomo  Regno 
Lo  privo , e fpoglso  del  promejfo  ammanto  . 
Apprefjo  (e  fia  per  tefiimonio  il  uero  ) 

Gwro  per  quefia  e quella  cara  tefia , 

Che  trur  dianzi  è di/cefo  giu  dal  cielo , 
Vimbafciator  di  Giove , ed  hammi  impofio 
Quel , che  chiamate  uoi  furto , & ofjefa  * 


Quefie  non  fono  illufioni  falfe 

Ve'  fam afii chi  fogni , ch'efcan  fuore  ■ 

Do  la  pòrta  d'auorio . a nu\o  giorno  >u  i 
Io  Pho  veduto  entrar  in  quefie  mura , ' u ji 

Et  ho  udito  la  voce , e le  parole . . i 

Ceffate  dunque  homai  con  i lamenti 
A me  à'accrefcer  noia , e affanno  a uoi  : 

Che  contra  il  mio  uoler  l Italia  feguo . 

I D.  N<»»/co  di  pietà  , di  fe  r libello , 

Sciocco  è chi  crede , che  ut  fo/fe  madre 


La  [anta , e gentil  Dea , madre  d' Amore , 
E la  paterna  di  uoi  shrpe  fcenda 
Da  Dar  davo  ; an%i  in  duri  e freddi  fafii 
Caucafo  ifie/fo  , od  altro  horrido  monte 
Do  la  niuofa  Sut  hi  a ui  produ/ft , 


\ 
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E ui  diedtr  le  Tigri  H mane  il  latte , 

P ofcia  y che  i<aldi  cifjettuofì preghi 
D/  chi  contro,  ragion  u’ appresa  & ama  , 

No»  han  potuto  trar  da  gli  occhi  crudi  * 
Xno  lagrima  fola  t e dentro  il  petto  ' 

D ejlar  breue  pietà,  del  danno  mio . 
io  non.sò  che  mi  dir  prima  ne  poi: 

M<j  diro  ben  , che  [e  confente  Gioue  , • - ' • 

Che  tanta  crudeltà  refii  impunita  , ■ 1 ' fc4l 

E i non  è giuflo , come  il  mondo  crede  « ' 

Oue  fi  può  trouar  fede  ficuraì  </* 

Co  fini  da  tutti  i mar  sbattuto  e /finto  , 

E dt [cacciato  ancor  da  tutti  i lidi 
P ouero  y ignudo , e di  Jperan\a  priuo  , 

Con  le  mi  fere  genti  a morte  tolfi , ’ v‘‘ 

R.  fiorai  la  [uà  armata  , e finalmnete 
L'Iio  riceuuto  del  mio  Kegno  a parte . 

Ecco  il  premio , che  acqui  fio , ecco  l’amore • 

O ime  t ch’io  ueggio  le  Infornai  forelle 
Cingermi  intorno  , e minacciarmi  morte  ; 
Veggo  le  ferpi  oime , veggo  le  faci 
Ne  i fochi.accefe  del  bollente  Aucrno  : 

E la  bngtta  è [[pinta , ou’io  non  voglio  • 

Hor  l’oràcol  d‘ Apollo  ,.bora  di  Gioue 
L’alato  tneffo  al  danno  mio  comanda  ^ 
Co/e  nimiche  di  pietà  , e d* Amore . 

Qua  fi , che  i Dei , ch’m  pace  eterna  Tianno  , 
Turbi  follecitando  bum. ina  cura. 

Hor  [eguite  Pitali  a , io  non  ui  tengo  : 

Cercate , pur  come  diletta  auoi,  '■  ■ ■ 

Per  alto , e dubbio  mar  Kegni  lontani  : 

Spero , che  s* alcun  D io  pietofo  a/colta  ■ 1 
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D 'alcun  mi  fero  afflato  i giusti  preghi , 

Quel  legno , in  che  farete  empio , e forgino , 
Perrofer»  fortuna  a duri  fcogli  ; 

Onde  affogando  in  me%o  a turbid'onde  *4 
Speffò  in  uendetta  mia , morendo  poi  ■■  7 
L4  fredda  lingua  a tempo  tardo , e immo 
S/4  cofìretta  a chiamar  di  Dido  il  nome . 

Io , quando  morte  fcioglicrd  dal  corpo  ■'£ 
1? alma  dolente  ; e che  le  membra  mie  -•  t vG  •• 
Ne  / /o^/w  ofcuri  del  funereo  Rogo  i -7 
Ardendo  refleran  minuta  polue  ; 

Ne  uerfo  pallid'ombra , oue  farete  : 

E s'auerra , che  non  u' affoghi  il  mare  ; »■ 

Do«e  n'andrete , /»  6re«e  tempo  ,foro 
Ch'intenderò  di  uot  fupplicto  degno  : 

E la  fama  uerra  giù  nell'Inferno 
A portarmi  di  ciò  grata  nouella  : . ovv  » 

Coffdapoi  fra  1* anime  dannate  ' 1 -i  • 

Diucrrauno  minor  le  pene  mie , ' • • wu 

• . < , tm;': 


COR.O,  ENEA. 
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OI  m E , fi  come  trota  ii 

I n meTg  a le  parole  ’V.J  A*  ■ittùfc*,-! 

Da  noi  s' inòpia , e fugge  : \h tkVì  %\aC> 

E dal  fuo  uifo  infieme  r uC  . • ••'**> , Vv-*p 
E'  forno  il  .fereno . a»  ;uT 

Le  guance  tinte  di  color  diro fe  vg  icì  ( 

C on  nuoua  paUide^^a  •>  t jr^yvìj 

So»  ritratto  del  cuore , .-.<»! 

Che'l  duolfere , e occide . ' 

Signor 


T Eì  R.  Z a.  » f 

Signor  farete  noi. 

Sarete  noi  Signor  tanto,  crudele  t 
Che  lafciate  morir , chi  ui  die  uita  ? 

Deb  non  ; che  un  gentil  atto  di  pietade  *-r 
H onora  Chuom  four'ogni  bumana  forte  • 

E N.  forfè  non  minor  duol  preme  il  mio  core  ; 

Di  quel , che  l petto  di  D /cfo»e  offende  : 

Ma  for^a  m'è  uoler , quanto  il  del  uuole  • ». 

C O.  Già  non  piacciono  al  ciel  l'opre  crudeli . 

E N.  C rudel  faro  ,fe  i miei  nipoti  uccido . 

C O.  V cader  non  fi po  chi  non  è nato  . 

E N.  S*  uccide  albor , che  fi  di  [perde  il  feme . 

C o.  No»  è quefio  terren  da  fperar  fatto  * 

E N.  No»  comandan  gli  Dei , eli  io  qui  mi  fermi • 

C O.  Dunque  fete  difpofio  di  partirai  ? 

E N.  Po# , che  necefiitd  m' induce  a farlo . 

C o.  Libere  fon  le  uolontadi  in  noi . > 

E N.  H onefiate  e ragion  le  dee  far  ferue . 

G O.  No»  uuol  ragion , che  chi  tigioua , offendi . 

E N.  N ejjun* offende  chi  obedi/ce  a Gioue . 

Ben  Raffermo , clfouunque  farà  Enea  , 

Sempre  farà  de  la  Reina  uofira . 

E a dtfefa  del  fuo  nouo  flato 

Per  tutto  ei  ferberà  la  for%a  , e l'armi. 

C O.  Lontan  conforto  a le  pre/enti pene. 

E N.  Chi  y quanto  può  , benignamente  porge  , 
Ogni  debito  fuo  ne  agguaglia  ed  empie . 
lo  me  ne  uo  pur  col  penjiero  a lei . 

Ahi  troppo  acerba  , e troppo  dura  legge  ; 

Po# , che  debbo  uoler , quel  che  m'anude . 

Ab  mifera  Didone , & io  crudele  , 

S *10  petro  fen^a  te  refiar  in  Ulta . ■ 
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sono, 

* «l  f • . ’ 

DÀ  L lucido  Or  tende 
Fin  doue  il  uago  Sole 

Gli  aurati  raggi  e'I  juo  bel  carro  afconde 
Doue'l  freddo  è piu  algente  , 

E doue  uccider  fuole 
Il  feruido  caler  l' herbe  e le  fronde  $ 
il  del  non  copre  , o afconde 
Fiu  uelenofd  fera  ; 

Ne  piu  pungente  è frale  ; 

Ne  fiamma  malto  fiale 
Cocente  fi  \quant' e danno  fa  t fiera 
Vira  , ch'entra  nel  core 
Di  donna  offefain  feruti  ù d' Amore  . 

S ajjel  Gi afone  infido  , 

Quando  la/i  io  Medea , 

E sè  ctudel  d'altri  legami  auinfs  } 1 

Cb'arfc  Creufa  , tl  nido , 

Chela  fio  fa  aicoghea  ; 

Et  ella  t propri* , e di  lui  figli  eflinfie  • > 

Cofi  chi  molti  uinfe , 

fu  aiuto  dal  disdegno  ; . :.t> 

' D 'una  f e mina  audace  ; 

Che  la  (ua  dolce  pace 
T urbo  cofi , che  trapaffo  ogni  ficgn*  : 

E con  l'uno , e l'altro  Angue 
F u*gt  Infilando  lui  tra  foco , e /àngue . ;> 

Mfi  ben  è degno  ancora , 

Che  d'ognt  nofiro  affanno  u 

C hi  nè  cagion , tutto  l fupplicio  n'haggia . 


T E fc  Z O. 

Ma  temo , eh* in  breu'bora 
Con  di  noi  fole  danno , 

■N«  i nofln  campi  la  tempejìa  caglia . 
Ma  gioui  l'ejfer  faggi* 

A l'effe  fa  Reina  : 

E per  quefo  non  itogli a 
Lei  porre  a morte , e a doglia 
Noi  fide  ferue , e la  città  a mina  . 
An%i  rimanga  in  «ita  , 

Che  ben  uendtcherà  l'ejfer  tradita . 
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D I D O N E , A N N A. 

N N A , fe  alhor , che  à 
la  mia  fella  piacque  , 
Che  quel  fa-  ejfit , c'ha- 
uer  fatto  duoimi  ' 

\ tempo  , che'l pentir pb 
giouar  p:  co  ; 

Entrato  foffe  in  me  {o- 
fpetto , o tema 
V'eJJér  da  quejlo  m quo  abandonata  ; 

Hor  non  farei  fra  tante  pene  inuolta  : 

Ch'io  l'haurei  men  > amato , onde  minute 
Sarebbe  ancor  de  h parti ta  il  duolo  . 

« »/ 


A X T O 

M'amandol , com'io  fei , perch'io  non  hebbi  s 
forfè  camion  di  fofpettar  albera  ; 

( O fe  pur  n'hebbt , il del  mi  ihiufegli  occhi  ) 
Hor  non  pHo  la  ragion  sì  nel  mio  petto  , 

Che  doglia  non  ne  fenta  acerba  e grane . 

P ero  uorrei , che  tu  rìandajìi  a lui , 

E , che  tentafì  con  le  tue  parole 
D'impetrar  al  ui aggio , ch'apparecchia  , . 

T anta  dimora , che  trapaffi'l  uerno  , 
Ond'habbia  al  nauigar  uenti  migliori  ; 

Accio  , ch'm  tanto  a /offerir  impari 
La  mia  mi  feria  in  premio  de  l'amore  , 

Ch'io  gli  ho  portato  , e porterò  in  eterno . 
Quejìa  è l'ulùiria  gratia,  ch'io  dimando. 

Del  mal  rime nio  poi  eh' et  non  mi  degna  , 
bench'ingannato  m'ha  , piu  non  mi  cale  : 

Se  cerco  piu  , ch'egli  rimanga  priuo 
D’I talia  bella  , e ene  i felice  Regno 
Per  mia  cagione  unque  abandoni , o loffi.- 
lo  chieggio  poco  Jpatio  a gran  tormento  • 
Digli , ch'io  non  mandai  l'armata  Greca 
A disfar  Troia  ; o del  fio  padre  Anelli  fe  , 

Ho  le  ceneri  offefe , e ffarfe  al  uento  . 
lo  fon,  Didone  : il  reflo  ei  ben  conofce  • 

Vanne  forella  mia  \ dì  effetto  hauranno 
( Se  non  Chebberoi  miei  ) forfè  i tuo  preghi  . 
Tu  fai  ben  , come  ei  reuerir  foleua 
Quejla  tua  etade  , e d'vgni  fio  /creta 
Loffi  piu  mite  M effkggera  fida . 

Vanne  forella  : e t'ajfatica  e sforma 
Vincer  con  humiltà  l'hoff  e fuperbo. 

C he  per  tal  beneficio  ( Jt  £ ottieni  ) 


CLV  A \ T O . %7 

D a te  conofiero  fimpre  la  vita. 

Sai , c!>e  {orbando  la  {creila , {erbi 
Te  ’defjli  , ({fendo  unamedefina  carne . 

Vanne  {creila  mia , Pria  ch'ei  fi  parta . 

A N.  Viglia  io  ttorrei , c'bora  {erbafle  quello 
Animo  intatto , che  {erbi fi  e albera  , 

C lì  in  me^o  a i {erri  del  frate l nimico 
Vttggifle  col  thefòr  del  morto  fpofo  ; 

Co?»  bello , <$*  alto,  c ualotofò  sdegno , 4 

M efirando , quanto  di  prudenza , e quanto 
Eoffe  d'ardir  in  giovinetta  donna  : 

D oue  cotal  principio  a tal  cittadc 
Hauetc  dato,  che  del  nome  uofìro  ' » 
Sempre  botrorata  la  memoria  fa. 

Vorrei , che  fi'lTroian  di  fede  mancai 
Tenfiafle  ( ancor,  che  fia  l'inganno  uojlro  ) 
Che  C infami  a è pur  (ua  : ch'cfacil  co{a 
Ingannar  chi  fi  fida , e ingannar  donna 
A l'huom  fu  fempremai  btafmo  e vergogna. 
H or  , che  uolete  noi  predar  altrui 
Tilt  di  uoi  fieffa  ? alhor  era  d'amare 
Enea , quand'ei  mofiro  d' amarne  noi . 

H or , che  uedete , ch'ci  u'ha  in  odio  , è degno, 
Ch' odiate  Ini , quanto  l'hauete  amato . ‘ 

Vorrei  dico  poter  figliuola  mia 
C ofi  feiorui  damar , cui  non  dauete , 

Come  prinia  cagion  fui  di  legarvi. 

D I D.  Fm  Iteue  imprefa  alhora  a indurmi  a qué- 
M*à  ritr armene , fia  troppa  fatica  . (ft°t 

Hor  non  fi  tardi  piu  ; che  quefia  tale 
Dimora , ch'io  da  lui  ricèrco  , e (pero  , 

Che  {ara  medicina  a le  mie  piaghe . * 

C $ 
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Co.  to  voglia  D io  per  ben  di  tutte  noi  « 

A N.  Po# , che  cofi  volete  ; io  faro  quello  t 
Che  per  me  fi  potrà  ; refiati  in  tanto 
P in  certa  del  partir , che  con  fi>eran%4 
Del  refiar  qui  : che  fia  minor  la  doglia  • 

D I D.  O città  cara , o mie  novelle  mura 
Com'io  pi  veggo , come 
Qua  fi  in  fui  cominciar  giunte  a l' e fi  remo 
Coni1  è* l tempo  feren  cangiato  infofio 
1 nun  girar  di  ciglia  ; 

E di  breve  piacer  qual  doglia  i finto  . 

M ifera  me , che  forfè  nacqui  in  terra  . 

Per  dar  ad  altre  efempio  , 

P m che  donna  giamai , d'aver  fa  forte • 

"Loffi , ch'io  mi  crcdea  gioir  felice 
D;  nouo  fpofo  : e forfè 
H*r  dijperata  e mefia 
N 'andrò  a trovar  l'antico  entro  l'Inferno  • 

C O..  Queflonon  già  : ma  con  animo  forte 
Vincitrice , calcate  ogni  tormento . 

D 1 1>.  O ime , che  tra  le  donne  ; ch'ingannato 
Da  lor  martiri  foro  ; 

E ' fen%a  ugual  l'ulta  mi  feria  mia , 

Vara  lafiio  la  sfortunata  E none  , 

E Demofonte  'fide  ; ; 

Tradì  The feo  la  figlia  di  Pafife , \ 

Cofi  ingrato  Giafon  fu  già  a Medea , 

M a di  quefie  nejjùna 

Cagione  hebbe  giamai  tanta  , e fi  giufié 
Da  dolerft , quant'i.o  di  mia  fortuna  • 

Ch'ai  perfido  d* Enea  i 

Donai  la  vita  % e poi  ...  ».  \ • 
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Q.  V-A  fc  T O.r  s t 
L’oro , lo  -fìtti  o , e la  per  fona  mia . 

€ O.  B enchte  la  uoflra  ogn' altrui  ingiuria  auatt* 
E'  conforto  nel  dnol  non  effer  fola . ( \a  , 

D I D.  E chi  penfato  bauria , che  dal  terreno 
D oue  un  t empo  fu  T rota  ; 

F offe  Menato  un  fuggitiuo  e nudo 
4 A turbar  qui  la  mia  giotofa  aita  ? ■ - 

O , eh1  in  buom  dt  tal  fama  ; 

Qua  fi  ferpe  tra  fiori  ; haueffe  il  cielo 
A feofo. , per  mio  danno  alma  fi  cruda  f 

0 tanto  a me  gradito 

Sic  fio  da  prima  ; ahi  quanto  ojfefo , airi  Uffa 
Ho  le  ceneri  tue  : ne  pur  te  folo  , 

M*  quella  caft state , 

Per  cui  fperaua  ancora  , 

Di  gir  in  quefìa  , e ogn' altra  età  famofa  . ' 
C o.  No»  perde  cafìità  chi  Pria  nel  cuore  » 

Di  D.  T ra  le  pnue  di  luce  alme  dolenti 

1 n fempiteme  pene  , 

No»  è doglia , e marlir , eh* in  me  non  fìa  f 
Ch'io  fintoti  faflo  fopra  a le  mie  /falle , 
Ond'è  Sififo  grane , 

E nel  cuor  PAuoltor  , che  Titio  pafet  % \ 

E con  Tàntalo  pojìa  a la  fontana , 

Veggo  , che  da  me  fugge 

1/  frutto , e Pasqua , ond'ho  piu  fame  e feti . 

Poi  mi  uolge  la  ruota  d'ogni  intorno 

Ve'  miei  martiri  in  cima 

Con  I fion  : ne  j pero 

D'ufiir  ttiuendo  , s* altri  no'lconfentt . 

Ev  uer , che  col  morire 

H aura  fin « il  mio  duol * ch’in  uoi  fia  eterni* 

X . € iiif 
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Ma  già  ueggo  uenir  la  mia  foretla  : 

O ime , che 7 mito  pallido  , e*l  ritorno 
Si  prefio , è fegno  d'infelice  nuoua  • ì 

ANNA,  DIDONE. 

i , if.  • J 4 

Figliuola  mia , <pe/  c//er4  defiinato , 

C onueniua  feguir . partirfì 

L'ingrato , ^ è partito  : e cofi  il  uento , < - : - 
Che  porta  i legni , e le  promeffe  porta . 

Ne  fu  hi  fogno  d'accofiarmi  al  lito  ; 

Che  rumor  di  ritorte  , e /wo>»  di  trombe  , 
CoyT  di  marinai  le  noci  e'I  grido 
Molto  lontano  mi  ferir  l* orecchie, 
ìndi  uidi  l'armata;  che  farpate 
V ancore  battendo , & ifpiegati  i feni 
A le  uele , era  homai  del  porto  ufcita . 

Md  uoi  fiate  prudente , e dentro  il  petto 


Hor  ripigliate  la  fartela  ufata  • 

D I D,  Dunque  Uffa  dehh'io  ; » J 

Debbo  Uffa  patir  fi  grane  offe  fa , 1 ) 

SenUfa  prender  uendelta  .1 

Del uituperio  mio? 

Adunque  un  forafiier  potrà  uantarfi  ì 

D'effer  uenuto  nel  mio  \Legno  a tormi 
Viìonefl'a  mia  ? deh  cittadin  prendete 


Varme , entrate  ne  i legni , e preflament»  l 
Monete  i remi  ; e con  ì fuochi  e i ferri 
Seguite  pronti  i nosìri  alti  nimici . 

Che  parlo  ? o doue  fono  ? e qual  pa\ya-  ’ 
L'intelletto  mi  toglie  e la  ragione  ? ■ ■ 

Ahi  infera  Didon* , alitar  deueu* 

dir 
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Ciò  far  ; alhor , ch'iti  man  defii  lo  fcettr* 
A quéjlo  mentilor  tfalfo , e per  turo* 

Eccd  ofler nata  fede  : ecco  colui , 

Che  già.  pietoso  fopra  le  fue  fluiti* 

P orto,coine  fi  dice , il  ueccltio  padre  $ 

E t hor  feco  ne  porta  i patri?  Dei . 

No»  poteuio  squarciar  in  molte  parti 
U corpo  fuo  , e poi  gettarlo  in  mare  ? 
Tagliar  a pe2£i  le  fue  genti  ; e quello , 
Quell*  Afe  ani  o , cagion  d'ogni  mio  mal* 
Saettar  con  le  mie  mani  ; e le  fue  carni 
Porre  a la  mehjk , e farne  Cibo  al  padre  ? 
E,  fe  ciò  non  potetia  ; alnten  dòuea 
Abbruciar  la  fua  armala , e col  figliuolo 
\l  crudel  gertitor  toglier  di  ulta  . 

( Che  cofi  fura  ogni  fuo  feme  efiinto  ) 

E poi  nel  fin  con  un  medefmo  ferro 
Aprirmi  il  calle  a feguitàrli  anch'io. 
Occhio  chiaro  del  di , beltà  del  cielo , 
Che'l  mondo  allumi , e lo  circondi  e lujlri , 
E tu  benigna  Dea  Jpofa  di  Gioue  ; 

Che  Uedi  e fai , come  tradita  i fono  > 

E prender  fimi  de * matrimoni  cura  : 

E tu  figlia  di  Cerere  » che  fei 

Giu  ne  L'Inferno  , e fu  nel  cielo  infieme  $ 

E in  terra  ancor  la  tua  unti * comparti  : 
Voi  de  l*vfcura  note  empie  figliuole 
V eiìdicàtrici  de  l'Immane  frode  , 

Porgete  orecchie  a te  dolenti  note  , 

E i %iufli  preghi  miei  fiairo  adempiti  ; 

Se  pur  uogliono  i fati , che  coflu i t 
Quefiò  crudèle-,  e federato  Enea  j 


ATTO 

Saluto  pervenga  a i defiati  porti  ; 

Poi  che  far  non  fi  può  for^a  a le  TìeUe  $ 
Almen  con  lunga  guerra , e largo  [angue 
V Italia  compri  j e [a  sformato  burnite 
A cercar  di  lontan  gli  altrui  foccorfi. 

Sia  priuo  del  figliuolo , e parimente  . 

■ Veg£a  de*  (voi  piu  cari  indegne  morti . 

E poi , che  dopo  il  fin  di  molti  affanni 
H aura  la  pace , e le  tranquille  olive  ; 

Non  goda  alhor  de  l'acquifiato  Regno  , 

No  de  la  luce  , ch'a  mortali  aggrada  ; 

M a moia  anTj'l  fuo  dì  : ne  fi  ri  troni 
Alcun , di  al  corpo  fuo  dia  fepoltura . 
Quefia  è l'ultima  gratta , ch'io  dimando  > 
E le  preghiere  mie  Jacro  col  Jangut . 
Apprefjò , o cari  cittadini  , uoi , 

Che  me  per  lungo  mar  feguito  hauete  , 
Diffonet  eui  tutti  a odiar  mai  fempre 
No»  men  cojlui , che  la  futura  prole  , 

1 imponete  tal  legge  a figli  uojìri . 

N on  fia  tra  uoi  con  quella  gente  mai 
N on  pur  amor , ma  ne  amicitia , e pace  .1 
E nafea  ancora  di  qucjl'ojfa  alcuno , 

Che  ne  i terreni  loro  il  ferro  adopre , 

VI  foco  sì , che  quefia  grave  ojfefé 
\endxata  ne  fia  per  molto  tempo . 

1»  fin  fempre  minici  1 nofin  liti 
Siano  a lui  di  quelli  9eun  mare  a l'altro . 
E fé  mai  poferan  le  uofire  for\e  , 

Lo r nipoti  tra  lor  riuolgan  l'arme . • 

A N.  Q uefii  fon gtujh  preghi , e giufie  leggi  : 
t Jfcro  , che  eoi  tempo  effètto  barn  anno  , 
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Ma  figlia  tuia  le  lagrime  afeiugate  ; ' 

E per  perderne  lui , / erbate  uot . 

C O.  Siate  Kema  di  uot  sleffa  donna  ; 

E*/  generofo  cor  punto  non  [cernì . 

D I D.  M ifera  me  , ch'io  [ritto  Amor , che  dentro 
Il  petto  mio  con  maggior  for^a  [orge , 

Ne  mi  lafja  uoler  , quel  eh' è migliore . 

O/me , che  far  debb'io  ? [eguir  non  debbo 
H uom , che  mi  [ugge  : e qui  refiar  non  po/fif 
S'io  non  uaglio  pero  con  mia  uergogna 
Inchinarmi  a color  , di  cui  le  no\£e 
Ho  dijjire^ate  ; o darmi  io  slejja  in  preda 
Del  mio  [ratei , che  la  mia  morte  brama. 
Anna  [orella , o mia  [or dia , o cara 
Madre,  apparecchia  I ornai  (che  ne  già  tepo{ 
A le  ceneri  mie  gli  W.timi  doni . 

Tu  [ola  canfapcuole , tu  j ola 
fofit  de  l'amar  mio  : ma  del  futuro 
Mal  accorta  ibdouina . A N . ah  figlia  mia 
No»  [preZ\ate  la  utta  . Di  D perche  debbo 
C ofa  predir  , che  rn  è grauofa  e dura  ? 

A N.  P recatela  per  ben  di  quefia  uecchm , 

Che  haura  fen\a  di  uoi  la  luce  a [degno . 

C O.  E per  utile  ancor  di  quejle  Donne  : 

Che  di  uoi  -fendo  priue 

Agui[adi  [marrite  pecorelle 

Fri  ut  del  fuo  pafiore  $ in  tempo  breuo  , 

Saranno  tut  le  , oime  , preda  de'  lupi . 

D 1 D.  Viuer  io  uoglto  , fe  la  uita  mia  \ » 

fcv , come  dite  , a beneficio  uofìro . 

M»i  impetratemi  uoi  da  le  mie  pene 
Tanto  fa  tregua  ; io  non  no  dir  di  pace  ; ; 

- C yi 
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Cb'elld  fin  forte  a fo  fletterle  tutte . 

A N.  Stillo  Dio  , ch'io  uorrei 

Recarle  in  me  per  liberarne  uoi  ì 
E degno  ben  , e gran  gnìflitia  fora  5 
CV  io  , che  fola  camion  fui  di  tal  male, 
fofii  ancor  fola  ad  agni  pena  , e danno  . 

Ma  poi , che'l  gufo  cambio  non  po  farfi , 
figliuola  il  cor  di  fofferengt  armate  ; 

E*/  deuuto  difdegio  riuolgete 
C ontra  il  per f do  F.nea  , non  contra  uoi . 

D I D.  Hor  ecco  , ch'ai  Signor  de  la  mia  ulta 
Videe  , ch'io  uìua  , e mi  con  foli  ancora . 

A N.  O come  cfuefia  uoce  m' empie  il  core 

Di  perfetta  a II  egregia  .Co.e  noi  fatteti 
D I D.  Rallegrati  forgila  ; 

E uoi  Donne  mie  care 
R allegrateci  infleme:  " V 

C 'ho  trouata  una  uia  , 

Che  fard  ritornar  que/lo  crudete , ’ 

O [dorrà  il  cor  da  gli  amorofì  nodi  • 

C O.  O cì>e  do  tee  feren  nel  uifo  appari . 

D I D.  Da  f ùltimo  Occidente  a ejuefH  giorni 
Ne  là  città  forfè  per  mia  uentura 
Es  uenuta  un'antica  facerdote . 

Q uefla , eh* è /lata  a parlamento  mede  $ 

Mi  promette  di  far  cofe  Thtpende  , 

Sanar  a fuo  uoler  fenlfa  fatica 
he  menti  offefe  d amoro fe  piaghe  j 
Vie  fané  infettar  deterno  amore, 
fermar  il  corflo  a i piu  correnti  fiumi? 

C ofl  contra  le  leggi  di  natura 
Tornar  fouente  ogni  pianeta  a dietro  • 
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fa  l* alme  gir  fuor  de*  fe poi  dori  errando  , * ! 
E fotte  a f tedi  funi  trema  la  terra  ; 

E,  quando  vuoi , le  piti  robufe  qucrcie  1 
Scendono  giù  da  monti  in  baffa  ualle  , 1 

Giouimi  adunque  al  gran  bi  fogno  mi o > 

Di  prouar  Parti  Magiche , e mi  fra 
Lecito  far  , quanto  coflet  m infegna.  » 

Prima  bi  fogna , ch'apparecchi  dentri 
Lapiurip  fa  e piufecreta  parte  u>i 

Del  gran  palalo  una  nouclla  pira  , 

E fu  ui  ponga  quella  ifìcfjà  (j>ad.t , 

Che  quel  i rudel  , e del  mio  ben  nemica 
P refe  al  letto  commun  lafcio  /offe  fa  , 


E 7 letto  ancora  , otte  per  Pi  mio  honort  % 

Con  P imagi  ne  fua  , con  tutte  quelle 
Spoglie , :che  fur  di  lui  : perche  comanda  > 
La  faggi  a Maga , che  uolendo  ufcire  1 

Da  le  reti  d*  Amor  y ogni  fua  cofa  , \ 

fi gni  memoria  fua  nel  foco  firuzga . r 
Q uefio  è il  rimedio , eli  a mie  pene  affette* 

A N.  Ogni  cofa  tentate  , o cara  figlici  \ 

Per  ricourar  la  libertà  di  prima . 

D l D.  Md  non  bi  fogna  dar  a Popre  indugio  l 
Hor , che  la  Luna  ha  qttafì  empiuto  il  cerchio* 

E de  le  felle  ancor  la  notte  è adorna . i 
Ben  faro  anch* io. de  la  fatica  a parte: 

Voi  care  donne  mie  pregate  intanto 
Gioue , ch*al  mio  defio Teffetto  porga*  t 
C O.  Benché  dimofiri  in  uolto  "f 

Dido  nuoua  allegrerà , 

Come  fperando  ufc  ir  d'affanni  fuorai  k , 

1 non  credo  pero  * che  la  trifie*\*  - A 


V ATTO  ' 

N e'I.duol , eh* è dentro  accolto , T 

Sia  mitigato , non  che  fpento  ancora  v 
M4  temo  , c///'»  poc'hora 
No»  faccia , come‘/  lume  ; 

Ch'alhor , c/;’e  per  morire  , 

fama  piu  chiara  ; e poi  s'ammorba  . 
Queflo  fuor  di  co  fumé 
Mutamento  , è »»  g/o/re 
Finto , e tal , ch'io  mi  temo , 

Che  principio  non  fa  di  pianto  ef  remo . 

Quella  Pira , che  uuole , 

Che  apparecchiata  fa 

Ver  guarir  da  lo  frale  , omi’è  pcrcoffa  j 

Vorge  dubbio , e 4 Calma  mia  : 

Che  , come  donna  fuole  , 

dia  la  fu  a morte  dtfperàta  è moffa  | 

No»  brutta  e rofjx 

Del  proprio  ftngue  , 4 »oi 
T effondo  inganno  tale , 

Ver  che  la  mano  ardita  , 3* 

(Che  forfè  è fpintada  fatai  de  slitto  ) 

Dal  colpo  empio  e mortale 
Non  rimanga  impedita . 
yofelice  cittade  ; 

Se  qii’fto  auttien  , ogni  f«4  g/on’4 
C hi  fa  ,che  regga , ahi  luffa , 

1/  /#o  popolo  altero  v . - 

Co»  /re»  fi  £f’«y?o  ? e quando  y • • «v.  fi. 
Xcdremo  i uittj  in  bando  ; j 

Ew'ritf  folleuarfi  a tanta  altera? 

Ahi  dafnofa  uaghe\\a . 

Afe*  d'Amop  fiamma , 6«»  cagiona 


fi 
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D*ogni  mal , d'ogm  danno  t 
In  che  cade  fouente  ' -7 

Ltf  mefchinella  gente  ; ; 

Che  fenyite  faria  lieta  mai  fempre . 

M a il  lamentar , che  gioita 

Del  n\al , quando  rimedio  non  fi  trotta  ì r 

Quanto  , meglio  è [offrire 

Quel , che  non  puoi  fuggire . f 


R.OFON  do  fanne, 
che  dintorno  uai 
Nud rendo  ancora  in  qu$ 
fia  parte  e'n  quella 
tfe‘  trauagliati  forti  al 
to  r ìpofo  ; 

Pofcia , ch'io  fòla  a U mie 
pene  defta 

Trottar  non  pojjo  homai  pace  ne  tregua  , 

Ev  ben  ragion  , ch'io  mi  lamenti , e dolga 
,D/  fortuna , d Amore , e di  me  fieffa  • 

Ah  dolenti  occhi  miei  dunque  piangete  , 
Piangete  oime , che  rimanendo  in  uits  - è 
lo  non  debbo  giamai  uedertù  afciutti  » 


A T T O 

Tu  mefa , e [con folata,  ombra  infelice  - 

Del  mio  caro  Sicheo  , che  qui  dintorno  ' 
F or/e  bora  te  ne  uai  mi  [èra  errando  ; v » 
C $e  refia  fertf°  alcun  dopo  la  morte  ) 

Ale  querele  mie  pietà  ti  fermi . 
lo  Cho  offefó  ; e*l  confeffo  : eque  fa  mano 
T ojlo  del  fallo  mio  farà  uendetta  ; 

E m'aprirà  la  uia  da  fegui tarli'.  ' - " •>- 

C o(i  uolcflè  Dio  , che'l  primo  giorno , 

C he  nel  career  mortai  le  luci  aperft , 

F offe^  fato  per  me  quel  giórni  ejìremo  t - 
Che  gl  tocchi  nojlri  eternamente  chiude  r -T 
Ch'io  non  baurei  ueduta  la  tua  morte  , 

Ne  macchiato  il  tuo  lionore , e la  mia  fede . 
Crudel  amor , crudel  amor , tu  prima 
Crudel  fojìi  cagion  d'ognt  mio  male  : 

T«  m'hai  ben  dato  ghocchi , e futta  cieca 
Al  mio  hoitore , al  mio  bene , al  mio  ripofo  » 

A hi , c'ho  potuto  oime  fuggir  da  Carmi 
Del  mio  crudo  fratello  , an\i  unnico  . 

Ha  potuto  ingannar  iafluto  larba  , . ’ 

E città  fabbricar  nel  fuo  terreno , 

Ila  potuto  frenar  genti  fuperbe , -1 

E non  temer  di  mille  armate  fquadre  : 
già  non  ho>  potuto  da  tuoi  colpi 
Coprirmi , he  fchermir  , ne  far  difefa. 

E ttfuolubil  Dea  , che'l  mondo  giri 
Calcando  t buoni  , e filettando  i rei  : 

Che  t'ho  fatt'io  ? che  inuidfa  oime  t'ha  inojfo 
A ridurmi  a lo  fato , in  ch'io  mi  trono  ? 
Quanto  mutata  m'hai  da  quel , ch'io  fui , 

Che  in  Un  fot  punto  m'hai  Lauto  , e tolto 

Tutto 
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Tutto  quel , che  mi,  fea  uiuer  contenta  : ' 

Dico  fa  cajlita  , dico  Fhonore , ■ ’ 

SenZa  di  cui  non  uoglio  , e piu  non  debbo 
Viuer , accio  uiuendo  a Falere  donne 
No»  fa  qua  giu  d’impndicitia  e ferii  pio,  i 

M4  indegnamente  la  fortuna  incolpo  , 
Indegnamente  amor  : ch’io  fola  errai  ; - 

C ’hauea  ragione , hauea  intelletto,  e mai  * 
No»  douea  confentir  a le  lofìnghe 
D'Kmor  , che  non  potea  l’empio  sformarmi , 

B en  tu  crudele  Enea  : ma  laffa , ch’io  , 

"Luffa , ch’ut  ricordar  folo  tal  nome  ’ 

La  lingua  , e Falma  oime  mancarmi  fento/» 

P ero  è ben  tempo  di  prouar , s’io  poffo 
F inir  le  pene  mie  con  quefla  mano  * 

Carq  diletta  luce  ad  altri  porgi 
Gioia  , ch’io  tojlo  per  lafciarti  fono  • 

C O.  Voglia  Dio  , ch’io  non  oda 

Qualche  nuntio  di  morte  : - * 

Mentr'  Anna  confolata 

A F ultime  parole  ; 

De  la  nofira  Sterna , 

Con  fperanZa  non  pur , ma  con  certtZga  l 
S/‘  fla  , che  la  mefcl/ina 
Debba  porre  in  oblio  i 

Vamor?  Fira , e*l  dolore , 

Che  troppo  l’apre , e le  corifuma.il  core  • i 

Ogni  co  fa , ch’io  fento  i 

A me  reca  (pauento , U 

Che  Fauifo  non  fiadela  fua  morte  ì 
Deh  Gioue  tu , che  puoi , 

Ne  di  noi  brami , e tutoi  - 


t ATTO 

Grano fo  ingiuflo  affanno  ; 
Guardaci  da  tal  danno . 


PREFETTO,  CONSIGLIERE. 

/>  Vantunque  fla  debitamente  grane 

feruitude  a ogni  un, che  uiue  in  terrai 
Che  libertà  tutti  i tì)efori  auan%a  ; 
Nondimeno  il  feruir  Principe  indegno 
E'  pena  piu  d* ógn* altra  acerba  e ria. 

Già  n'hauea  dato  Dio  Re  giu  fio , e tale  , 

Che  Republica  mai  non  fu  fimilt 
hi  noflro  queto , e ripofato  RegHO  ; *■ 

E fol  ficea  tra  nói  difuguaglian%a 
Merto  e uirtù  ; non  oro  , o ricchi  panni  ; 
Oucr  di  nobiltà  non  degni  frtgi. 

A cattiui  il  flagello  , il  premio  a buoni 
Era  fi erbato  ; e tuttofi  noflro  Regno 
Sopra  colonne  tai  poggiato  flaua  • 
fortuna  inuidio  fi  dolce  uita  ; 

E7  noflro  Re  con  cruda  morte  tolje  : 

Noi  fuggendo  il  Tiranno  in  quefte  parti 
Seguimmo  Valto  , e ualorofo  petto  ■ 

Ve  la  Reina  : folto  cui  godemmo 
Nuoua  città , nuoua  fortuna  , e tale  ; 
cb* altro  del  morto  Re  nefjun  douea 
Viu  defiar  ,che  la  perfona  fola . 

Hor  quel  crudele  A mor  ; ch*a  tanti , e tanti 
Souente  il.  lume  e Vinte  detto  adombra  , 

Nel  bifogno  maggior  le  ha  chtufo  gliocchi. 
Onde  fepolta  ne  t oblio  di  Ette 


CLV(INTO.a  J4 
La  rimembranza  de  Fumato  Jpofo  , 

Ne  P amor  d*  un' Enea  tutta  fi  firugge 
A cui  di  è la  citta , fe  fieffa , e noi . 

Ma  il  del , eh* è amico  ancor  del  nojlro  bene  % 
P ut  ci  ha  Iettata  la  uergogna  nojìra , 
Mandando  lui  da  quejlt  lidi  altroue  : 

Ond'è  dal  morbo  la  città  purgata  , 

Che  infettata  Pliauea  dentro  , e d'intorno  • 

É uer , che  Dido  è fidai  dolor  uinta  9 : 

Ch'odia  la  uita  , e ua  cercando , corno 
Per  Magic* arte  il  fuo  nimico  torni . 

Le  leggi  in  tanto  , eia  gtufiitta  giaco  ; 

Ne  l'opre  incominciate  inanXi  uanno  , 

Gli  edifici , le  mura  , e Palte  bocche . 

Con.E'  di  feruo  , e fedel  debito  officio 
Di  fupplir  ,'doue  manca  il  fuo  S tgnore  : . 

E tanto  piu  di  uoi , quanto  maggiore  > 
Grado  tenetela  la  Kcma  apprejfo  -, 

Et  afprejfo  Sicheo  tenefle  ancora . 

P R e F.  C erto  fe  dorme  il  Principe4}  conmeno  % 
Che  uegli  il  ferito  : ma  ben  fai  f che  tutta 
L'autorità  mi  fu  leùata  albora , , 

Che  Didone  ad  Enea  P Imperio  diede  • .j 
Pur  ne  per  quefia  , ne  per  altra  cofa\ 
Gtamamon  refiero  ^adoperarmi . , - 

Con.  No»  deue  il  buono  per  cagion  del  rio 
C rjfar  di  procurar  Futile  e*l  bene , } 

Quant'egh  può  , de  la  fua  patria  cara  ; 

À cui  ferue  per  obligo , & amore  , 

E non  per  laude , o beneficio  trarne . 

M a che  uogliono  dir  i gridi  e*l  pianto  r 
the  s'odop  rifonar  dentro  il  (alaiQfc  P 
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CONSIGLIERÒ,  PRE- 
FETTO, N V N Ti  ò; 

ECCO  il  feruo  e minìfiro  di  D idone 
Con  una  fpada  fitngitinoft  in  mano . 
Certo  nuouo  dolor  cofluin' apporta. 

PRBP.  O ime  che  fpada  è quella  ? 

E di  chi'l  fhhgue  ancor  fiiUante , e caldo  ? 
Nvn.  Prefetto  quefla  è quella  infame  fpada 
Che  già  portar  folèà 
Il  perfido  } e crudèl , eh* è dipartito  : 


Pr JINHM 

N V N.  Veci  fa  s'e  con  quejla  fpada  ifiejja , y 
PRB  F.  O mi  fera  Keina  ; 

C om'balben  veramente  ':V'  1-ì**'V/'*r**^ 
Ogni  tua  glortà  in  un  fol  punto  ejlinta 
CO.O' dolor  fen\a  pari , o noi  mefehine ; 
Quando  fia  fparfò  mai 
Prf  fi  giufla  cagion  fi  giufio  pianto  ? 

Ov  federato  fèrro; 

E federata  man , Ulti  diede  * u ’ 1 

Nvn.  O/me  ^e»»e  infelici , 

Infelice  cittade , 

Et  Infelice  popolo , che  fia  ? 

Cfce  fia  laJJ'o  ai  noi  ? 

: Ah  fpada  piu  d'ogn  altra  acerba , è cruda  ; 
Chela  piu  faggia  donna 
Hai  leuato  di  uita  in  fi  breu'hora . 

J RBF.  Vhonefia  doglia  allenta  " ' : - 

Tanto  ye  non  piu , cke'l  cafo  inter  (tenuto 


* 
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Ci  faccia  noto  alquanto  ; 

Che  ben  faremo  teco 
A parte  poi  di  lagrime , e di  pianto . 

N V N.  Pr/w<<  io  diro  , quanto  è fcguito  dentro } 
E intenderai  dapoi , perch'io  l'arreco . 

filo  a quel , c'ho  wfio , 

Sento  per  la  pietà  gelarfì  il  f angue  : 

La  lìngua  al  cominciar  tutta  s'agghiacciai 
E temo  dal  dolor  non  fa  impedita  . 

Tur  io  diro  , benché  le  mie  parole 
N on  ponno  gir  con  l'empio  cafo  eguali, 

C O.  O nouelle  da  noi  fèmpre  temute  : , 

P ur  n'ha  condotto  il  cielo 
Ad  udir  quel , ch'udir  non  fi  douea . 

N V N.  Poi , che  di  graffe  tede , e d'altri  legni 9 
Atti  a prefio  au.impar  d'ardenti  fiamme , 
Anna  compofe  l'infelice  Rp£o  , 

( Com'ordinato  hauea  l' afflitta  Dido  ) 

Del  gran  palalo  in  piu  fecrcta  parte  i 
E poi , che  fur  diTlefe  le  ghirlande , 

E di  funebri  rami  il  luogo  cinto  ; 

Vi  pofe  /opra  di  quel  feria  jfada , 

I panni , e'I  letto , cuegia  tante  uolte 
L'un  petto  a l'altro  fu  congiunto  e Tiretto: 

E Cimagin  di  lui  ui  pofe  ancora . 

S tauan  dintorno  i conf aerati  altari 
A Proferpina , a Gioue , & a Plutone  • ! ; 

Qui  ut  co  t bianchi  crin  finiti  la  Maga 
Terribile  a guardar  , (ubilo apparje: 

Laqual  tra  poco  con  horribil  uoce 
Clnamo  quanti  fon  Dei  la  $ù  nel  Cielo  , 

E quanti  Jpirti  uan  per  Caria  errando  , 


u T T T O . 

Tilt  Dtj  d* Inferno , hlerebo , e timmenfi 
C haos , Recate , e /eco  parimente 
De  la  vergine  Dea  chiamo  i tre  volti . 

P oi  fi  partì  la  tftagd , e andò  cercando , 
Dovunque  piacque  a lei , ueneni  & herbe . 

P R £ F.  'Ahi y che  piaga  <t  Amor  birba  non  fand. 

N V N.  Didcne  in  tanto  hauea  mandato  fuori 
Con  mentite  cagioni  in  altra  parte 
Anna  : e pero  , ch'autcinaua  tl  giorno , 

S 'ajfrettaua  al  penfìer , c'hauea  nel  petto  .•  > 
Onde  innanzi  gli  aitar  J landò  di  finta , 

E et  un  pie  nuda  ,fi  piego  tre  volte , 

E tre  uolteglt  aneto  cercando  in  giro . 

Voi  ri  volt  a fi  a me , eh*  era  preferite  , 

Dìffe  : miniflro  mio  tu  ancor  ti  ferma 
Vteffo  quef'ufcio . e non  lafciar , che  u*  entri 
Alcun benché  cagion grave  il  mouejfe  : 

Ghe  non  è bone  fio , eh* accidente  nuouo 
Dal  fanto  faerfeio  mi  di  furbi . 

Ne  per  cofa  , che  vedi , haggi  ardimento 
D'avicinarti  a me  : che  molti  ejfetti 
Conuien , ch'io  faccia  horribili  e fupendi  : 

E molti  per  uirtù  de  l'arte  Maga , 

C?;e  po  ritrargli  Jpirti  da  l'Inferno , 

Con  /pavento  di  uoi  fi mof  reranno  : 

Se  intanto  Anna  uerrt  , le  dì , ch'arrechi 
t e wtttme  ; e che  prenda  un  uafot  e l'empia 
D'acqua  di  uiuo  fonte  : eh' è mi  fiero , 

Ch*  ella  da  poi  tuttc'l  mio  corpo  luur . 

C/è  d?tto , voi  fé  tu  ogni  p.irte  gli  occhi  v ^ 

Che  ne  gli  angoli  hauean  macchie  di  fatr/ue, 
falli. U già  perla  futura  morte  • 
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indi  4 gran  pafit  l’alto  Rogo  afe  e fa  ; 

Eermofii  alquanto  ; e riguardando  quelle 
\efit , e ramato  letto , immantenente 
De  la  uagina  il  fatai  ferro  traffe  } 1 

E con  uoce  angofeiofa , e mejli  accenti  , 

F ormo  piangendo  quejle  ultime  voci . .< 

D olei , gradite  , e pretiofe  /foglie , 

Mentre  eh1  a Gioue , £/  4 m/4  /?e&*  piacqui  , 
Riccuetc  H affitta  alma  dolente  ; 

E me  /(togliete  da  ritidegno  laccio 
( G/4  /lanca  homai  ) de  gli  am  oro  fi  affanni. 
Qui  lajfa  è il  fin  de  miei  penofi  giorni  > 

E la  mifera  aita  hoggi  finifie 
il  breue  cor/o  , che  le  di  è Fortuna  : 

C ofi  di  me  ; che  pur  di  qualche  pregio 
Fui  sù  nel  mondo  , e tra  le  faggie  illuflre , 

Fi’ andrà  F ombra  infelice  a » bafii  R egni. 

' Ben  tal  mi  diede  il  del  (patio  di  uita  , -j.  • 

Che  la  nobtl  cittate  ho  fabbricata  : 

-Ho  ueduto  le  mie  nouelle  mura  , . . . yk 

E uendicata  del  mio  Jpo/o  in  parte  t : 
Sopra  l’empio  fratei  F indegna  morte  . [ • 

Felice  oime , troppo  felice  donna  , ; 

Se  le  naui  T rotane  a lidi  nofiri . 

No»  guidaua , a me  fol  contrario  uento  • 

Co  fi  dijje  : e baciando  il  caro  letto  , 

E F imagi ji  d'Enea  co  i panni  amati , 

Seguì  : dunque  io  mono  fenica  uendetta  ? 
Morrò  : cofi  mi  gioui  andar  a morte , 

Et  a ,(h:  nè  cagion , rimanga  in  ulta . 

Forfè  ne  Fallo  mar  Eleggendo  il  foie , 

1 nduio  tri  (lo  de  la  morte  mia , 
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T incera  quel  crudel  di  pianto  i l mito  ; 

E monderà  de  V agghiacciato  petto 
Per  pictade  di  me  qualche  fojpiro . 

P R E F.  Quefie  parole  ti  dottean  far  certa 
De  la  Jtia  morte , e poteui  impedirla  . 

N V N.  Io  ben  lafciato  hauea  mejla  la  foglia 
Correndo  a lei  coatta  la  legge  impojla . 

M a , quando  io  fui  uicino  ( ahi  fero  inganno') 
Io  fentei  fi  rider  la  ferita  ; e nidi 
La  (angui  no  fa  punta  ufi  ir  di  fuor  a 
Per  le  rene  : e la  mifera  caduta 
Sopra  del  Rogo , del  fuo  fangue  intorno 
Tutto  fpumofo , e tutto  ro/Jo  , e molle. 

CO.  O caduca beltade  , 

Come  mi  fera , come 

Viociol  momento  ti  confuma  , e perde . 

P R E F.  O facrificio  neramente  indegno  : 

Ma  pot  .fin  giunta  al  fin  de  i giorni  tuoi , 
Vale  wttima  bella , & innocente  . 

NvH.  Corfero  a gridi  miei  donne  , e donzelle  : 
E , come  la  citta giffe  a ruma , 

1/  palalo  fu  pien  d'angofcia , e pianto . 
Correua  manti  a la  dolente  turba 
Knna  ; e fi  percotea  co  mani  il  petto  : 

E lacerando  ambe  le  guancie  e'I  erme  , 
Chiamano,  pur  con  imperfetti  accenti 
La  me^a  morta gicuaue  per  nome . 

Jifiefe  ti  Rogo , e lei  recata  in  braccio  , 

V abbracciano, , e baci  atta  ; i t Hit  ama 
V ionica  , cercando  in  uan  di  darle  aita 
E poi , ch'altro  l'afflitta  a on  potea , 

Q:ua  accogliendo  tra  le  fimrte  labbia 

Del 


I 


Q^V  I N T O.  A 17 
Del  poco  Jpìrto  le  reliquie  ejlreme , ,<&  >' 

E pur  tenta» a la  foreìla  in  damo  , ; ~j> 

D'afciugar  con  la  uejìa  il  caldo  [angue, 

Ctiufctua  fuor  de  la  profonda  piaga  : » * 

Ma  col  pianto , ch'ufcia  degli  occhi  fuoi  , 

A guifa  d'onda  , la  bagnaua  tutta . ; * 4 

Ella , ch'era  già  prefj'o  a l'ultim'hora  , \ . 

Si  i/or^ò  di  ìeuar  le  graui  ciglia  ; .<  j .0  j 

M a da  capo  manco  . fentifii  ancora  ( 1 

Strider  nel  petto  la  crudel  ferita  • c 

Tre  uolte  ella  inalbo  la  bella  te/la , ;>j 

Cercando  pur  con  le  non  ferme  braccia  7 
Di  JòUeuarfi  } <£*  altre  tante  cadde  . Vi 

Al  fin  con  gliocchi  languidi erranti  ù * 
Tanto  peno , che  l'alma  luce  uide  : . 

E Zei  ueduta  , dopo  un  gran  fofpiro  s ; 

( Quajì  [degnando , c/?e  uiueffe  ancora  ) j 

Quelli  fèrro  per  non  aprirli  mai . 

Co/tV  crudele  Enea  lafcio  a Didone  ,,  ( 

li  /erro , e /a  ragion  /<*  _/«a  morte  : < 

Cofi  per  troppo  amar , l'inclita  Donna 
Con  la  fua  propia  man  fe  fiejfa  ha  eflinta . .1- 

PrKF.O  uedoua  cittade , 0 città  />r/«4 

Del  tuo  maggior  fofiegno;  ^ 

Quefia  occidendo  sè , tutti  occifi . ^ 

C O.  O noi  mi fere  donne  , ‘^1 

Che  fare » fen\aleit  ; /j' 

Che  n'era  duce , e /corta  ? . 

Piangiamo  almeno  ; e /«or  per  gliocchi  nojhri 
Sparga nfì  tante  lagrime  , quant'ella 
Verso  del  corpo  [angue . 

Nvn.  fie»  n'huue  te  cagione  ) . ; j 


0 


? ATT  O \0 

P erche  perduto  babbi  amo  js'm.'iìQ 

No»  pur  una  R e ni  a , ' i { * 

Che  di  ualor  ; di  [unno , e di  bontade 
A uanfaua  d’aJJ'ai  , \i.\\  i 

Chi  piu  degno  giamai  porto  corona  : <1 

Ma  di  tutti  egualmente  è, 

Em  benigna  madre  . • «>  - ri 

C o.  Mangiamo  dunque  Jempre , . :i\  n u. 

Tin  che  pietà  del  Cielo  , o . 4 

Si  come  Niube , 

Ne  cangi  in  faffo , <gwi  tempo  moQe  " T 
Di  lagrknofo  Immore  : . ? 

Che  al  nojlro  danno , e 4/  gr4«e  duo? interno 
Altro  nòn  fi  conuien  , che  pianto  eterno . 1-  n 

N v N.  Hor  cagwn . per  cui  la  Jfiada  io  porto  ; 

Er  4 te  fola  i l’apprefento  , e />org<>  ; • >i  3 

E'  perche  , eowe  //  primo  grado  tieni  '$•?.?  ) 
Ne  la  cittade  ; e , come  amafli  fempre 
P/«  di  ciófctinda  sfortunata  Donna  i ■<  ì 

E7  mi/ero  Sic  beo  già  Re  di  noi  : Il 

Co/i  appartiene  a te  qtte/la  uendetta . 

Vrendila  adunque , & tlgouerno  infume 
De  la  citta  le  , e de  le  genti  no/he  : • 

E giufd  d'o/Jèruar , quanto  conuitnfi  * : 

A giiiflo  Re  , perCeguitando  ogn'hora 

D*A  nchife  il  figlio , e c/>i  ufeirà  di  lui . OC 

b*au tonta  , c/Ao  qui  ti  do  , concede 

Anna  : che  poi , quand'habbia  ilgtuflo  duolo , 

C*hord  le  preme  il  cor  , sfogato  in  parte  , 

Ti  confermerà  in  (mèlico  fignore  ; 

Si  rowe  quella  , 4 cui  /0/4  permeile  , 

De  /4  morta  forellail Regno  /»  mano,  . V - 
Q 

- ” { 
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QVI:N  TO.  3 * 

Pr  * F.  B eriche  nel  nero  io  mi  conofca  indegni’ 

Di  tanto  honor  \ a benefìcio  uoflro  • 

Io  ho  accettarlo  : ma  chi  accetta  Sdegno , 

Carico  accetta  oltre  ogni  pefo  grane . < 

P tire  io  Faccetto ; e /pero  ben  , che  tali  i ì 
F ian  l*opre  mie che  fi  conofca  a pieno  , i>! 

Che  cfuefia  elettion  fu  faggta  , e buona,  v.  o 7) 
Frettilo  U fipada  , e d'effer giujlo  a tutti  ,> 
Principe  , e padre  , e la  utndeita  io  giuro  y • 


haqual  io  u'o , oxi  difendenti  miei  i c 

Giurino  feguitar  di  tempo  in  tempo , ; 

Per  fin , che  di  Troian  fio.  [ente  in  terra , { 

Co  fi  piaccja  a gli  Dei , che  cfuefia  fpada 
Per  internai  di  pochi  giorni , e me  fi  vaT 

Nel  meritato  fallirne  io  tinz*  > e ba<rni 
I /acri  aitar  ; ptnbe  nefjun  liquore 


E'  a Dio  p:u  grato  , o mttimu  piu  cara,  .1 
Che  cjuella  d'un  tiran  crudele  , & empio . 
CON.  Io  tanto  donne  abatidunate  il  pianto , 

Et  honorate  la  Kema  uofira'  i 

Con  altro  don  , che  di  lagrime  uane  : K 

/ Ma  quefiotttttania  di  dentro  accrefie  i /ó 
E par  , che  cada  il  Cielo  : ) 

Tale  è li  rumor  , che  d'ogni  intorno  s'ode . ‘ i 

Ecco  Ritta  efe  fuor  t che  con  le  mani  Mou  A 
Si  squarcia  ferini , e fi  percuote  il  uolto*  \ , - ; 

<•*  V M m » 

’ V ()  Din  i s’H  i'bw  V'«*l  ?•}'  *1 

BITIA,  NVNTIO  , PREFETTO 

CONSIGLIERE.  , i4 

u-Ay&t.  ^vn.’.Vb'  tb  ‘V»5  ( Vsjwii"  kMwT 

A C C.V  O , che  rt  .uoi  neffun' appoggio  \fejfr  1 
Mifere  donne , apprtfjò.  a la  cerna  x,t  >‘E 

Vi  D tj 


A T T O 

Dela  foreìla  fuau'ha  fritte  Morte  • J x 
Nvn.  Oime , che  farà  aueflo  ? •/<  J 

Haurà  laffa , haurà  fine 
Il nojlro  mal , l*alta  mina  nofiraf 
Pref.  No» comincia  per  poco 

Il  citi , quand'un  mortai  percuote , e abbuffa L 
C O N.  -Poj  , che  dobbiam  udir  morti  crudeli , 
Segai  tu  Bit/» , & a f orecchie  nojlre 
Quefi* altra  morte  ala  primiera  aggiungi . 
BIT.  1/  pianto , eh’ Anna  fopratl  morto  corpo 
De  la  mtfera  Dido  fparfe  fuori  ; 

Potrebbe  hauer  ogni  gran  foco  fpento  } 

Et  i lamenti , ch'ella  fece  , e dijje  , 

P oteuano  addolcir  la  cruda  morte , 

Se  (fella  prima  non  le  haueffe  fuetto  -'H 
Co»  /»  rapace  mano  il  fatai  crine . 

Poi , che  fianca  la  lingua  , e /ècco  il  fonti 
De  le  lagrime  furo  : e la  fauella 
R oca  di uenne  ; noi  con  gran  fatica 
Leuammo  Anna  daWorpo  ; e la  ponemmo 
Ne  la  camera  fua  Jopra  il  fuo  letto . 

M a poi , gite  le  ferue  in  altra  parte  ' 1 
( Però , che  tutte  eran  ridotte,doue  , I 

Vaccefa  fiamma  ardea  le  belle  membra  : f 

E non  pur  le  donzelle , e l* altre  donne  , 

Ma  tutta  la  città  n'era  già  cor  fa  : 

E gettaua  ciafcun  nel  facro  foco 
Odoriferi  incenfie  ricchi  doni  ) 

Noi  ritornando  a lei , trouammo  ( ahi  fòrti 
Troppo  crudel  ) che  la  dolente  uecchia 
Con  fretto  laccio  intorno  al  collo  auolto  * 
S’er»  di  dentro  a una  fineftra  appefa  : 

V E’i 


v> f QUINTO.'  JJ 

E'/  laccio  fu  l'ìjleffo  cinto  \acui 
La  flada  s*attenea  di  quel  nimico  , ' 

P ercb*ogni  nojlro  mal  ftà  da  lui  filo  • 

N V N.  Mi  fere , e che  ci  rejla 

altro , che  ueder  la  città  smarrita  ^ 

prender,  e faccheggiar  dal  feto  I arba  f 
E quella  crudeltà  nel  fangté.noftri  : 3 

V far , cb'a  raccontar  non  fa  creduta  ? 

BIT.  I ndouino  ben  fei  di  quejìe  pene  : 

Cerche  pur  bora  uno  de*  noflri  è giunto,'  ” 
Spettacol  brutto  yea  rimirar  pietofo  . 
Tronche  le  mani  bauea , le  orecchie , e*l  nqfo  , 
E tutto  raffi  del  fuo  fleffo  f angue  , 

N *auiso  , ch*i  Getuli  ardon  per  tutto 
I noflri  campi  , e occi dono  qualunque 
) H uomo , donna  , fanciullo , o ueccbio  infermo 

Trouan  per  le  campagne , o ne  le  cafe  * 

E queflo  detto , dal  dolor  trafitto 
,y  Cadde  morto  dinanzi  a noflri  piedi  • 

Onde  già  la  roina  di  Cartago , 

E *1  flagello  di  noi  troppo  è memo . 
f ree.  Queflo  già  non  farà  ,fin  che  s*  accolga 
l I»  uena  fangue  , e in  quefle  membra  flirto, 

V*- • ■ ■ z&juJZ.  rp-fr  ■ :i 

C O BL  O. 
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VEL  dì , eh  fi  mifer  buomo 
V-^Vg/Eg  qua  giufo  Palma 
Di  queflo  corporal  caduco  uelo , 

La  su  con  lettre  falde , e adamantini 


A T T O 

& di  ferino  il  fuo  fine,  .**.  «v.^lV-1 

Perì»  4 1 futi  cedete  .r»  . » 

Voi , che  felici  t o .fuentur dti  fete  : 

Ch'ogni  cofa  mortai  governa  il  Cielo . 
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ATTO  PRIMO# 


SERVO. 


I fegreto  mi o 
iniflro  fido , 
glianni  tuoi  con  la 
prudenza  agguagli. 
D'animo  uia  maggior  , 
che  di  fortuna  : 
mai  de  l'opra  tua 
n'hauefh  honore , 

H ora  è meflier , che  nel  maggior  hi  fogno 
La  mia  fleran\a , e la  tua  fede  nuanci 
Che  cofi  forte  ,eft  tenace  nodo 
D'obligo  mi  porrai  d'intorno  l'alma , 

Che  non  lo  potrà  fciorre  altro  che  morte  * 

S.  Eccomi  Signor  mio  , come  io  fui  fempre  , 

In  ogni  imprefa  ad  obedirui  pronto . 

Ne  penfate , perche  fctmi  il  uigore , 

Che  in  me  fcemi  il  defio , c'ho  di  giouarui : 
Che  bello  acqutflo  fa  Chuom  , che  fruendo 
P rincipe  buon  ,fa  di  fìta  gratta  acejuiflo . 

M a t quale  è la  cagion , eh' inanimi  l'alba 
il  palagio  R.eal  lafciato  hauete 
F uor  de  l'ufato  naturai  coflume 
D/  rifiorar  i trauagliati  flirti 


ATTO 

Certo  non  è fra  tuttofi  campo  alcuno , 

Qb* ancor  non  chiuda  r/pojando  gliocchi  : 

Ne  refi  ano  di  far  l*  tifate  afcolte 
Quei  fochi  e buoni , che  l' off  ciò  n'hanno  f 
E noi , c ho  fete  capo , e Ke  di  noi , < 

Verghiate , a tempo , che  pofar  dourefie . - *- 

A.  Sappi , cl* a la  tua  forte  invidia  porto  , 

E fol  felice  e auen turato  io  chiamo 
L huom  , che  in  fortuna  burnii  qtteto  fi  uiue , 
.Contento  (ol  di  quanto  Jerue  e bafla 
Al  bi fogno  comun  de  la  natura  . 

.Però.  y eh* a queflv  ambition  d'bonori 
No»  arde  il  petto  ; e non  gli  rompe  il  fonno 
Mordace  cura  : ma  chi  regge  altrui 
E'  fempre  cinto  di  fofpetti  y e tema  : 

■Che  s'ei  tien  ritta  la  giufhtia  in  piede , 
Glihuomini  offende  , e s'ei  la  calca , i Dei . 
j Io  fo  ben  faggio  Re  , che  ui  ricorda 
D'efftr  nato  mortale  ; e che  u'è  chiaro , 

C lì  a chi  uiue  quìi  giù  , conuien , che  gufi 
Speffo  infieme  col  md  i'afcentio  e'I  fcle  * 

Voi  vedete y ch'aldi  la  notte  fegue , 

A(  [eretto  la  pioggia  > al  caldo  il  ghiaccio: 
Cvfi  girando  la  Fortuna  ancora 
Vinflabil  ruota  fua  di  tempo  in  tempo , 
Apporta  Itor  rifijior  piati  fior  paci,  hor  guerre. 
Qutfìo  è l'ordine  human  , che  po[e  il  Cielo  , 

E mal  grado  di  noi.feruar  conuienfi. 

M<*  dite  Signor  mio , quanto  u* aggrada  , i 
Ch' a fcruigio  di  uoi  per  me  f faceta . 

A.  Ver  che  me' ti  fa  noto  il  mio  bi  fogno , i 

Alquanto  mi  farò  parlando  adietro:  * 


IX  a 


? 
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primo:  j 

Che  coft.  a pieti  Parigine  del  male  , 

C’hor  mi  minaccia  mtolerabil  fcempto , * 

E7  rimedio  di  lui  ti  fa  palefe . J 

S.  Dite  pur , che  Pudir  non  mi  fa  noia , '3 

Poi , che  del  mal  la  medicina  baitele . \ 

A.  H ebbe  tcometu  fai' , Leda  tre  figlie  ; T 
C htennefira  mia  moglie  , He  he , e colei  , > 

Di  cui  fparfè  la  Fama  , che  Natura  I 

No»  produ/Jè  gì  am  ai  Donna  mortale , J 
Che  di  maggior  beltà  tiandaffe  altera  . 

E cjuefìa  molti  di  uedtrla  accefe , VI 

Come  cola  celefie  ; ma  dapoi  vi  ,% 

La  ueduta  beltà  lor  ptaccjue  tanto  , -l 

Che  d' amaro  fio  incendio  arfero  tutu . 't 

Quinci  per  moglie  V un  del*  altro  a prona  r 

Vaddimanduro  al  padre  . A cui  parendo  # ’ 
Che  conceder  altrui  la  bella  figlia  * 

No»  fi  potea , fienai  dejìar  in  molti  A 

ìnuidia  è fdegno  : onde  poi  facilmente  I 
Da  ciò  nafeer  potean  di/cordie  e guerre  :*  ' A 
Prima  ciafcuno  a 'giuramento  afirinfie , I 
C he  mouerebbe  ogni  fua  for\a  & arme  > 
D i<omune  uoler  conira  colui , T 

Che  co  fi  ingiufio  e temerario  foffie  , 

Cb'ardiJJ'e  a far  di  tei  preda  e rapina  ; i 
Lmì  drfir uggendo  , & fiuacittade  , V 
O foffier  le  Citta  barbare , o Greche . .1 

Le  concedette  poi , elicila  prendeffit 
Per  tfjjofo  colui y che  le  purea  .. 

Di  fue  bellette  e di  fitta  fiirpe  degno . -v*  J. 

E t ella  a potuto  il  mio  fratello  elcjjè  : \ V. 

Laccai  grada  e f attor  fu  il  danno  nojho A 

A tij 


ATTO 

E molto  piu  di  me , ch*a  me  piu  tocca  • 

Ver  che  Fari , figltuol  del  R.e  T rotano  , 

Con  laficiut  apparecchi  in  Grecia  uenne  : 

E ricettato  ne  le  nofhre  cafe  , 'é  . 

Al  fn  con  certi  fuoi  nafcoji  inganni  >4 

Seco  perfido  e ingrato  blclena  addu/Jè,  v sK 
Che  de  la  mia  cognata  il  nome  è tale . *v*  - ’ 

Per  quefio  il  fratcl  mio , che  non  uoleA  ■ ' ' 

Vatir  tal  uitupero , e Salta  offe  fa  ■■  A 

Fatta  da  quel  ladron  ne  la  conforte , 
il  preme \Jo  fioccar fo  a la  ti  cadetta  n'V 

A tutti  quei  Signor  fiubito  chiefie.  nv  «'  ' 

E pero  il  fior  di  Grecia  è qui  uenuto  \ ! 

In  Aulì  de , guernito , e bene  in  punto 
Di  quanto  è d'huopo  ad  una  lunga  guerra  § 

Per  gir  infieme  a la  città  di  Troia 
A ricourar  la  mal  rapita  Greca  ; 

Et  hanno  me  per  capitano  eletto  ».U 

Di  quefia  imprefia  in  cambio  del  fratello 
M a uoleffer  gli  D ij , cl)  un  tale  honore  i 
Dato  hauejfero  ad  altri . Or  par , che'l  cielo  i 
Contrario  a unti  noftri , in  quejli  lidi  > 

Tenga  le  genti  difio fie  in  damo , k’I 

Che  nimpedifice  il  nauigar  a Troia , ' . % 

N on  la/ci  andò  furar  fiato  di  uento  . ■ ; 

Ma  quel , che  foto  ogni  mia  pace  turba  9 < ! 

Ev , che  Calcante , Ttndoutn  fallace , 

H a predetto  a l’efercito , che  noi  I 

Quindi  non  potrem  mai  Scioglier  le  nani  ; 

Se  prima  /’ innocente  Ifigenia , • , 

Mia  figlia,  in  facrificto  non  Succida  \ 

Ala  pudica  Dea  figlia  diGioue,  . i *!. 


4 


P R ■ I M O. 

A cui  quefìo  terrert  d'intorno  è facro  ; 

E la  cantone  è cofi  poca  e lieue , 

Ch'io  Jleffo  a raccontarla  mi  uergogno  • 

Ma  che  ? la  / ciocca  openion  di  molti 
O a fuperflitton  uana  adombrati , x i 

Ne  sforma  a dar  credenza  a le  menzogne  \ 
D'auari  Sacerdoti , che  fingendo  : 

Vanno  di  fauellar  con  Gioue  [peffo\ 

O per  certi  portenti  , che  natura  f 

E V ca Jo  fa  , d' antiveder  li  cofe  ; _t 

Come  y che  human  faper  gli  alti  fecreti 
Voleffe  penetrar  de  i fonimi  Dei . 

S.  Signor  creder  non  uuo , nc  creder  debbo , 
Ch'ejfer  pojfan  gli  Dei , clementi  e giufii  , 


Sitibondi  cofi  del  [angue  humano . 

Quefia  è piu  tofio  una  fallace  tela  ) 

Da  qualche  antico  uofiro  emulo  ordita  , 

Sotto  laqual  ut  tien  coperto  il  ferro 
Ver  ojj'enderui  infin  dentro  le  uene . > 

A.  Ma  facendo  di  lei  Pcflia  a Diana  , à 

Afferma  y che  non  pur  ne  darà  il  cielo  j 
Al  noflro  nauigar  felice  corfo , M 

Ma  prenderemo  , arderemo  Troia,  • ri 
E fi  a il  grande  I Itoti  minuta  polue.  a 
Laqual  uoce  mi  fu  noiofa  tanto 
Debitamente  , e sì  m'accefe  d'ira , 

Citi  commifi  al  trombetta , che  Ucenfa  \ 
Deffe  a ci  afe  un  di  di  par  tir  fi  ; ch'io  «: 

Non  ttolea  confentir  , che  fi  faceffe  ...  O' 
L'indegno  facrificio  del  mio  fangue  : ; .«v. 

Ma  pur  feppe  dir  tanto  mio  fratello  ; 

E parole  trouar  di.  fi  gran  fcr\a  t j 


q 


AVTVTTo" 

Che  mi  cofirinfie  a quel , ch'io  non  douea  « 
Onde  ficrtfì  a la  moglie , che  uenifje 
* I»  A ulule  , adducendo  \figenia  : 

Però  ( che  co/i  fin  fi)  ch'io  l'haueua  • ‘ 

P rome/fa  per  i/pofia  al  nofro  Achille:  «I 

\lqual  dicea , che  non  bàttendo  lei , : 

F<ir/<* , ch'in,  uan  fi  defiajfie  a Troia  ! : ’-n 
Va/pet  tato  ualor  di  quella  mano  , ’ ” ■ 

Va  cui  pendeua  la  uittoria  nofira  : ^ 

H che  fola  attendea  la  fitta  uenuta. 

N‘è  alcun  fra  noi , che  de  le  falfe  hà^e 
labbia  notitia  tfiuor  che  Menelao , 

1/  perfido  bidonino , V li fife , & io  . =- 

Cofi  fieri  fi , e c/d/jo;  che  gito  è il  nufifo 
Con  la  lettra  mentita  a Clitennefira",  < 
( Che  fono  homai  forniti  quattro  giorni) 
"Pentito  del  mio  error  troppo  nocino , 

Di  contrario  tener  n'ho  fritto  un'altra  . 

Con  dir  ch'ella  non  uenga  : che  le  no\\e 
Ad  altro  tempo  differite  babbi  amo. 

Q **flo  dtficopro  a te , come  a colui 
De  la  cui  fede  ho  efperientie  molte  : v ' À- 
E uno , che  a la  ine  [china  l'apprefienti 
Conia  celerilà,  con  la  preferì,  f 

C he  ficonuien  per  aui farla  a tempo . 

Tu  comprendi  il  bifiogno.  Hwr  t'apparecchia 
A taluiaggio  ; & il  miglior  canato 
Scegli  di  quanto  io  n'ho  : ch’ai  mio  defio  ' *3 

Ogni  buon  ccrridor  fia  lento  e tardo . >'•  ' >! 

E perche  ti  fia  aperta  immani enènte  • « 

"La  porta  ; prendi  il  mio  piu  caro  anello , 

Che  fiegno  fia , che  non  ti  tardi  alcuno . \ 3 

S.  R a 


P R.  ' I M O.  S ■ 

S.  Pie , non  diro  , quanto  m’tncrefce  e duòli 
Che  per  amar  altrui , ui  fiate  mofiro 
Nimico  di  uoi  fiejfo  : e parimente 
Quant’egh  mi  dorria  , che  fegùitàffi 
Il  brutto  fa&ificio  de  la  figlia. 

M a pero  , che  bifogno  è di  prefie^fa  , 

Affai  piu  che  di  doghe  e di  lamenti  t 
lo  non  differirò  quefia  partita  ; 

E J fero  di  far  sì , che  la  R eina 
H aura  di  non  tjenir  l'auifo  a tempo . 

Onde  uoi  Signor  mio  deuuta  gioia 
Kiceuerete , & i nimici  affanno . 

A.  Hor  ua  , ey  offtrua  ben  tutte  le  firade  : 

C h’e/J'er  patria  , che  Clitennefira  battendo 
Le  prime  lettre  battute , homai  fìa  moffa 
Con  la  figlitela  j e quindi  ageuolmente 
Puoi  trouar  per  camino  e quefia  , e quella . 
Pero  t’affretta  , e paniti  : ch’io  ueggo 
Calcante , eh’ a me  uien  con  faccia  allegra 
S.  Sia  benigna  fortuna  a dejir  nufirt . 
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CALCANTE,  AGAMENNONE 

RE  Kgamennone  è dì  gran  lode  degna 
La  cura  , che  uoi  tien  uigile  e defio 
Per  rtpofo  coni  un  di  tutti  noi . 

E certo  ben  conuien  , fe  ì’huomo  auan\a 
Gitali  ri  di  fiato  , che  gli  auan\t  ancora 
Vi  foliectle  cure  , e di  peli fieri  : 

Cbe'l  Signor  ualorofo  accorto  e (figgi* 

De  «e  i i additi  amar  , come  figliuoli , 

E ingiouar  loro  dimofitarfi  padre . 
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* ATT  O S 

Vojhro  Signor , «cr/o  propria  figlia  , 4 '* 

V/  promette  non  pur  i uenti  e 1* acque  9 r 

Dejlrie  fecondt  a l'honorata  impreca  ; ^ 

W<|  con  ultimo  danno  de * Tro/aw  1 

D/  uendicar  l*mgiuria  del  fratello  : • 

Co/?  a ? incontro  , se'l  paterno  amore 
( Di  che  i-tiori  temo  ) fouerchiaffe  in  uoi  lV' 
L ‘honejìo  officio  ; i uojlri  alti  nimici  •'■i 

Verri  ano  in  Grecia  con  armata  mano  , ' - t ^ 
"DJ fi  ruggendo  le  nojlre  alme  cittadi  y 1 * 

I bei  palagi  , i dorali  Tempi  : 

Et  t nojln  figliuoli , e le  mogi j ere 
O de  la  federata  audacia  preda 
Diuerrian  de* /oldati  empi  e maluagi  ; 

O che  del  [angue  lor  uermiglie  e brutte 
Del  barbarico  fluol  farian  le  fpade  ; - 
Co  fa  , che  fola  a imaginarlà  io  tremo . 

A . L *1)1*0111  y che  per  tema  di  futuro  male 
Refi  a di  porresti  piè  fuor  del  camino 
De  fhonejìà  ; che  trapajftr  non  deue  ; 

Ev  indegno  d*effcr  riputato  buono . 

Buono  è colui , che  fa  quanto  conuiene  , 

Di  fuo  uoler , e non  da  for\a  af.retio . 
lo  fon  rnoffo  Calcante  ( e creder  dei  ) 
lo  fon  moff  'o  ad  aprir  le  proprie  carni,  . 1 
E uerfair  il  mio  fangue  , (olamente  v'  ** 

P el  natio. def  derio  t ondato  fon  pieno  t 1 
P/  foflèner  l'honor  , quanto  piu  poffo , 

De*  nojln  Greci . Ond*oghi  picciol  nebbia  • 
Cerco  leuar , che  non  l*ofcuri  e copra . * 

E tengo , ch'ogni  riceuuta  offe  fa 
N un  fol  da  quelli , che  fortuna  ,0*1  Cielo. 
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V ..Hr  I lM  O. 
fece  nafcer  potenti  in  Greche  ricchi , 

M a da  pouero  e burnii,  debba  finn  affi 
Vitupero  comun  dt  tutti  noi 
Dunque  la  uer^i nétta  mia  figliuola , 

De  laqual  attendea  genero  illufire  , . 

E nipoti  honorati  in  breue  tempo , ’ 

Io  non  voglio  , che  piu  mia  figlia  (la  , 

M rfj  qual  bramate  uoi , wttima  uofira 
in  tanto  me  traudrò  dentro*!  pala\\o 
Al  ripofio  non  già , ma  a le  fatiche , 
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CALCANTE  SOLO. 
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OSA  no»  c , di  cui  fi  pojfia  meno 
Kit rar  fierma  certe'^a , che  del  cuore  : 
Ch* a le  parole.,  che  la  lingua  forma , 

Lv  di  filtriti  finente  ; e rende  uano 
\l  giudicio  de  Automa  : onde  rimane 
ingannalo  talhor , che  meri  fie'l  crede . 

Quel , chabbta  Agamennon  clìiufio  nel  petto  , 
Safijelo  quei , che  filo  intende  e uede , 

C/o  che  non  uede  l* intelletto  /rumano . . 

Certo  è raro  colui , che  ponga  auanti 
L 'utilità  commune  al  proprio  bene . 

Ne  pur  io  fiol  di  qualche  fraude  temo  $ 

Ma  Vifle/Jò  fratei , che  tuttauia 
O/fierua , e fa  offèruar  ogni  camino , 

Accio  ch* alcun  de  la  città  non  parta 
Per  Fumico  filentio  de  la  notte  : 

Et  hammi  impofio , ch*io  cercafii  in  tanti 
Di  faper  il  voler,  ch*inlui  fi  gira. 
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H ora  io  ritornerò  : che  uoglia  D io  .=»  .. 

die  non  feguan  fra  mi  none  contee  « . < 
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FR.  A /e  molte  cagioni , 

Che  dal  dritto  [enti ero 
Ver  camin  torto  e fero  ,* 

Traggono  Vhuom,  eh* a t defir  unni  è in  preda: 
N on  è , chil  motta  c Jpront 
CoHiptu  poflenti  Jproni 
A quel , che  dee  fuggir  faggio  penfcro  : 

No»  è chi  piu  il  percuota  , e fracci , e feda  , 
Di  quel  Tiran  , che  di  lafciuia  nafte  , 

E fol  di  [angue  human  fi  nutre  e pafee . 

E i fa  ,cbe*l  padre  ancide  , # 

Tratto  da feri  sdegni , >■  ■ 

S ouente  i cari  pegni; 

Che  pietofi  piu  fon  Tigri  e firpenti  • 

Et  difcioglie  e diuide 
Strette  ami  citi  e e fide , 

E riu  olge  fiojjopra  imperi]  o regni  : 

Egli  arma  di  furor  l'humane  genti , 

Talché  fiuede  poi  fpeffo  la  terra 
Viena  d'ucci  fon  , di  pianti , e guerra 
Qjuefit  a rapir  induffe , 

Merce  d'inique  uoghe  , 

Di  Menelao  la  moglie  ; 

Vari  yfen\a  temer  futuro  danno  : 

E in  Troia  la  riduffe  ; 

O ue  inficine  cotidufjè , 
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Come  chi  nel  fuo/cno  il  ferpe  accoglie  , 
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P R.  I M O.A  « 

F orfe  A la  Jhrpe  fua  V ultimo  affanno  : 

P ero, che  al  mal  oprar  dal  del  s*  affretta  * Q 

Tardi, o per  tempo  al  fingiufla  uendetta  • 

E eco  Grecia  con  tarmi  ,‘i  > 

Di  eflinguer  tutta  accefa , M 

Ver  la  nimica  offtfh  > 

D 'un  fol , quanti  Troian  t Affa  fofliene « > 

E , come  ueder  parmi , (1 

No»  fia  3 che  fi  di  farmi  . •*  -Vi 

Marte,  f e al  terminar  di  quejla  imprefa  . } 

Morti  non  uede  ufeir , mine , e pene  ; . 

E che  d po  battaglia  acerba  e fera  , . v. 

Vinca  una  fola  parte , e t altra  pera  • 

E al  bel  numero  eletto 

Di  genti  pellegrine  . . i,  vi.  : 

Conuen , che  refi  al  fine 
Il  fuperbo  I lion  arfo  e dijlrutto  • 

Coiai  produce  effetto  .T/M-iM 

• * 

« 

fé  acute  Jptne  : 

C oji  amaro  et  Amor  ritorna  il  frutto  : 

Co  fi  dopo  il  fereno  atra  tempefla 
, V herbe , le  piante , e i fot  fere  e molefta  • 

M a uinca  pur  3 chi  uuole 
O ragione , o fortuna  , 

Laqital  fotto  la  Luna 
Ogni  co  fa  mortai gouerna  e regge  : 1 

Quanto  ella  ad  altri  fuole 
D*  quel  3 che  firugge  e duole , 

Apportar  con  la  uifla  I torrida  e bruna  % 

Come  par , che  ricerchi  ordine , e Ugge  | 

Sara  comune  al  uindtorc  e al  muto  , 


F uggitiuo  diletto 
E flati  preffo  le  ri 
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* ATTO  " *t 

E ffa  il  Greco , el  Troian  dì  fangue  tinto. 
Quante  madri  dolenti  >*■'? 

\cdranfun  fuTiliffò  > ■ , l- 

P regar , che' l negro  abijjò  tra  3? 

S'apra  a finir  iter  udo^ajf anno  loro  : , I 


Quanti  doglio  fi  accenti 

D' afflitti  padri  ; il  cui  definì  è ffjb , 

. i m < H 

Che  i figli , cari  piu  d*  ogni  theforo , 

f-Gv  toM 

Dal  ferreo  crudelmente  ucci  fi  e uimi 

- Ne  / più  uerd'anni  lor  reflnto  ejlintì . 

M a noi  Donne  e donzelle  l!  ’ 

•V  3 

* i 

Ce  ne  flaremo  in  tanto 

■ m w'jff 

Lunge  d.'  Afe  ani  o e Sant  ho  ‘ 

' • • ’i 

Secare  ad  afcoltar  l empie  nouelle . 

<1  • 

• ai**  iVhsSr  inviti 

% u è *«  . | \ .4  ' , 4l'H.  . \ 
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IL  FINE  DEL  PHIMO  ATTO. 


SE 

O pur  diro  fen%a  rijfet 
tot  Inerir:  * 

Dtjconuienfì  a Signor 
l'efjer  ingiujlo  : ; ^ 
Di/conuicnfì  l'ufar  for- 
\a  ad  altrui , 

E tanto  piu  ad  un  fervo  **■ 
e in  cofa  tale, 
Ch'offendete  il  fratello  e la  ragione . 

M.D'ejjer  fedele  al  tuo  Signor  ti  lodo  : 

M a non  in  queflo  uffmo  indegno  e brutto  , 1 •'* 

Ch'era  per  apportar  danno  e uergogna 
Non  diro  folo  a me , ma  a tutti  i Greci.  • ’ 
S.  Il  mio  Signore  è fi  prudente  e faggio  , - ' ' J 

Che  commetter  non  fuole  ufficio  indegno  ; 

M a uoi  ben  fate  quel , che  non  dourcjlc . ^ 

M.  Meglio  far  a per  te , che  ti  diparti 

Serica  prouar , quanto  in  me  poffa  l'ira.  ^ . 
S.  L'ira  la  mente , e l'intelletto  adombra , 

Ne  lafciafar  altrui  giudizio  buono . 

Ne  conuien' impedir  a uoi  le  cofe , 

Del  fratei  uojlro  j ilqual  folo  per  uoi 
Ha  prefy  tarme , e fol per  uoi fojìien » * ’*• 
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ATTO 

Affanni  e noie  ; doue  hora  uiurebbe  > 

R ipo  fato  e tranqnil  ne  la  fua  terra . 

M.  Troppo  fo/lengo  homai  quefia  licenza  . 

Kit  orna  a mio  fratello  : e digli  ^ ch'io  ' 

T'ho  leuato  la  lettra  ; e fatto  ho  quello , 

Qhe  far  douea , chi  non  riguarda  aldanno  . 
Vroprio , ma  al  ben  di  tutti  ha  l'occhio  uolto  • 
S.  Ecco  , ch'egli  ne  uienfuor  del  palalo , 

Re  uoifaprete , come  il  defir  uojlro  , 

E la  mia  diligentja  indegnamente 
Impedì f e , chi  piu  douria  aiutarla . ' 

l\a  poco  ual  ragione  incontro  a forila, 

AGAMENNONE,  MENELAO. 

: . • - , \ 

IO  uorrei  Menelao , che  mi  dicefi 

La  cagion  , che  t'induce  a farmi  offe  fa? 

M.  P rima  farà  con  uoi  la  mia  rìjpofla 

Il  pregami , che  meco  ragionando  , 

No»  ui /degnate  di  guardarmi  in  faccia • 

A.  Eorfe , comefanciul  uedute  lame , . t 

P render  debb'io  di  riguardarti  tema  ? , 

M .Re  cono/cete  uoi  que/lo  Jigillo?  , 

C onofeete  la  lettra , che  contiene 
Opra  d'una  maluagia  e torta  mente  £ 

A.  Ella  e mia  lettra , e hauerla  ferina  affermo , 
Con  quejla  mano  ; e quanto  è fritto  in  lei % 
V»ò  fofiener , che  con  ragion  è fritto  . 

Ma  ritornala  a me  : che  ciò  facendo , A 
Tifa  d'honore , ou'hor  t'è  di  uergogna • •.  1( 

M.Not*  ifperate , ch'io  la  torni , prima  , 

Ch'io  non  qpra  a ciafcun  ciò  che  u'è  dentro , . 
Ch'aedo i chel buon uoler uof r off f opra,  x 


SECONDO.  io 
Vuo  i che  a tutto  1‘ e ferrilo  fin  letta . 

I F or  fe  y che  alhora  aprendo  gliocchi  alquanto  , 

C on  fommo  dishonor  ui  pentirete 
Di  quejlo  Ji gentil  celato  inganno . 

A.  Dunque  tu  Menelao  toglier  ardi  fri 

Le  mie  lettre  al  mio  feruo  ? e\ qual  de'Greci 


Di  rio  t'è flato  configlier  fi fido  ? 

M.lo  Jleffo  y mentre  uo  cauto  offiruando  : * ' > 

La  promeffa  uenuta  de  la  figlia . 1/ 

A.  Qual'è  quella  ragione , onde  ti  moud  ! 

Audacia  ad  i/piar  le  cofe  mie  ? l 

Sappi  che  ? arroganza  è uitio  tale  , 


Che  fpefjò  apporta  a Vhuom  uergogna  e danno* 
M.Cofi  di  far  mi  piacque , e poti , e uolli . 

Voi  Signor  non  mi  Jet  e ; io  uoflro  feruo  ; 

A.  P arti  y che  fi  conuenga  a un  mio  fratello 
Digrado  difugual , d'età  minore , 

Xfar  uerfò  di  me  parole  tali , 

Che  t u TleJJ'o  fin  qui  d'hauerle  dette  . ... 

D ourefli  dimofirar  uergogna  in  fronte  9 - j 

Hor  cbefarefii  tu  , fe  mio  Kefofii  ? , \ :.</j 
Dunque  a te  piacerà  mettermi  un  freno ‘ . ; 1 
Ch'io  non  pcffa  difporre  a uoglia  mia  z 

De  la  miafiejja  cafa , e del  mio  fangue  ? >1 

Et  io  faro  fi  uil , che  lo  comporti  ? , i 1 

M.  P ar  degno  a uoi  fiotto  promeffe  falfe 
Ingannar  tutta  Grecia  ? A g.  Il  fituio  fpefjò 
Cangia  uoler:r quando  è tempo  ammenda 
L 'errar  commefjo  ; e non  indugia  al  fine • . ; 
M.  A gamenon , da  ch'io  ui  fon  fratello , .1 

Eraternamente  io  uo  pregar  ui  anchora  p . : i 
Che  fgombrando  del  cor  l' acce  fo  J degno  , i 
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Che  mi  cojlrinfe  a quel , (7>Vtf  no»  </o«m  • 
Onde  fcrifii  a la  moglie , die  uenijfie  ~ 

I»  Aulici  e , adducendo  Ifigenia  : 

P ero  ( che  cofi  finfi  ) ch'io  l'haueua  T*"1 
Promeffd  per  iffiofa  al  nofbro  Achille: 

1 Iqual  dicea , che  non  hauendo  lei  , 
faria , eh' in  uan  fi  defiajfie  a Troia 
Vafpet  tato  ualor  di  quella  mano  , 

Da  cui  pendeua  la  vittoria  noftra  : 

E die  fola  attendea  la  fina  umiltà . 

N‘è  alcun  fra  noi , che  de  le  falfe 
flabbia  notitia  tfiuor  che  Menelao , 

1/  perfido  ìndouino , \lijfie  , & io  . 

Cofi  fieri fii , e t/4/w  che  gito  è il  meffio 
Con  la  lettra  mentita  a Clitennefira , 

( Che  fimo  homai  forniti  quattro  giorni") 
"Pentito  del  mio  error  troppo  nociuo  , 

Di  contrario  tener  n'ho  Jcritto  uyi  altra  . 

Con  dir  ch'ella  non  uenga  : che  le  no\\e 
Ad  altro  tempo  differite  babbi  amo . 

Q uefio  dificopro  a te , come  a colui 
De  la  cui  fede  ho  effierientie  molte  : 

E uno  t che  a la  mef china  l'apprefienti 
Con  la  celernd,  con  la  prefie\\a , 

Che  fi  conuien  per  auifiarla  a tempo . 

Tu  comprenditi  bifogno.  H or  t'apparecchia 
A tal  uiaggio  ; <y  H miglior  cauallo 
Scegli  di  quanto  io  n'ho  : ch'ai  mio  defio 
Ogni  buon  corridor  fìa  lento  e tardo . 

E perche  ti  fia  aperta  immani  eiìènt* 

La  portai  prenditi  mio  piu caro  anello  , 
Che  fiegno  fia , che  non  ti  tardi  alcuno . 

• * S.  Kt 
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S.  R* , non  diro  , quanto  m'mcrefce  e duole  ‘t  ^ 
Che  per  amar  altrui , ui  fiate  rnoflrO  ■ “* 

Nimico  di  uoi  fle/fo  : e parimente  '/  . Vj 
Quant'egli  mi  dorria  , che  [eguuaffe 
1/  brut  to  facnficio  de  la  figlia . (I 

M a pero,  che  b fogno  è di  prefle'ffa,  -i 
Affai  piu  che  di  doghe  e di  lamenti , 
lo  non  differirò  quefia  partita  ; ^ * 

E fpero  di  far  sì , che  la  R eina  v >q2 

H aura  di  non  tjenir  l'àuifo  a tempo . ■ " . ’ M 
Onde  uoi  Signor  mio  doluta  gioia  V 'A 
R tceuerete  , & i nimict  affanno . *,  - • A * 

A.  Hor  ua  , & offerita  ben  tutte  le  firade  : ! 

Cl/effèr  potrta  , che  Clitennejìra  hauendo  O 
Le  prime  lettre  battute , homai  fi  a moffa 
Conia  figliuola  ; e quindi  ageuolmente  v ’ì 
Puoi  trouar  per  camino  e quefia  , e quella . ; > T 
Pero  t'affretta , e parati  : ch'io  ueggo  t.-A 
Calcante , eh' a me  uien  con  faccia  allegra  ) 
S.  Sia  benigna  fortuna  a dejir  nuflri . ■ ) 

CALCANTE,  AGAMENNONE. 


RE  Kgamennone  è di  gran  lode  degna 
La  cura  , che  uoi  tien  uigile  e dejlo 
Per  rtpofo  comun  di  tutti  noi . 

E certo  ben  conuien  , fe  l'huomo  auan\a 
Glialtri  di  flato  , che  gli  <iuan\t  ancora 
Vi  foìlecUe  cure  , e di  peti  fieri  : 

Che'l  Signor  ualorofo  accorto  e foggi* 
Vene  t i additi  amar  , come  figliuola , 

E ingiouar  loro  dimofl^arft  padre . 
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Onde  non  acquifio  principe  honore  \ . v • • • < rr  L- 
Ter  opra  altera  e di  trionfo  degna , \à,ì 

Che  degnamente  s'appareggi  a quefia  A & 
\fcita  dal  cortefe  animo  uofiro , - v V) 

Di  ricourar  col  [angue  de  la  figli*  • v,  U 
La  gloria  uniuerfal  dt  tutti  i Greci  : .<  \ 

Terche  uincendo  il  naturale  affetto , . 

V incete  piu  ; che , fe  uittoria  hauendo  „* 

Sopra  a nimici , ui  uedeffe  il  mondo  t.  v .1 
M ille  palme  acquifiar , mille  trofei  * ;;  -4  t 

Appreffo  ui  mo frate  parimente  a.  .w*0 

A la  religion  feruo  & amico , ri  . 

Sen\a  laqual  non  firitroua&egno , ì . 

C/;e  <for<*r  lungamente  in  piede . ' ' h 

Io  certo  alquanto  Jpatio  hebbi  rijpetto  %,  . 

Di  far  il  fanto  Oracolo  palefe , 

\eggendo  , cornea  uoi  folo  noceua. 

M<*  tornandomi  a mente  , quanto  u*era 
Caro  Putii  di  tutti , hebbi  certosa , ti  > 
Che  non  u\  ffenderian  le  mie  parole  • . > 

A*  Calcante  ne  doler  di  te  mi  debbo , 

Ne  de  gli  D ij  : di  te  , che  fei  tenuto  ,s  •;t 
A dire  il  nero  : de  gli  Di/  , che  quegli 
Oprano  fempre  a beneficio  nofiro , a ì j 
Ne  da  lor  mai  procede  effetto  ingiurio  * - 

E ,fe  ben  de  la  morte  di  mia  figlia  »•  -,  x% 
No»  poffo  non  dolermi , offendo  padre  : \ 

No»  dimeno  maggior  è V allegr  e%\a , 

Che  io  prendo  di  quel  ben  , che  fe  n*aJJ>etta  9 
Che  trifie\\a  non  ho  del  proprio  danno . 

Md  perche  tu , che  fei  debile  e uecchio  , 

Da  cui  non  fi  ricerca  officio  alcuno , • .*  •. 
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PRIMO*  € 

F uor  che  predir  la  uolonrà  de  i.Dei , . * *V  / 

C ofi  per  tempo  il  tuo  ripofo  lafci  ; > , j 

E fei  uenuto  a parlamento  meco  ? V1 . a 
T'ha  forfè  quefio  alcun  de ' Greci  impofio  y . { 

Ver  confortarmi  a fofener  con  pace  ì 

Quel , che  fi  uolentien  ho  già  conceffo  ? .0j 

Od  hanno  tema  pur , eh* io  non  mi  penta 
Di  cofa , che  non  può  tornare  adietro  ; ; 

E , che  fe  ben  poteffe , io  non  uorrei  ? . 

Che  Phuom  , che  manca  a le  promeffe  honefie , 

Non  è degno , eh* a lui  fi  ferbi  fede • . > « * ' t 
C.  Signor  Pe/Jer  anch'io  de*  Greci  uofìri , \ j 

Benché  inutile  a l'arme  , e d'anni  carco  , v> 

Mi  fa  penfofo  ogn'hor  del  uofiro  bene  : > l 

1 Iche  mi  turba  jfeffe  uolte  tl  fonno , ) 

E induce  in  odio  lhiuer  le  piume  e gli  agì-  •<  j 

E per  giouar  in  quel , ch'io  pofjo  , e debbo  , 
Quando  il  foaue  oblio  tutf  altri  acqueta  9 i .a 

Offeruando  ne  uo  l'erranti  felle , i 

Che  defiinan  fra  noi  diuerfì  effetti , ‘ .] 

Accio  , che  uoi  fapendo  il  bene  e'I  male  , ^ 

Che  feende  di  la  sù  ,fappiate  ancora  . 

Se  debbono  auuenir  quii  giù  dapoi , . \ ;x 

fortunate  l'imprefe , od  infelici . . i 

Co  fi  a quefio  men  già  con  gliocchi  intento  . 

H ora  , che  piu  fereno  e queto  è il  cielo  , ; H 
Ne  fluide  gtamai  notte  piu  chiara*  -ì 

Ne  fiimo , eh' in  altrui  caggra  il  fifpetto , i 
Di  che  parlate  : che  ben  fa  ciaf  uno  , 

Quanto  fempre  l'honor  di  Grecia  amafie . , d 

Ma  non  uà  rimaner  di  dirut  , come 

Ne  la  gu  fa  y che  quello  inuitto  core  k 
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•'  ATT  O”  % 

Voflro  Signor , uerfo  la  propria  figlia  , 
Vi  promette  non  pur  i uenti  d'acque 
Dejìri  e fecondi  a l'honorataimprefa  ; 
M<*  con  ultimo  danno  de * Troiani 
Di  uendicar  l'ingiuria  del  fratello  : 

Co  fi  a Rincontro  , se'l  paterno  amore 
( Di  che  i non  temo  ) fouerchiaffe  in  uoi 
1'  honejlo  officio  ; i uojlri  alti  nimici 
Verri  ano  in  Grecia  con  armata  mano  , 
Di  fi  ruggendo  le  nojlre  alme  cittadi , 

I bei  palagi  , & / dorati  Tempi  : 

E/  t nojlri  figliuoli , e le  mogUere 
O de  la  fcelerata  audacia  preda 
Diuerrian  de'  Joldati  empi  e maluagi  ; 

O che  del  [angue  lor  uermiglie  e brutte 
, Del  barbarico  jluol  farian'le  fpade  ;•  - 
Co  fa , che  fola  a imaginarlà  io  iremo . 
A.  Vhuom  , che  per  tema  di  futuro  male 
Kefa  di  porre*  il  piè  fuor  del  camino 
De  i'honejìà  j che  trapaffar  non  dette  ; 

EN  indegno  d'ejfer  riputato  buono . 

Buono  è colui , che  fa  quanto  conuiene  a 
Di  fuo  uoler , e non  da  for\a  afiretto . 
lo  fon  mofio  Calcante  ( e creder  dei  ) 
lo  fon  mofjo  ad  aprir  le  proprie  carni , 

E uerfatr  il  mio  [angue  , / blamente  " ^ 

Fel  nati  ode  fiderio , onj'io  fon  pieno  , 

Di  foflèner  l'honor  y quanto  piu  pojfo , 
De'  nojlri  Greci . O nd'oghi  picciol  nebbia 
Cerco  Ituar , che  non  Pofcuri  e copra . 

E tengo,  ch'ogni  riceuutaoffefa 
Ny»  fol  da  quelli , che  fortuna , o'I  Ciclo 
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Vece  nafcer  potenti  in  Greche  ricchi  ; 
M a da  pouero  e burnii,  debba  Jhnwrji 
\itupero  cornuti  di  tutti  noi . 

Dunque  la  uer^t  nétta  mia  fi  fiutili  , 
De  laqual  attende  a genero  tllujìre  , . 

E nipoti honorati in  breue tempo. 

Io  non  uoglio , che  piu  mia  figlia  (la  , 
M rfj  qual  bramate  uoi , wttima  uojlra , 
in  tanto  me  tfandtò  dentro*l  pala\\o 
Al  ripofo  non  già , ma  a le  fatiche . 


CALCANTE  SOLO. 
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OSA  «o»  è , di  cui  fi  po/fa  meno 
Kitrar  ferma  cenema , che  del  cuore  : 

C h*a  le  paróle che  la  lingua  forma  , 

Lv  difiimil  finente  ; e rende  uano  ' ' 

il  giudicio  de  l'buomo  : onde  rimane 
ingannato  talhor , che  meri  fi'l  crede . 

Quel , c'habbia  hgamennon  chiù  fi  nel  petto , 
Safjelo  quei , che  filo  intende  e uede , 

Ciò  che  non  uede  l'intelletto  Immano  • 

Certo  è raro  colui , che  ponga  auanti 
L 'utilità  commune  al  proprio  bene . 

Ne  pur  io  fol  di  qualche  fraude  temo  $ 

Ma  l'iflejjò  fratei , che  tuttauia 
Offerua , e fa  offeruar  ogni  camino , 

Aceto  ch'alcun  de  la  città  non  parta 
Per  l'amico  filentio  de  la  notte  : 

Et  hammi  impofio , ch'io  cercafii  in  tanti 
Di  faper  il  voler,  eh* in  lui  fi  gira  • 
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ATTO 

H ora  io  ritornerò  : chcuoglia  Dio 
Clte  non  feguan  fra  mi  none  contee  • 


CORO. 
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Che  dal  dritto  fentiero 
Ter  camin  torto  e fero 
Traggono  Vbuom , eh' a i defr  unni  è in  preda: 
No»  è , chi'l  mona  c Jpront 
Confìtti  pofjenti  [proni 
A quel  t che  dee  fuggir  faggio  penfcro  : 

No»  è chi  piu  il  percuota  , e fracci , e feda  , 
Di  quel  Tiran  , che  di  lafciuia  nafee  , 

E fol  di  [angue  human  fi  nutre  e pafee . 

E i fa  yche'l  padre  ancide  , I 

Tratto  da  feri  sdegni  y 
$ oliente  i tari  pegni $ 

Che  pietof  piu  fon  Tigri  e ferpenti . 

E i dtfeioghe  e dtuide 
Strette  ami  citi  e e fde , 

E riu  olge  [[opra  imperi j o regni  : 

Egli  arma  di  furor  l'Immane  genti , 

Talché  fiuede  poi  fpejfo  la  terra 
P iena  d'ucci  fon  , di  pianti , e guerra 
Qjieft  a rapir  induffe , 

Merce  d'inique  uoghe  , 

D/  Menelao  la  mogli?  ; 

Vari  yfen\a  temer  futuro  danno  : 

E in  Troia  la  ridnjjè  ; 

O ue  infeme  condii jj'e , 
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Come  chi  nel  fuo  Jeno  il  ferpe  accoglie  , 
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V R.  i I M O./ 

Torfe  a la  Jìtrpe  fua  V ultimo  affanno  : 

P eroyche  al  mal  oprar  dal  del  s'affetta 
T ardi,o  per  tempo  al  fngiuffa  uendetta 
E eco  Grecia  con  tarmi 
D / efiinguer  tutta  accefa , 

Ter  la  nimica  offefit 

D 'un  fol  3 quanti  Troian  t Affa  [off  iene* 

E , come  ueder  parmi  , 

No»  fi  a , che  fi  di  farmi 
Marte,  f e al  terminar  di  queffa  impreffe 
M orti  non  uede  ufeir , ruine , e pene  ; 

E che  d po  battaglia  acerba  e fera  , 

Vinca  una  fola  parte , e t altra  pera  • 

E al  bel  numero  eletto 
Di  genti  pellegrine 
Conuen , che  refi  al  fine 
1/  fuperbo  I lion  arfo  e diffrutto  • 

Cotal  produce  effetto 
F uggitiuo  diletto 
E fan  prejjò  le  rofe  acute  fffine  : 

Goff  amaro  dì  Amor  ritorna  il  frutto  : 

Goff  dopo  il  fereno  atra  tempefta 
V herbe , le  piante , e i fior  fere  e mole/la  • 
M a uinca  pur , chi  uuole 
O ragione  ,o  fortuna , 

Laqual  fotto  la  Luna 
Ogni  coffa  mortai gouerna  e regge  : — 

Quanto  ella  ad  altri  fuole 
Di  quel  3 che  ftrugge  e duole  , 

Apportar  con  la  utfia  horrida  e bruna  t 
Come  par , (he  ricerchi  ordine , e Ugge  l 
Sara  comune  al  uincitore  t al  uinto  , 
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E fi « il  Greco , e'I  Troian  di  fdngue  tinto . 

Q.  uante  madri  dolenti  - ’^T 

\edranfitn  fuhlijjo  >. C 

Fregar , che'l  negro  abifjò 
S'apra  a finir  tUrudo^ajf anno  loro  : I 

Quanti s'udran  lamenti , '■  ù u'I 

Quanti  dogli oji  accenti 
D’ afflitti  padri  ; il  citi  definì  è fjjo , 

Che  i figli , cari  piu  d’ogni  tbeforo , 

Dal  ferito  crudelmente  ucci  fi  e uinti 
• Ne  / piu  uer d'anni  lor  refiim  eflmti . 

M a noi  Donne  e donzelle 
Ce  ne  fi  aremo  in  tanto 
Lungo  dì  ftfc ani o e Sant  ho  I 

Secure  ad  afcoltar  l’ empie  nouelle,  , * 

£ ••  i.  iftài  i*tuS|D 
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O pur  diro  fcn^a  rijfet 

to  liner o: 

D tfconuienfì  a Signor 
l'ejjer  ingiufio  : ■ A 
Di/conuienfi  l'ufar  for- 
f\a  ad  altrui , ' f-  T 

E tanto  piu  ad  un  feruo 
e in  co  fa  tale. 
Ch'offendete  il  fratello  e la  ragione . 

M.D'eJJer  fedele  al  tuo  Signor  ti  lodo  : 

Ma  non  in  quefio  ufficio  indegno  e brutto  , 
Ch'era  per  apportar  danno  e tiergogna  • • • 

Non  diro  filo  a me , ma  a tutti  i Greci . 

S.  1/  mio  Signore  è fi  prudente  e faggio , 

Che  commetter  non  fuole  ufficio  indegno  $ 

Ma  uoi  ben  fate  quel , che  non  dourcjlc . 

M.  Meglio  farà  per  te , che  ti  diparti 
Sen^a  prouar , quanto  in  me  poffa  l'ira . 

S.  Vira  L mente  , e l'intelletto  adombra 
Ne  hfiiafar  altrui  giudicio  buono . 

Ne  conuien'impedit  a uoi  le  cofe , 

Del  fratei  uojlro  ; ilqual  filo  per  uoi  , 

Ha  prefi  Parme , e fil per  uoi  fo/lien» 


« i c . 
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Affanni  e mie  ; doue  bora  ni ur ebbe 
Kipofato  e tranquil  ne  la  fra  terra . . -&g 

M.  Troppo  fiftengo  bomai  queffa  licenza  . 

T*l°r/,a  4 mÌ°  frMeRo  : e digli , clfìó 
? balenato  la  Intra  ; e fatto  ho  anello , 

Che  far  donea , chi  non  riguarda  al  danna  : . 
Vroprto,ma  al  ben  di  tutti  ba  l'occhio  uolto  . 

5.  Ecco  y Cb  egli  ne  uienfnor  del  pala?™ 

Re  noi  faprete , come  il  defir  uojlro , 

E la  mia  diligentja  indegnamente 
Impedì  fce , chi  piu  douria  aiutarla . ■ 

Ma  poco  ual ragione  incontro  afor'Xa . 

AGAMENNONE,  MENELAO. 

T°  correi  Menelao , che  mi  diceffi  [ 

A La  cagion  , cbe  t'induce  a far  mi  offe  fa  ? 

M.  P rima  farà  con  noi  la  mia  ri ff  offa 
Il  pregar ui , che  meco  ragionando 
Non  ui /degnate  di  guardarmi  in  faccia, 

A.  Tèorje  , come f anditi  uedute  larue , 

P render  debb'io  di  riguardarti  tema  ? 

M.Re  conofcete  noi  queffo ffgillo  ? 

Conoffete  la  lettrat  cbe  contiene 
Opra  d'una  maluagia  e torta  mente  f 
A.  Ella  e mia  lettra , e hauerla  ferina  affermo  , 

Con  queffa  mano  ; e quanto  è ferino  in  lei% 

V ho  fofiener , che  con  ragion  è fritto  . 

Ma  ritornala  a me  : cbe  ciò  facendo , t <> 
Tifa  d honore , ou'hor  t'è  di  uergogna. 

M.No»  ifperate  t ch'io  la  torni , prima  , 

Ch'io  non  qpra  a ciafun  ciò  cbe  u'è  dentro . • 

Ch  accio  ; che  / buon  uoler  ti°Jk'QfhfiQprai  , ■£ 
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SECONDO.  io 
Vuo  i che  a tutto  l'efercito  fia  letta . 

F or  fé , che  alhora  aprendo  gliocchi  alquanto  , 

C on  fommo  dishonor  ui  pentirete 
Di  quefiofi  genti  l celato  inganno  • 

A.  Dunque  tu  Menelao  toglier  ardtfci 

Le  mie  lettre  al  mio  feruo  ? e\ qual  de* Greci 
Di  ciò  t*è  fiato  configlier  fi fido  ? 

M.lo fieffo , mentre  uo  cauto  o/feruando  * ' ’.J 
La  promejja  uenuta  de  la  figlia . ; > 

A.  Qual'è  quella  ragione , onde  ti  mona  I 

Audacia  ad  i/piar  le  cofe  mie  ? ) 

Sappi  che  l’arroganza  è uitio  tale , 

C he  JpeJJò  apporta  a Vhuom  uergogna  e danno, 
M.C ofi  di  far  mi  piacque , e poti , e uolli . 

Voi  Signor  non  mifete  ; io  uofiro  feruo  ; 

A.  P arti , che  fi  conucnga  a un  mio  fratello  . ; ; 
Digrado  difugual , d’età  minore , 

Xfar  uerfò  di  me  parole  tali , 

Che  tu  TleJJò  fin  qui  d'bauerle  dette  .. 

D ourefii  dimofirar  uergogna  in  frontef  . j 
Hor  che  farefii  tu  , fe  mio  Kefofii  ? . , - :.o 
Dunque  a te  piacerà  mettermi  un  freno  f . ..  \\ 
Ch’io  non  pcjfa  dijporre  a uoglia  mia  . 2 
De  la  miafiefja  cafa , e del  mio  fangue  ? 

E t io  faro  fi  uil , che  lo  comporti  ? , i l 

M.  Pur  degno  a uoi  fiotto  promejfe  falfe 

Ingannar  tutta  Grecia  ? A g.  il  fauio  fpefjò 
Cangia  uoler:rquando  è tempo  ammend4  . 
LVrror  commefjo  ; e non  indugia  al  fine  • . : 

M,  A gamenon , da  ch’io  ui  fon  fratello  , .1 

fraternamente  io  uo  pregami  anchora  t u 
Che  fgotnbrando  del  cor  l'accefo  J degno  # i 


* ATT  < O ? 

H ora  con  mente  libera  e finterà  • < 

No»  ui gratti  al  mio  dir  porger  orecchia  : ***  • * 
Però  eh* alquanto  difeorrendo  inficme  v 

Ageuolmentefi uedra , di  noi  r> 

In  tal  materia  chi  ha  ragione , e tòrtosi-  '•  /. 

E , fe  non  udirete , ch'io  ui  lodi  ; 

No»  ui  turbate , accio  che  non  fi  dica , *■«*/.> 

Ch'a  uoi  cenuenga  quel  prouerbio  antico , [ "* 
Che  uerita  fouente  odio  produce . ‘ \ 

Ve  fi  e non  è , che  piu  traffiga  altrui  «O  . 

D/  quel , che  fa  l'adulator  fallace  . < 

Dd  me yè»^tf  rifletto  dire  il  uero tortiti £ 
intenderete , />«r  che  d' a fcoltarmi\  * • » ■'  >k> 
Come  dm/co  e fratei , »o»  uifia  noia\  ^ VA  . 

A.  Di  pur  ^ che  con paticntia  il  tutto  afcolto.  X} 

M.  No»  eretta  , c/?e  #/ yù  di  mente  ufeito , ^ \ 

(c/;e  »o»  ha  molti  giorni)  di  quel ■ tempo , ì‘-  • 

C/>e procacciando  effèrfra  tutti  eletto  »*  " • 
General  Capitan  di  qttefia  imprefa  ; ' > • - 

Quantùnque  monfirauate  ne  Cajpetto  J v»«-  T 
Contrario  defiderio  da  la  uoglàa  ; * tafl 

Nonttameno  ciafcun  pouero  o ricco , ' v.  vn».  nr/? 
Supplicheuole  e burnii  ui  ritrouaùa  $ tr 
Ne  trala  popolar  turba  fi  uìle  ■ , 

Era , che  quei  non  falutafte  prima  y • - 3 

Inchina::  doni  a tutti  tea  tutti  ugnale  v&T  Ji| 

Eacendoui , e mmor , pur  che  colui  • « - v*  i 
Voi  effe  aitami  a la  bramata  alleila . 1 

Hor , ch'a  U cima  ui  trouate  afeefo , 

Vieti  di  fuperbia  non  degnate  alcuno  ; vr  ì & A K 
Et  a quéi , che  ui  fur  migliori  amici  w ‘H'pI 
1»  folleuarui , ut  mofirate  a punto  i ’O 
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Maggior  nimico . E pur  fapetc , come 
il  buon  , per  acqutfiar  gradi , & honori , 
lionjuol  mutar  co  fi  urne  ; e firba  fimpre 
A /a  fortuna  projpera  , f 4 Pauutrfa 
V»  cwcre  ifiejjo , e *»a  mede  fina  faccia  : , 

E tanto  piu  uerfogh  amici  è grato  , , , 

Quanto  ha  maggior  poter  di  giouar  loro , 

Saper  douete  ancore  fi  non  ui  toghe 
V antico  uojlro  J Cenno  il  proprio  amore  ; - > 

Che  tofio  , che  qui  in  Aulide  u enti  ti  \ 

Siamo  col  nojlro  efferato  » di  quello 
Si  gran  prometittor  de  fatti  illujlri , . tK 

Cl/erauate  pur  dianzi  (e  non  u' offenda  > 

1/  uero ) file  di  nettato  tale  , 

C ht'l  parlarne  i e'I  tacer  m'è  di  uergogna  • 

M a la  fortuna  , che  ne  toglie  i uenti 
Lanciando  quoto , e fen^a  moto  il  mare , ; . . _ 

Hor  de  Cufato  ardir  tutto  uifgombra  • 

Ecco  , che  ad  una  noce  i Greci  tutti  * > 

C hiefer , che  fnffi  lor  data  licenza  , v < 

Di  ritornarli  a le  natie  contrade , 

No»  udendo  piu  qui  per  cagion  no/ha  vi 
Perder  il  tempo , e le  fatiche  in  damo. 

Varue  , ch'alhora  s'auentafje  un  telo  , \/i 

Che  ui  paffajft  le  midolle,  e l'alma  : , j ►f 

Temendo  perder  V ottenuto  impero  , -..i 

P rima  che  f offe  conofi  tuto  a T roia  ^ ; 

Di  tante  genti  Capitano  inuitto . ^ 

Onde  tutto  tremante  a me  uenifle  . ; 

Per  configliarui  in  cefi  gran  periglio  , - . Y,y; 

Come  far  fi  potea  , che  non  pcrdeJU 
E la  prefinte  e la  futura  gloria  • > «l . 


T T T O 

A.  In  anima  gentil  s'annida  femore 
T imor  d'tnfamia  , e bel  defio  d'honore . 

M.  Q uefiofe  adunque , che  Calcante  battendo  , 
Dopo  i folenni  facrifici  a Gioite  , 

Predetto , che farian propitìj  i uenti 
Per  condur  tante  genti , e tante  nani 
A la  città , laqual  refiando  in  piede  , 

I Greci  fempre  uitupero  bauranno  , ’■ 

Quando  a Diana  uittima  faceffe  -O 

I I [angue  d'ifigenia  uofira  figlia  : 

Albora  dimofirando  ne  la  fronte 

Per  quefia  nuoua  un* allegrerà  immenja  , 
Ojfrtfie  al  facrificio  la  fanciulla 
Dì  uoler  uofiro  (che  negar  ncn  puofit') 


E non  , che  alcun  ue  ne  faceffe  forala . 

E fubito  mandafie  a la  conforte 
Xn fido  mcffaggier  con  lettre , ch'ella  ► 
Se n\a  trametter  tempo , in  quefio  lito  > < 

conducete  Ifigenia  ; lei  fingendo 
Promcfja  ìmuer  al  ualorofo  Achille 


Per  legitima  Donna . H ora  in  un  tratto  , 

A gu  fa  di  vài  f emina , mutando 
P enfierò  e uoglie , a Clitennefira  iranno 
Altre  lettre , altri  mefiti  altri  auifi. 

Deb  fate  uoi  tal  opra  per  fuggire 
infamia  di  crudele  ? onerarti  ente 
Auicne  a uoi , quel  ch'auuentr  fi uede 
Speffo  a molti  di  noi  ; che  a grandi  impreji 
Piegbiam  le  f palle , e in  un  momento  pos 
Poniamo  giufo  il  riceuuto  incarco  , 7 > 

Chi  da  particolar  commodo  moffo , ' v 

Chi  da  uiltatt , e per  conofier  tardo  , »> 
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C h*ei  non  è atto  a foflener  il  pe/o . 

Ma  fallo  Dio  , che  fol  mi  reca  affanno 
La  vergogna -di  Grecia  ; laqual  fendo  *} 

Spinta  da  fi  gì  ufi  ifi  ma  cagione 
A moflrar  Jopra  barbari , quant'ella  >J 
Voffa  ne  l arme}  e ne  /* imprefe  honefìe 
No»  ceda  a nation  , c'ha  bina  la  terra  : 

Hor  per  uojlro  ri (petto  e de  la  f gita , 

Quafì  per  tema , ritornando  a dietro , 

A la  gente  di  Frigia  infame  e itile  ' J 

Eia  poi  ne  l'auttemr  fattola , e giuoco. 

Ma , quandi  fofj'e in  poter  mio  conceffo 
Di  dar  il  freno , £7-  rlgouerno  in  mano 
Di  cittade  , 0 d'efarcito  ad  alcuno , 

C ontra  l ufo  , che  fer batto  gli  J ciocchi  9 
A nobili ade  io  non  haurei  riguardo , V 1 

Ne  a meni  di  pafjati  ne  a ricche ìge  , 

Ma  foto  eleggerei  chi  f offe  adorno 

De*  thefon  de  l'animo  ; che  quefli 

Ev  neramente  nobile  5 e bifogna 

Clie  fi  a ardito- , fa  aftutto , e d'alto  cuore , 

Sia  difereto , prudente , e forte , e faggio 

Chi  di  regger  altrui  cura  fi  prende  : 

E conchiudo , che  Frenctpe  è colui  : 

Che  di  bontà , di  corte fìa , d'amore  , 

Di  prudenza , e uirtù  tutt' altri  auanft , 

C H.  Èmpia  è /ignori , e abomineuol  cofa 
Che  que i , che  nafeerfe  l'alma  natura 
D 'un  farne  > e d'un  fai  corpo  contendendo 
Diuengano  difeordi  & inimici . 

Lafciate  l'ira  : e tal  le  uoglie  unite  , 

Qual  infime  u'urìì  di  [angue  il  cielo  9 ■** 


. • A T T Oi' 

No/  fi  amo  Donne , e non  conicene  a noi 
Doue  parlate  uoi , (c toglier  la  lingua  , , 

c o/i  favellar  pietà  n* induce . 

A.  A.le  molte  da  te  parole  ufate  t 

Via  Menelao  la  mia  nfpofla  breve  : . 

E non  mi  curerò  di  pareggiarti 
Mei  b:afìmar  , hauendo  piu  rifletto 
De  l'bonor  tuo  , che  tu  non  bai  del  mio,'  . I 
À/i^/ , fi  come  di  ragion  ti  uinco  , 

C o/i  mi  bajla , che  conofcbi  ancora  , 

Che  te  di  Jenno  e di  modejlia  auany. 

E poi  t che  d'cloqucntia  affai  piu  t'armi  . {4  . 
Centra  di  me  , ebe  di  bontà  e ualore  $ 

E , mentre  al  proprio  ben  foto  riguardi , 

De  l'honcflo  d'altrui  poco  ti  cale  : 

Pregati , che  in  mcflrar  mi  sìj  corlefe , <\ 

Qual  è quel  grave  error , di  che  m'accufi  , 

E perche  ment'io  tal  vitupero . . . 

Ecco  tu  brami  racquifìar  la  mogie  : > 

Hor  ponga  fi , ebefta  l'acquijlo  boneflo  . 

"Parti  egli  degno  d'adempir  tuoi  voti 
Col  danno  mio  ì t u flefjo  fei  cagione 
Dei  male  occorfo , e dee  patir  Li  pena  , j, 

V innocente  mio  J angue  ? Empio  nemico  * 
Dir  ti  dovrei  ,/e  dir  uolsfii  il  nero  , 

E non  fratei , poi  che  cercando  uoi  > k 

*D/  nono  pf'ffedcr  l'iniqua  Donna  , . .1  J 

E [odi sfar  a g li  amoroji  ardori  • > 

Col  fàpguinof,  fin  de  la  nipote . 

Ma  ncn  appresa  H buon  vani, diletti 
Quel  buon  , che  mi  dipingi  con  la  lingua  , , 

E non  ne  forbì  in  cor  d/egno  od  ombra . 

Vorrei , 
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Vorrei , che  mi  chccjìi , qual  di  noi 
Di  maggior  btafmo  è neramente  degno  ; > 

Od  io , cbe'l  fatto  error  muto  e correggo , 

O tu  , che  ejjendo  libero  del  male , 

De  r affanno  , e uia  piu  de  la  uergogna , 

Ch'era  per  apportar  ne  la  tua  cala 
La  meretrice  fpo fa , un'altra  uolta  1 

Procuri  entrar  nel  già  difc/olto  nodo , 

E granar  te  d'intolerabil  pefo  ? ;H.M 

1/  che  auien  per  hauer  guajìa  la  mente , - A 

T orto  il  gi udic io ,e'l  defìderio  infano , ' r ' 

Stimando  utile  il  dannosi  btafmo  loda . r 
Se  mi  dirai , che  non  ti  moue  punto  • • '• 

Di  Cupido  lo J irai , /d  refe , e'I foco  $ 

M afillamente  la  uendetta  agogni  : 

Vedi , non  quefii , c'Iianno  prefe  l'arme , A 
Rompendo  il  temerario  giuramento  , 

T 'habbtano  a Infoiar  poi , pentiti  al  fine 
Ne/  bi fogno  maggior  mi  fero  e fo!o  . 

Io , quanto  a me , non fo fi  erro  gi  am  ai , 

Che  t miei  figli  s'uccidano  ; £7  affine 
Che  confemina  utl  tu  goda  in  fefla , 

A continuo  dolor  me  fieffo  danni . 

Quefio  è quanto  io  rijpondo  breuemente 

A tue  ragioni  : e fé  tener  tt  piace 

Al  tuo  bene  , e al  tuo  honor  ferrati gliocchi , 

A/  mio  non  no  refiar  t che  fi  pronegga  : 

Che  /ciocco  e ben  chi  fe  medefmo  offende , 

E nulla  uede  chi'l  fuo  ben  non  uede  ; 

Ma  cieco  e/fendo  al  beneficio  fuo , 

Hd  ne  l'utile  d'altri  gliocchi  d'Argo  , 

Veramente  tenerfi  * 

B 


, x A T r o • ? 

No»  dee  padre  colui , -h-,  m <c  7 

Cl>e  conferite  la  morte 
De * propri  figli  fui  . 

M .Dunque  utile  affai  piu , che  laude  appresi? 
A.  Laude  non  può  uenir  da  effetto  rio . 

M .Qual  ti  par  degna  laude ? a?.  Quella  è degna. 
Che  danno  i pochi  e buoni.  Me.  Degno  Officio 
Sempre  è ilgiouar.  A g.  Nò  co  fóto  proprio  diano. 
M.Bo»  fo  che  la  mi feria  è fetida  amici . 

A.  No»  merta  buyer  amico  buoni,  che  non  ama  . 
M.Sfo  in  dubbio  , che  figli  noi  fiate  di Atreo.  . 

A.  Tu  fe  gli  fei. gli  [et  figliuolo  indegno . 

M.S efofle  uoi , di  me  pietade  baurcjle . \ 

A.  Ne  tu  procurarcfh  la  mia  merle . • 

M.  Dunque  del  Greco  bonor  piu  non  ui  cale  ? ; 

A.  M»  cui , ma  non  per  te  ibuenir  pa^Zo. 

M.  Cbauer  dominio  altrui  ui  fa  fupcrbo,* 

A.  E te  lafciuo  amor  rende  crudele . 

M.  H or  , poi  ciré  uopo  non  mi  ual  ragione  } 

Tediò  , s'io  poffo  direnarla  akroue. 


NVNTIO,  AGAMENNONE,  i 
MENELAO.  -f 


»\u< 


aV  A N t O tremito  io  fia  correndo  in  fretta 
Per  darui.tofìo  il  deputo  auui/p  .tv>‘ 
Magnanimo  Signor , lo  ui  dimoflra  . . , 
Quefìo  fudor  , e‘  l non  poter  a pena 
Ter  formar  quefle  uoci  batter  il  fiato . 

Saprete  adunque  , ebe  la  cara  figlia  ■ * 
l a mogie  , enfìeme  il  pargoletto  Orefle 
& ' t 
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Venuti  fon(come  imponefie)d> Argo  : 

M»f  fianchi  dal  camm  per  rtfiorarfi  / 

F ern.ato  s'hanno  a le  fiorite  [fonde , 

Che'l  bel  lucido  E unto  irriga  e bagna  5 t 
E in  Aulide  faranfra  poco  d'hora . 

E fappiate  , c'homai  Infama  è cor  fa  • 

Per  tutto  il  campo,  è come  e fuo  cofiumt 
Di  farfi  udir  intorno , ha  già  ripiene 
De  la  uenuta  lor  tutte  P orecchie . , ‘ - 

Onde  ciafcun  con  defiderio  attende  ‘ ò 

Di  ueder  la  Reai figliuola  uofira  , '* 

E non  fapendo  a leun  de  la  cagione . ^ 

Si  fan  uarij  dtfeorfi  . alcun  ejìima 
Che  uoi  paterno  affètto  di  uederla 
labbia  tnojjo  a chiamarla  in  ejuefio  lito  • 
Alcun'altro  uJgheì^a  di  /aerarla 
A la  enfia  Diana  . altri  col  uero 
Agguagliano  il  penfìer , che  uoi  uogliate 


Di  lei  far. degne  , gr  honorate  nog^e . <m 
Ora  Inficiando  ciò , che  non  importa  , 

Vedete  in  cjuefia  Cefi  a due  ghirlande  ri 

Di  uaghe  rofe  , e di  be' fior  contefie . ? 


Vna  ne  manda  la  Rema  a uoi , 

E Pulirà  a Menelao  , pereti ambedoi 
Veji'orniate  le  tempie  ; com'è  degne 
Di  farfi  in  quefio  di  folenne  efefio . 
llqual , fi  come  a la  donzella  fi  a * 

Lieto  e felice  ; cefi  quefia  cdfa 
Dee  rifonar  di  ami  e noci  allegre  : 

Quinci  Parme  dipor  bellona  e M arte , 
fin  che  Venere  amica  Himeneo 
P ifiàno  accompagnar  felieement  e 

B ij  * 


V 


'*  - «ì 


■'  ATTO 

Al  letto  maritai  la  bella  fpofa  . 

A.  Vanne  pur  dentro  , e le  corone  /erba 
A la  uenuta  mia  , che  fia  tra  poco  : 

Le  fefìe  anch'elle  in  qutfo  giorno  h. tur  anno 
(Se  non  uieta  il  defhn  ) JuccefJo  lieto. 

Dura  necefiia  biffò  a qual  giogo 
Piegar  w fai  centra  mia  uogha  il  collo  ? 
Maia  fortuna  , che  le  cote  Immane 
Volge  a fuo  modo  , baia  mia  afutia  uinta . 
O neramente  in  ciò  troppo  felici 
Voi , eh' in  ofeuro  , e baffo  grado poffì 
Né  i molti  affanni , onde  la  aita  è piena  , 
Potete  lagrimar , quanto  ui  cale . 

M‘<*  noi  ^ he  babbi  am  d% altrui  corona  e feettro t 
Conceduto  non  è pur  di  dolerci  : 

Non  l:ce  a me  bagnar  di  pianto  il  uolto  } 

Ev  detto  io  fa  crude! , fe  non  lo  bagno. 

Ma  qual  nff-ofa  a Cltlcnmfra  una 
formerà  qutfa  lingua  , quando  a lei 
1/  tradimento  mio farà  palcfe  ? 

Con  qual  occhio  rn  efebi  no } e con  qual  fronte 
Soffrirà  a qutfo  cuor  di  ngu.tr darla  ì 
Con  quali  accoglimenti , e di  qual  forte 
Mifcr  ricetterò  la  fua  uenuta  ? 

Credutila  di  condur  l'amata  folta 
A • tele  noffe  j e la  ccndu.e  a morte: 

E in  ciò  mi  trotterà  piu  fero  padre , 

Che  non  fongli  or  fi , & i L coni , e i T igrr. 

Che  non  fanno  a figliuoli  oltraggio  , o danno V 
Quai  pictof  lamenti  a me  dauanti 
pormera  l'infelice  uirginetta  ; 

Che  penj andò  d' batter  fra  noi  marito , 


.Si 
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Qual  fi  ccnuien  a la  fina  fiirpe  degna , 

T ra  poco  oime/ara  giti  ne  l'Inferno 
Spofa  del  Re  de  le  perdute  genti  ? 

Quante  lagrime  al  fin  uedro  infelice 
\Jcir  degli  occhi  al  mio  picciolo  Ore  fi  e ? 
Ma  pera  meco  chi  è cagioti , che  pera 
il  marito  , la  moglie  , g?  i figliuoli . 

C H Certo  ilgraue  dolore  , 

Che  a uoi  degno  Signor  tormenta  il  petto  t 
Eajtoiofò  ricetto 
Anco  nel  nofiro  core . 

M.F ratei  gradite  me  di  quefia  mano . 

A.  Ecco  , che  uolontieri  io  te  la  porgo  : 

Che  la  untoria  è tua  , la  pena  è mia  $ 
cofi  piace  ala  mia  fella  iniqua  . 

M.I  o giuro  per  l'illufre  nofiro  padre , 

E per  Cambra  del  grande  A uolo  antico  , 
Che , qual  di  dentro  è il  cor , tali  faranno 
H or  le  parole  mie  fenica  menzogna . 

Certo  il  ueder  di  lagrime  rigami 
Ghocchi , e'iconfidcrar  , quanto  u' affanni 
Et  or  a il  debito  amor  de  la  figliuola , 

Di  fraterna  pietà  m'ha  punto  l'alma . 
Onde  infieme  ne  piango  , e finalmente 
Ho  cangiato  defio , pen fiero  y c uoglta . 
Quinci  conforto  uoi , che  non  uoghate 
Confentir  a la  morte  de  la  figlia  , 

P erche  honeflo  non  è , ne  fi  coitatene  t 
Che'l  diletto  di  me  ui  rechi  affanno  : 

E che  per  mia  cagion  peri  fa  alcuno 
Dt*  uofiri  figli , et  miei  refiino  in  uita . 

Io  ben  potrò  (quando  defio  mi  uenga) 

B iij 


ATTO 

Altra  moglie  trouar  : efe  non  fa 
bella  , come  cofieì , far  a piu  cajla . 

Cefi  Dio , eh*  io  traffica  mio  fratello, 

A n\i  l'uccida  affatto , per  fi  uile 
Co  fa  y quanto  è una  femina  impudica  ? 
Dunque  poca  beltà  , cbe'l  tempo  fuole 
Perder  e con  fumar , dentro  queft'alma 
Piu  forga  haura , cbe'l  debito  l'amore  f 
La  giouanil  età  , frate  m'baueua 
bendato  gli  occhi  ; bor  che  me  gli  apre  il  m 
Veggo yquant'impietd  commejja  fora 
A fofiener  di  ff  urger  ilfuo  /angue  : 

Ne  uno  patir , che  per  l'indegno  acqui  fio 
Di  mia  ritoglier  , perdiate  la  figliuola . 
Lafct  pur  quefia  imprefa , e f diparta 
L 'efercito  boggimat , ne  di  Calcante 
Punto  ni  rnoua  il  uaticiniofalfò . 

E fe  da  quel , che  fui  poc'anzi , j fono 
Plora  dtuerfo , amor  , pietà  , e ragione 
M'hanno  accefo  nel  cor  piugiufii  affitti . 
Ella  è figliuola  uofira , ernia  nipote  ; 

E debbo  amarla  , e l'amo , e del  fuo  male 
Mi  pefa  , quanto  a noi , che  fete  padre  : 
Che  aneli io  di  carne  fono , e non  ho  il  co  re 
Di  dura  felce , o di  ferrigna  [corica . 

C H.  V/ fa  biafmo  Signore  , 

Se  lajciate  di fcior  le  uofire  carni . 

A.  Ti  ringrazio  fratei , eli  in  le  pietade 
( Quel , ch'io  non  affettava)  po/fa  tanto , 
Quanto  ragion  & bonefia  ricerca , 

Ma  quefia  non  mi  tol , che  non  s'uccida 
La  mia  figliuola . perche  gita  inan'gi 


S E C O N D O.  .*  6 
La  co  fa  è fi , disegni  rimedio  è nano . 

M.E  chi  fia  , che  ui  sforai  a cotal  morte  ? 

A.  La  poffxnXa , e*l  furor  di  quefie  genti. 
M.C/o  non  potran  ;fit  la  mandale  ad  Argo . 

A.  1/  dtjferir  il  mal  non  lo  timone . 

M.C veder  non  uno , che  ui  s'opponga  alcuno . 

A.  Difcourirà  Calcante  il  tutto  a Greci . 

M.  No» , fe  di  aita  «7  lenarete  tofio . 

A.  Non  deechi  regge  altrui  t far  co  fa  ingiufia 
M - Ev  giufio  tutto  quel , ch'utile  apporta . 

A.  C’è  un'altro  fcoglio , otte  di  romper  temo . 

M.  Io  per  me  ueggo  il  mar  tranquillo  , e piano 
A.  Ch' a Vlrffe  il  uat termo  ancor* è aperto. 

M.  Non  farà  ingiuria  a noi , mi  credo , VliJJè  • 
A.  Egli  è fallace  , e de  la  turba  amico . 

M .Vinca  la  fica  fallacia  il  uofiro  ingegno . 

A.  Per  uincer  lui , bifogna  umeer  tutti . 

M.  Vinca  uofira  humiltà  la  fua  altererà . 

A.  E i cercherà  il  fuo  honor  , non  il  mio  bene  • 
M.P iegatel  con  prometter  e obligarui . 

A-  P in  cura  haurà  di  molti , che  d*un  filo . 

M.  Certo,  eh*  ambition  fempre  il  mole  fia  • 

A.  Dunque  mel  par  ueder , a tutti  i Greci 
Far  il  mentito  oracolo  palefe  : 

E feguitar  , com*io  ptomeffi  haueua  * * 
Per  uittima  a Diana  la  figliuola  ; 

E in  un  fubito  poi  mi  fia  mutato  . 

Co»  diJpre'Zgo  di  lor  poco  curando 
D*hauer  con  la  bugia  beffato  ognuno . 

E potrà  fila  uelenofa  lingua , • 

Ch'ageuolmente  le  fuperbe  fqttadre 
M onera  contra  me>ùl  ch'io  uolendo 
iU  ’ * B 1/7/ 
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Serbar  la  figlia  , e Iti  condurre  in  Argo* 

ìnifcambio  di  Troia  affàlter anno  \ 

il  mio  bel  regno  , e fp/nta  ogni  pietade 
Me  con  i figli  miti  porran Jot terra. 

Cofi  da  tutte  parti  mi  circonda 
Con  ogni  amaro  [no  l'empia  fortuna  ; 

E douunque  riguardo , io  veggo  il  cielo 
Cinto  per  me  di  tenebrofo  manto . 

, E gli  è ben  uer  , die  dtfcorrendo  meco , 

Vw  fol  conforto  a mie  mijerte  io  trono, 
Quefio  fi  a Menelao , che  tu  prouegga 
( Se.  lo  puoi  far)  ibe  a la  conforte  mia 
N on  peruenga  la  nuoua  amara  & ajpra  9 
Pr/4  che  fegua  la  morte  di  mia  figlia  , 

Accio  lei  non  haueudo  per  compagna 
Ne  le  lagrime  mie , mi pofia  meno 
Mifero  dir  : benché  io  fon  giunto  a tale , 

Ch*  Agguagliar  non  mi  può  miferia  alcuna  ; 
E uoi  per  cortefia  Donne  gentili , 

Quanto  da  me  intendete , e hauete  intefo , 
Vi  degnarete  di  tener  celato . 
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MENELAO  SOLO. 


.ti 


ASSO,  r/«  quefio  naturai  amore , 

-»  Amor  di  noi  mede/mi  ; è tanto , e tale , 

Che  fpeffo  al  proprio  honor  nappana  gli  occhi  • 
Mrf  s'egli  al  fratei  mio  Cu  fato  lume 
Toghe  , rimaner  già  non  uuo  d' oppormi 
A quel*,  dito  debbo  .• cofi fot)  enfierò 
Di  far  , di  Vii  fi  e con  la  uiuafor\a 
De  Cehquen\a  ; che  può , quanto  uuole , 

Tenti 
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SECONDO.,  i 
T enti  di  perfuader  , quanto  io  non  poffb  , 
Accio  , che  cjui fio  vitupero  indegno  , 

Che  ne  la  mia  perdona  offende  tutti , 

Si  tolga  da  la  fauta  di  ctafiuno . 

C O R O. 

DONNE  uoi  ben  uedete , 

C be  non  fi  troua  in  terra 
Stato  felice  alcun  fotta  la  luna . 

Che  s'iwggi  ui godete, 

Miniati  tu  mette  in  guerra  , 

E ut  turba  ogni  ben  l'empia  fortuna . 

E ,Je  di  forte  alcuna 
F uggitiuo  è'igioire. 

Quella  certo  de  i R.e  tutt' altre  auanfa  ; 
C he  fra  dubbio  , e defire , 

Fra  vmore  e fperan\a 

Sempre  Raggira  , e'n  china 

T al  , che  ne  jegue  al  fine  alta  ruina  ; 

P note  nel  maggior  corfo 
Confottilfieh  finente 
Ritener  man  d'altrui  buon  corridore  : 
Mrf  non  pub  tener  morfi 
Ambicioja  mente , 

Che  non  trafeorn  oltre* l camin  cPhonore 
Ricercando  a tutt'hore 
Maggior  feettro  , e domino  ; 

E per  quel pojfcder  , uolgcr  fojfopra 
E l'humano  ,e*l  dm  ino  , 

Calcando  ogni  buon* opra  : • 

Onde  quanto  c l* altera , 


v ATTO 

Tanto  è poi  del  cader  maggior  Pafi>re\Za 
Apprefjo  t cuori  aletta , 

1 cuor  fu peri i alteri , 

Ci)*  accendono  di  par  cordoglio  gr 
Defio  d'alta  uendetta , 

Onde  crudeli , e feri 

Per  calle  obliquo , e come  uuol  li  aggira  » 

Ne  ad  honefid  fi  mira. 

Talché  nel  proprio  fangue 

Spefjo  t inge  fe  fiefja  ingiufia  mano  ; 

E l'innocente  lan<rue , 

E ragion  cerca  inuano  . 

Co  fi  il  móndo  , che  giota 

tìaurebbe , è fempre  pien  d'affanno  e noia . 
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CLlTENNESTR  A,  IFIGENIA,  I 
AGAMENNONE,  ORESTE. 


l r A ,e  dame  piu  che 
altra  , amata  figlia  , 
)‘ambi  quefi' occhi  miei 
lume , e radice 
>/  quefio  core,  e di  que* 
fi’ alma  ulta . 

Ecco  qui  la  città , dout 
tuo  padre 

Con  gran  defio  la  tua  ucnuta  ajpetta  , 

ACv  io  di  te  , che  fu'lpiu  uago  fiore 
Sei  de  lagiouan  il  tenera  etate 
Si  facciano  Keal  fuperbe  no\\e , 

Col  miglior  Caualier , chabbia  e fofienga 
Argo  , Micene , e tutta  Grecia  intorno. 

E tu  d’Agamennon  piu  tarda  prole , 

Cl)  ancor  non  hai  fornito  il  fi  ttim’anno , 

Qui  terminata  è del  uiaggio  nvfiro 

La  breue  noia  : è qui  uedrai  la  fefia 

De  la  [or  ella  , e à'un  parente  tale,  . ' . ‘ 
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Acqui  fio  qui  farai  , qual  (ì  contitene 
A la  flirpe  Inonorata , onde  dtfcenii . 

Ecco  il  Keal  albergo , & ecco  il  uoflro 
ìlluflregenitor . Tu  prima  f glia 
A lui  t*  inchina  , e rìuerente  e humile 
bafcia  quella  paterna  inuitta  mano . 
Signor  de  la  mia  ulta  e del  mio  core , 

Ecco  , che  come  obediente  ancella 
Facendo  a me  del  uoler  uojlro  legge , 

La  cara  1 f genia  u'bo  qui  condotta . 
lf  \Uuflre  padre  mio  ut  porga  Gioue , 

Che  folo  può  , felici tade  eterna  ; 

Ecco  la  uoflra  ad  un  figliuola  e ferua  , 
Figliuola  uoflra  per  natura , e ferua 
Per  Holonta  e per  debito  : ecco  lei 
Front  a a obedir  ad  ogni  uoflra  uoglia  : 
Eccola  defìofa  di  uederui , 

E di  bafeiar  qucfl'honorata  deflra , 

A.  D olcifiima  figliuola  , e tu  conforte 
Da  me  diletta  , e tu  mio  caro  OreTie  , 

Sallo  Dio  , cbe'l  ueder  noi , che  mi  fete 
Tutto  quel , ben , che  goder  pofjo  in  terra 
Per  tenerei^J  <*  lagrimar  m * induce  : 

M a non  prendete  cofi  dolce  affetto 
Per  triflo  augurio  a le  future  noT^e  : 
lf.  Pur  il  uederui  padre  mio  turbato , 

F«or  di  cofìume,mi [conforta  alquanto 
Che  battendo  cara  la  uenuta  mia , 

No»  fi  conuien  fi  nubilofo  affetto . 

A.  Figlia  il  continuo  pefo  , eh* io  Jòfìengo 
Soura  glihcmeri  miei , di  regger  bene 
La  grawflima  imprefa  de  la  guerra  , 


Cagion  è , che  mofirar  non  pofjo  il  uifo 
Merfo  di  te  , com'to  dourei , ftreno . 
lf»  Caro  mio  padre  in  fin  , che  fete  meco  , 

Deh  non  u'increfca  alleggerir  la  mente 
Da  gl  'importanti  uofiri  alti  p enfi  eri  % 

E , come  fete  qui  con  la  per  fona  , 

Siate  ancora  con  T animo  . Ag  Figliuola 
Ecco  eh*  io  prendo  quella  faccia  allegra  , 

Che  le  molefiie  mie  mi  tolgon  fpejjò  . 

1 fi  M a che  uogliono  dir  quefii  Jofptri  ? 

Perche  ni  neggo  ancora  ufeir  de  gli  oc  chi 
Lagrime  nuoue  ì Ag.  Piglia  quefio  gi orne 
Dee  l'un  da  Póltro  Jìar  tofio  diuifo 
Eternamente , o lungo  fiat  io  d'anni . 

A che  penfando , dal  paterno  amore 
Minto , non  poffofar , ch'io  non  mi  dolga  • 
ìf.  lo  non  intendo  quel , che  dir  uolete  : 

A.  Tanto  accrefce  il  mio  duol, quanto  piu  afcolto 
Le  tue  dimande , e'I  ragionar  accorto . 
ifi  Pffer  uorrei  per  aggradimi  fciocca  . 

Ma  quefie  nofire  a me  parole  o/cure  , 

Mi  fa  grato dif armi  chiare  e piane . 

• A.  Piglia  L'ingegno  tuo  commendo  e lodo  • 

Cof  potefii  il  tempo , che  mi  refia  , 

Da  le  guerre  lontan  uiuermi  teco  » 

\fi  Dfb  perche  con  i cari  figli  nofiri , 

E con  la  madre  mia  , che  n'ama  tanto  , 

Sen^a  dtfinrbo  non  refiate  in  Argo  ? 

A.  Ben  io  uorrei  ; e perche  far  no'l  pojfo  % 

Quefio  non  lo  poter  mi  reca  affanno . 
ìf.  Penfcan  l'arme , e non  offenda  alcuna 
Il  mal , che  Menelao  dee  patir  fola 
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A.  Apporterà  il  fuo  male  a molti  danno  , 

M<t  me , piti  ch’altri , e m/4  cafa  offende» 

1 F.  Ora  fife’l  dejir  uojlro  e d’ir  a Troia  , 

Chi  fa  fiche  uoi  tardate  in  qitefie  partì  ? 

A.  Certa  occulta  camion  , che  a noi  impcdtfie 
Di  conditati  l’efercito  e te  nani . 

1 F.  E duùe  la  città  di-  Troia  è pofia  ? 

A.  Ne  l’Afta  figlia , otte  dimora  quello 
Temerario  ladron  ; che  per  fallite 
D/  , di  tutta  Grecia  > a Dìo  piacejfe  , 

Che  nel  mondo  giamai  nato  non  fofj'e , ' ‘ 

O Jfénto  almen  da  le  fine  prime  fife  e ‘ 

I F.  V’andate  padre  mio  , Inficiando  lungi 

La  figlia  ttofira  ?AG.  Vi  uerrai  tu  ancora.  ‘ 

I F.  Io  pur  uenir  con  uoi  padre  uorrei . 

A»  M etornon  ti  conuiene  i e bafia  intanto  , 

Che  di  me  alcuna  uolta  ti  ricordi . 

I F.  Vorrei  fitper , fe  con  la  madre  mia , 
p4rò  il  camino , o feparata  e fola . 

A.  Sola  per  certo , e d* ambedue  lontana . 

I F.  Come  farebbe  a dir  , che  in  altrui  cape 
Ev  grato  a uoi,  che  la  mia  una  io  nini  ? 

A.  f iglia  noti  ti  conuien  cercar  piu  auanti . 

1 F.  Hor  fate  pur  di  me , quanto  ni  piace  $ 

P ero  che'l  mio  uolcr  pende  dal  uofiro: 

Mu  perche  hómai  di  gir  non  u affrettati 
A disfar  la  città  uofifrà  nimica  , 

Accio  piu  tofio  a confidar  i f gli 
Con  la  uhtorìa  ritorniate  in  A rgo  ? 

A.  Dii  che  pur  unii , che  la  cagion  ti  dica  9 
P rima  necsfiità  ne  afirtnge  e sforma 
A immolar  certa  uil tinta  agli  altari. 
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TERZO.  io 
I F.  De/)  non  farete  noi  padre  contento , 

Cj)*a  quefio  facrificio  anch'io  mi  troui  ? 

A.  E'  mcfiier  figlia  mia  , che  tu  tt  trotti  • 

P in  che  nuli1  altro . I F.  V/  hi fogna  forfè 
V opera  mia  ? A G Te  piu  felice  eflimo 
Vi  me  t da  poi  che  non  intendi  ancora 
D d facrificio  la  fegreta  forma . 

Ma  ua  di  dentro  figlia  , oue  t'affetta 
inonorata  compagna  dt  Donzelle . 
forgimi  tn  tanto  quefia  uerginetta 
Tua  mano , e sij  contenta , che  tuo  padre 
P aternamente  quefia  fronte  baci , 

Va  che  lontana  pur  de  gliocchi  miei 
D ei  refiar  figlia  mia  fi  lungo  J patio . 
Sangue  di  quefio  fangue , & office  carne 
Vi  quefie  carni  & offa.  O quanto  quanto 
Nuoce  al  nofiro  ripofo  Helena  e Troia  » 

Ecco  , che  nel  baciarti  0 cara  figlia 
ladeuuta  pietà  , che  m'apre  il  petto , 

Fuor  de  gliocchi  mi  trahe  lagrime  e piante 
Ma  nanne  dentro  homai  : che  ni  ben  tempo 

AGAMENNONE,  CLI- 
TENNESTRA. 

FE  d e I.  con  forte  mia  refi  a a pregarti , 

Che  non  t'offenda  la  pieto/a  doglia , 

Ctiio*  prendo  nel  douer  rimaner  fen\a 
La  figlia  mia  , che  accompagnar  fi  dette 
Col  forte  \chille  in  breue  fpatio  d'hora  $ 
Però  che  Ceffer  padre  fa , che  m'efcct 
Di  mente  l'ejfer  Re  ; da  cui  taffettà 
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Solo  intrepido  cuore , animo  fialdo , 

E fempre  armalo  a gli  accidenti  ! 'umani 
Sen'ifa  turbar  giamai  la  fronte  o'I  petto . 

C L.  Sono  ancor' io  di  tal  pietade  a parte  : 

£ mi  non  pur  fete  di  fcufa  degno  , 

Ma  di  lode  Signor  : che  chi  non  ama  ' ■ 
1 figli  fimi , non  ama  anco  fe  ficfjo . 

H ora  di  queTlo  a lei  futuro  fptfo 
il  nome  tengo  , ma  fiaper  uorrei 
La  prole  e la  fam  iglia , onde  è difcefò . 

A.  Suo  padre  è Peleo  , <&  è Re  di  The  faglia . 

C L.  E quiui  ei  condurrà  la  mia  figliuola  ? 

A.  E gli  cura  n'haura  , fendo  ne  fpofio  . 

C L.  E quando  è per  andar  Inficiando  noi  ? 

A.  F ia  la  partita , a quel  ch'io  fi  imo  , in  breue , 

C L.  Or  non  uolete  uoi  prima  a Diana 
Far  certo  Jacrificio  ? Ag.  A queflo  Donna 
H ora  s'attende . C L I.  Le  bonomie  noTge 
Vela  figlia  f arati  fi  elle  dapoi  ? 

A.  Faranfi  alhor , che  a la  figlia  di  Olone 
Verrà  da  noi  la  uittima  J aerata . 

C L.  E dotte  fi a dapoi  Signor  mio  caro 
il  fio\er\ne  conuito  apparecchiato  ? 

A.  Co/?/  fu' l l/to  fia  preffo  l'armata . 

C L.  Io  uorrei , che  con  noi  fojfe  comune • 

A.  C htennejlra  da  te  ricerco  in  queflo 
Miflerio  , obedientia  piu  , ch'amore . 

C L.  Ben  fapele  Signor  , che  fempre  io  fui  f • • 
Qual  fi  contitene , obt  diente  a tm  ? 

A . Dunque  grato  ti  fia  di  far  ritorno 
In  Argo  a.  governar  le  coje  tufi  re , 

E d' [fi gay  a non  ti  prender  j,ur  a: 

' Che 
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Che  quanto  a quefle  no^je  s'appartiene  % 

Da  me  farà  fornito  interamente . 

C L.  Deh  Signor  mio  miete , eh' a le  no^\e 
De  la  figliuola  non  ci  fiala  madre? 
fiero  coflume  , e non  piu  ufato  mai . 

A.  Al  grado  matronal  non  ifla  bene 

Dimorar  tra  foldati.  C L I.  Ne  conuiene , 
Ch'io  lafici  la  figliuola . A G.  Donna  queflo 
E'  il  uoler  mio.  C L I.  Sia  detto  fen\a  offefa 
Del  uoflro  cuor . a ciò  obedir  non  uogbo . 

A-  Dunque  farai  contraria  a le  mie  uoglie  ? 

C L.  I»  co  fa  indegna  e dtshonefla  i fono . 

A.  farai , quanto  t'ho  detto  , immantenente  • 

C L.  A n%i  io  men  uado  a ritrouar  la  figlia  : 
Che  come  uoflri  i carichi  de  l'arme  , - 
Sono , e i maneggi  publici  del  regno  : 

Co  fi  de'  famigliar  negotij  deue 
f/fer  ancor  tutta  la  cura  mia . 

A.  Mifero  me , che  mentre  procacciando 
\o  di  tener  il  fiero  inganno  afeofo 
A Clitenneflra  mia  , lo  fo  palefè  : 

Benché  non  fora  alcun , che  comprenderò 
Tanta  feelerita . mifero  adunque 
Me  ; ma  certo  piu  mifero  , dapoi 
Che  mal  grado  di  me  l'empio  defilino 
Rompendo  i miei  penfieri , e i miei  dtfegni 
Al  decreto  fatale  apre  la  firada  . 
flora , i n* altro  non  poffò -,  io  fieffo  uoglio 
Intender  da  l'oracolo  ,fe  degno 
Ev , che  mia  figlia  al  facrificio  cada , 

Che  non  commtfe  mai  peccato  alcuno  • 
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CORO,  CLITENNESTRA. 
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Mi  feria  infinita , 

CJì'uh  Re , eh' ad  altri J itoli 
lmponer  leggi  e freno  ; 

. Ne  pur , quant'egh  deue , 

M<*  <t»cor  , quanto  uuole  ; 

Sia  ajlretto  a confenltre , 

Che  la  propria  figliuola 

Col  ferro  crudelmente  efea  di  uita . 

C L.  Po/  c/je7  mio  fpofo  è gito 
lo  non  fodouet  intento 
A le  future  no\\e , 

Cfo  fen\a  me  uorria 
Troppo  crudel , che  fojjèr  celebrate  : 
M'ì  caduto  nel  core 
Di  trouar  quell'Achille , 

A cui  cajlo  e legittimo  H imeneo 
Dee  congiunger  la  mia 
Amata  Ifigenia  ; 

Che  infoino  timore 

Di  non  fo  che  , non  mi  lafcia  godere 

Quella  gioia  compita , 

L aqual  fogliano  hauere 

Ne  lè noXf^e  de*  cari 

L or  figli  fempre  le  pietofe  madri. 

Ne  guarderò , eh* a Donna  a R eina 

No»  fi  conu^nga  molto 
Gir  fra  le  armate  J quadre  : 

Ch* a diuerfe  cagioni  \ : ,a<‘ 

S'appartengono  ancor  dtuerfi  effètti . 
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TERZO.  * » 

C H.  Reina  ecco , che  mene 
H uom  y cb'a  fembianti  alteri 
Dimoflra  effer  il  fiore 
D i tutti  i cauallieri , 

I n cui  s'accolfe  mai  bontà  e valore . 

C L.  F accia  Grotte  , cìoei  Jia 
il  futuro  marito 
De  la  figliuola  mia . 

ACHILLE,  CLITENNESTR  A. 
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jErCHE  la  vita  è fuggitiva  e breve } 

E non  riman  di  noi  dopo  la  morte 
Altro  , che'l  bello  zy  honorato  nome 
De  l'opre  illuflri , e di  memoria  degne  ; 

Non  è perdita  alcuna , onde  piu  debba 
Dolerfi  rhuom , che  di  lograr  il  tempo , 
Danno  , cl?e  non  piu  mai  fi  ricompenfa . 

E troppo  è homai  y chbn  queflo  lito  in  damo 
Tanti  foldati  e capitani  egregi , 

Quafi  f emine  uil , fanno  dimora . 

Ne  ugual  condition  tutti  mole  fi  a ; 

Cerche  molti  di  noi  non  fono  ancora 
N el  fiero  nodo  maritai  inuoltii 
Altri  le  mogli  hanno  lafciate  fole. 

Altri  i piccrol  bambini , e parimente 
Le  dolcifiime  madri , e i cari  padri , 

De  quai  la  lunga  età  ripofo  merta . 

Tuie  è il  caldo  defio  , che  Grecia  accende 
D/  far  sì , che  non  piu  fi  glori]  e uanti 
Ne  /’  fecoli  auuenir  barbaro  alcuno 
D'hauerct  tolto  ne  le  proprie  cafe  # 
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Con  tal  biafmo  di  noi , le  Donne  Greche  • 

M a del  proprio  difnor  Je  n'habbia  cura 
Altri , a cui  tocca . lo , c’ho  lafciato  a dietro 
Farfalla  , e'nfieme  il  mio  gran  padre  antico  , 
Per  dimoftrar  qualche  ualor  a Troia  ; 

E tentar , s'io  pjtro , con  quefia  mano 
T rar  il  mio  noi\e  da  t'oblio  di  Lete  : . 

No»  uno  piu  (offerir  in  quella  gabbia 
C C.he  coji la  diro  ) Jlando  rinchiudo 
Perder  con  folta  nebbia  di  uer gogna  • • - 

Sen\a  colpo  di  fpad.t  i miglior  anni . 

. E / coraggio/!  miei  fidati  ancora 
Si  lamentano  meco  : clic  non  panno 
Sojlener  quejlo  uil  lungo  ripojò . . 

Quinci  uenuto  i fon  per  farne  motto  ^ 
Al  chiaro  Agamennon , che  Capitano  ■■  • - 
Ev  de  /*  tmpreft  e de  le  genti  no  sire . 

Ecco  il  palalo , ou'et  già  alcuni  giorni 
S*afconde  sì , che  non  lo  uede  alcuno . 

Ma  quejla  Donna , ch'anni  l'ufcio  io  ueggio  , 
Di  fembian^a  Keal , d'afpetto  grane 
Forfè , che  ageuolmente  ejfcr  potria 
. Ver  quel,  che  mi  credito , la  fua  conforte . 

C L.  Deh  Signor  , fe  ui  fa  propitio  il  cielo , 'k« 
Dite  per  cor  le fìa  chi  fitte  unii 
A C.  Nacqui  di  Veleo , mia  madre  T heti  : 

M io  nome  è Achille . E uoi  chi  fìtte  ancorai. 
C L.  D/  P eleo  e de  la  Dea  degno  figliuolo  r 
Con  quanto  gaudio  io  ui  cono,  co , e miro . 

A C.  Vi  piaccia  anco  di  uoi  conte  d'armi 
C L.  lo  fui  di  Leda  figlia  , e moglie  fono 
Del  grande  Aganifimon  , ch'ite  cercando. 
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M a non  ha  molto  , ch'ei  partì  da  noi. 

A C.  I o uedro  di  trottarlo  in  altra  parte . 

C L.  Deb  , perche  coft  tojìo  ut  partite 
Da  me  ; dotte  per  fegno  d' allegrerà 
De  le  nottelle  nofye  , mi  dourejle 
Porger  quell Ignorata  e amica  mano  ? 

Che  la  madre  Jon'io  di  Ifigenia . 

A C.  Nf  no^e  piti , ne  piu  tal  nome  intefi. 
Onde  io  non  fo  , che  ui  rifonder  forfè , 
Che  portate  uè  riha  fattole  alcuno  : 

Onde , fi  come  f duole , l' afolto . 

CL.  Vi  /enfio , che  mofiriate  non  fapere 
Quel , che  fapefie  pria  , ch'io  lo  fapefii . 
Che  ciaf  un  ne  l'ttdtr  frefhe  noueUe 
Di  maritaggi , e apparecchiate  no^e  , 

Par  che  naturalmente  fi  uergogni . 

A C.  Certo  giamat  ( fe  io  mi  ricordo  bene  ) 
No»  de  fiat  de  la  figliuola  uoflra 
Druenir  fiofo  : e parimente  mai 
Per  meffo , ne  per  lettra  io  non  intefi , 

Che  n hauefie  di  ciò  penfiero  , o ttoglia. 

C L.  Io  non  fo  Signor  mio  , donde  proceda  , 
Che  infieme  uoi  de  le  parole  mie 
Meraviglia  prendete  , io  de  le  uoflre . 

A C.  Però  t rii  uoi  confiderai  e bene 

Quejla  nona  cagion  : ch'ffer  potrebbe , 

Che , fe  ben  nel  parlar  contrari j fi amo , 

L uno  e l'alt  ro  di  noi  dicefje  il  ucro . 

C L.  Dunque  Creder  debb'to } che  in  quejla  co/a 
S* afonda  inganno , e ih  e beffata  i fia  ? 

Già  di  quanto  io  n'ho  detto , mi  ri  nere  fi:  e ; 
E del  mio  Maneggiar  prendo  uergogna  • 


ATTO 

Refate  in  pace  : c*Jjoggi  mai  non  pojjò  . * 
Non  arrofir  di  riguardami  in  faccia , 

P ofcia  ch'io  trovo  bauerui  detto  cofa 
Tutta  fallace  , e di  menzogne  piena • 

A C.  Reina  a me  di  tal  fauola  auiene , 

Come  adiuien  a chi  nouella  afolta 
No»  piu  intefa  da  lui  : che  , quanto  in  effa 
Ripenfa  piu,  piu  marauiglia  prende. 

uoi  di  ciò  non  ui  turbate  molto  : 

Che  forfè . quefoetror  potrà  giovarci. 
Intanto  io  me  n* andrò  cercando  il  uofro 
Inonorato  marito , in  fin  ch'io‘1  troni . 

SERVO,  ACHILLE, 
CLITENNES  R A . 

SIGNOR  ui  piaccia  di  fermami  alquato. 
Chi  fei  tu  , che  ricerchi , ch'io  mi  fermi  ? 
S.  Sento  antico  foli  io  d* Agamennone  . 

A C.Effo  io  mi  fermo  ad  afcoltarti  intento . 

S.  lo  non. vorrei , Sgnor , eh* altra  perfona 
Qui  fofje , eccetto  la  Reina  e uoi. 

A C.  Altro  non  u'e , che  tue  parole  intenda  . 

S.  Io  , benché  dcbil  fa  , non  per  quef*anni  , 
Che  fogliono  apportar  ajf  anni  e noie  ; 

Mrf  perche  il  mio  faper  f poco  afeende  , 

Che  non  Ja  ritrovar  rimedio  al  male  ; 

Ho  pur  voluto  , com'to  pofjo , oppormi 
A •/  temerari  afa! ti  di  fortuna  j 
C.Ìì  è nemica  crudel  de*  noftri  beni  , 

Hofa  appare<  < hu  incoi, npatabd  danno 
A la  noilra  R trina  , e ilrgha  a noi.. 
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W<#  uot  , cui  diede  il  del  for^a  e valore 
T al , che  potete  a pien  ciò  che  volete  , 

( Se  putito  è di.  pietà  vel  uojìro  petto  ) 

No»  lafdate  , che  mora  una  innocente  ; 
Vcrchecofi  facendo  , [orberete 
La  urta  ancor  de  la  R .eina  ncjlra  : 

Di  che  non  fi  può  far  piu  degna  imprefa . 

A C.  Di  quefe  tue  parole  veder  pormi. 

Che  nhabbia  a ufeir  qualche  nouiUa  acerba . 
C L.  Non  ti  tardi  a [coprir , quel  che  m'è  afeofo , 
Dubbio  , o timor , ch'io  lo  pale  fi  altrui  $ 
Ch'io  ti  rendo  fecuro  ì che  gì  am  ai 
Non  V intenderci  alcun  per  quefìa  lingua  • 

S.  Keina  uot  [ape te  , ch'io  fui  prima 
Seruo  nudrito  ne  le  uojìre  càfe  y 
Che  io  ci  fcpi  del  Kc  uojìro  marito . 

Onde  uni  ftmpre  e iuojìn  [gli  amai . 

C L.  So  , che  picciol  fanciul  t'hebbe  mio  padre  ; 
E fempre  hauejli  diligente  cura 
De  la  tua  fede.,  e de  le  cofe  noTlre . 

S.  Per  queflo  il  genitor  uojìro  mi  diede 
A quejlo  Re , fapendo , ch'io  fare t 
Sempre  de  Putii  uoTlro  amico  buono . 

C L.  E amico  buon  t'ho  conofciuto  ogn'hora. 

S.  Q vinci  V amore  e'I  debito  m'ha  [f  into 
A romper  fede  al  R.e  uojìro  marito  , . 

Per  mantenerla  e conferuarla  a uot . 

C L.  H or  palefa  hòggimaì  quel , che  n'è  occulto , 
S.  Sappiate  che  colui , c'ha  generato 
La  [glia  uoflra , iniquo  padre , uuole 
Con  le  [ue  proprie  man  uittima  farne . 

C L O ime , che  è quel , che  la  tua  lingua  conta  ? 
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Come  #4?  crudeltà  creder  debb’io  ? 

Ev  piu  dritto  tfhmar  , che  tu  uaneggi , 

E che  sij  fuor  de  l'intelletto  ufcito . 

S.  Io  riaffermo  R .eina , che  Ftfaeffo 

Voflro  conforte  (e  mi  fg omento  a dirlo ) 
S'apparecchia  d'uccider  la  figliuola  : 

C L.  I mpofaibil  mi  par , eh' Agamennone , 

C h'effer  folea  cefi  prudente  e faggio  ; 

H ora  t che'l  fuo  faper  uia  piu  s'attende , 
Sia  diuenuto  furi ofo  e pa^\o. 

S.  Ev  diuenuto  pur , ma  Jolamcnte 
Contra  di  uoi , e de  la  faglia  uofara . 

C L.  Deh  qual  nuoua  cagion  l'ha  mofjo  e motte 
Ad  effer  micidial  de  le  fue  carni  ? 

S.  Le  mendaci  parole  di  Calcante  ; 

I Iqual  afferma , che  gli  oraeoi  fanti 
Dicono  , che  uolcndo  battere  i Greci 
•Vento  fecondo  al  nauigar  a Troia  , 

E'  mejher  , che  s'occida  \fagenia . 

C L.  Dunque  nel  cielo  bau  terminato  i De# 
il  rifeatto  crudel  di  mia  forella 
Col  doloroso  fin  di  mia  faglinola  ? 

S.  Ho  detto  il  tutto  ; e se'l  ualor  di  quefao 
Gentil  signor , che  mie  parole  a (colta , 

A i' empio  fatto  non  s'oppone  , in  breue 
1/  padre  , eh' è nimico  d'ambi  noi , 

E'  Per  farne  a Diana  fcrr  facto . 

C L.  Perche  adunque  il  crudel  fitto  prcteflo 
D'  nn^e , perche  oime  con  fanti  autfa 
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Semplice  e incauta  m'ha  ritratta  d * Argo  * 
S.  Perche  no»  ’o  (apendo  unii  ut  ieri 
La  propria  faglia  con  duci fae  a morte . 

Credendo 
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Credendo  di  douer  per  moglie  darla 
Al  piu  degno  Signor  di  tutti  i Greci . 

C L.  Ab  di  quante  fur  mai , 

E di  quante  faranno , 

La  più  mifera  figlia  j 
Et  io  di  tutte  ancora 
La  piu  mifera  madre  ; 

Adunque  io  fiefj'a , adunque 
Io  fiejfa  t'ho  condotta 
In  quefio  luogo , in  quefio  : 

Doue  lieta  penfando 
D effer  di  Jpofo  tal  Donna  gradita  ; 
Dei  con  mifero  fine 
T erminar  la  tua  uita  ? 

Co/i  tenero  fiore 
In  un  dì  s'apre  e more , 

Ma  fen\a  me  tu  non  farai  partita . 

S-  Veramente  Reina 
A la  miferia  uofira 
No»  è miferia  eguale  : 

Ne  crudeltà  può  appareggiarfi a quella 
Del  crudo  mio  Signore . 

C X..  Come  potranno  bautte 
Quefi' occhi  tanto  humore  , 

Che , quanto  fi  cenatene , 

Piangano  le  mie  pene 
Ma  tu  feruo  fedele 
Com'hai  tu  intefo , e donde 
Quefia  nuctta  pungente. 

Che  trapalato  m'ha  l'anima  e*l  cuore  ? 

S«  M'haueua  il  Signor  mio 

Poc'anzi  impojlo , ch'io  uenifì  a noi 

Z. 
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Con  fittone  lettre  oltra  le  prime , ch'eff» 
Mando  per  altro  meffo . 

G L.  Ti  mandaua  egli  forfè 
Pentito  del  fuo  errore  ? 

O pur  racconfermaua 
lo  ffietato  furore  ? 

S.  Ex  , tornandogli  albora 
lo  fmarrito  intelletto  , 

Vx  faeeua  fipere , 

Che  noi  non  ui  mouejle 
D‘A rgo  , ne  qui  menajle  la  figlinola 
CL.  E , perche  fei  rimajò 
Vi  far  o fedel  mio 
affetto  cofi  pio  ì " . ' 

S.  io  tri  era  meffo  in  uia  $ 

Quando  fui  fopr a giunto 
Val  cornato  di  noi , ■ 

cb  - 

Che  a gnifa  d indoutno  ... 

D/  quello , ih' io  porlaua , 

La  lettera  mi  tolfe  ; 

E col  fratei  fi  dolfe 
Acerbamente  : oniTio 
Adempir  non  potei  l* officio  mi»  • 

Po»  la  trifia  uenuta 

\ofira  fu  a feguitar  troppo  per  tempo 
C ofi  del  uoflro  male  , 

Vel  penofo  , e dolente  uoflro  fiat»  t 

Ne  fon  prima  cagione 

la  (orella  e*l  cognato  • r : 
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TERZO. 


CLITENNESTRA, 
ACHILLE,  CORO. 

A L o R o S O Signore , , 


Da  cui  dipende  la  fperan\a  mia , 

La  novella  intendete 

Troppo  troppo  per  me  nimica  e ria. 

A C.  I o comprendo  Keina  parimente  , 

Quanto  noi  fete  mi  fera  , & ancora 
Io  conofco  l'ingiuria , che  ni  è fatta . 

C L.  Ecco , che  [otto  a ricoperta  frode 
Di  maritar  la  mia  figliuola  a uoi , 

Quefii  nimici  di  pietà  , e d'amore  , 

Vhan  defiinata  con  inganni  a morte . 

A C.  C erto , ch'accefo  ho  il  cor  d'ardente  fdegno 
Cantra  il  marito  uofiro  : e non  fia  mai , 

Ch'io  comporti , che  d'ei  fi  faccia  feudo 
in  opra  fi  critdel  di  cjuefio  nome . 

C L.  Io  non  mi  recherò  hiafrno , o vergogna 
D i gettarmi  Signor  a quefii  piedi  ; 

Si  perche  a la  uirtù  uofira  conuiene  ; 

Si , perche  non  fia  ben , c'hor  mi  fouenga 
Del  grado  mio , fendo  infelice  Donna . 

E . quando  dee  con  ogni  affetto  caldo 
Humilmente  pregar  dolente  madre 
H uomo  terreno , od  immortale  Iddio  t 
So  non  alhor  , eh' a procurar  la  induce 
Vieta  materna , e'I  debito  , e l'amore 
Labramata  falutedela  figlia  ? 

A C.  So  volete  Keina  impetrar  quello  , 

Che  dolete  da  me , levate  in  piedi  : 

7 • • « i 
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Che  quefi’honor , quefi’httmtltà  foucrchia 
N ori  fi  ccnuten  al  uoTlro  fiato  , c al  mio . 

C L.  An  %i  non  leu  ero  , nc  levar  debbo 
Ketna  sì , ma  dt  tal  nome  indegna  ^ 

Voi  che  mt,era  fon  piu  eh* altra  Donna. 

A C.  Io  mi  dipartirò  , fé  in  quefio  ttoi  ' 

Non  obedite  a ThoneTlà  comune . 

CL  L’alta  uofira  bontà  /applico  adunque , 

Che  in  quefio  afliro  mortai  graue  periglio 
A me  /ottenga , & a mia  figlia  infieme  , 

Cbc  nome  di  conforte  uofira  ottiene . 
llqual  nome  , quantunque  finto  , e uano , 

Io  non  di  meno  da  credenza  /alfa 
Moffa  , con  V apparecchio  de  le  no%$e 
Credendola  condur  mngliera  a uoi 
Signor , condotta  Ubo  preda  a la  morte.  .* 
Md  P infamia  di  ciò  fola  in  uri  fieffò 
Cadrà , fe  rimarrete  d*atu tarmi  : 

Che  , auegna  che  la  fuma  non  fia  itera  , 

Si  dice  pur , ch’ella  è conjorte  uofira . 

Ver  quefia  man  ; cbc  nutrente  io  bacio  , 

Per  quel  ualor  , che  con  la  mente  inchino  , 

E perla  [anta  genitrice  uofira 
Xr  prego  , che  dt  me  pietade  haggiate . 

D eh  benigno  Signor  uoi  ben  uedete , 

Che’l  ucslro  nome  è fai  quel , che  m* ancidt. 
No»  so  trovar  altari , ove  fi  p fja 
Difender  dal  fuo  mal  figluola  , e madre  f 
Fuor  , che  qttesle  ginocchia , a cut  ri  corro  • 
Ch’io  non  ho  alcun , che  la  mia  tanfi  prenda, 
Vofcta  che*l  mio  manto  indura , e inaffra 
Audacia , e crudeltade . Appreffo  io  fono 
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Fra  gente , donde  è la  pietà  sbandita , 

F.  riwneìiadtiO’ ogni  buoncostume  » 

P ero  fe  quefla  ui  natrice  de/l r a 
M / porge  aita,  -,  ogni  mia  co  fa  è faina  ; 

E s'ella  fio.  nimica  a i giufii  preghi , 

D 'ufcir  d'affanni  ogni  mia  fpeme  è morta • 

C . Quanto  grande  è l'amore , v 

Che  portano  le  madri  v v 
A tari  ^/i  ; ancora  f > - 

Alt  rei  ani  a è il  dolore , ■?'>  . ■ste/. 

Che  , quando  fino  offe fi , 

Loro  percuote  il  core . "•  / 

A C.  Quanto  piu  lamentar  Donna  u'afcolto  t ' 
Tanto  piu  crejce  in  me  lo  fdegno  e l'ira 
De  l'ojfefe  , te(]ute  ad  ambi  noi  : . ' - 

E , come  quel , che  da  la  prima  etadt  • ’ 
Fm;  del  fauio  Chrrou  folto  la  cura  : 

Jlquale  ni  inflitto  la  mente  e' l petto 
Di  uir tu bete , e di  ricordi  honejli  ; 

Libero , e fihietto  uiuo  , e fen\a  inganni  : 
Onde  mio , che  (la  detto  apertamente , 

Che  fe  i figli  d' Al  reo  faranno  gmfli , 

E/?/  m'hauranno  attediente  ogn'bura  . 

Ma  fe  fiano  maluagi , <*  «og//?  /oro 
Sempre  mi  troueran  nimico  efmffo . 1 - 

Quanto  acafidi  uni  di  pietà  degni , 

Per  qoeflo  lume , ch'ogni  cofa  auiua , 

V/  giuro,  u'afficùro,  e m prometto , 

Che  tutte  quelle  for\e  ^tbauer  puote  k 
Quefla  giouaite  età  ferita  e uerde , 

I»  feruìgro  di  uoi ; s'adopreranno . 

Coft  il  uvftto  dolor  facendo  mio  ; 

— _ • • • 
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Da  quefie  turbulenti  atre  procelle 
\i  ridurrò  con  mio  periglio  in  porto: 

Ne  alcuno  ucciderà  la  figlia  uofira  , 

Ch'io  mai  non  fofierrò , che'l  nome  mio  , 
Qua  fi  homtcida  altrui  dardo  e faetta  , 

La  u ergi  ne  R eal  tolga  di  ulta . 

E quando  a ciò  pietà  non  mi  mouejfe , 
Moucrammi  giujlitia  , e' l proprio  honore: 
Che  quantunque  P autor  di  quefio  male 
Sia  l'iniquo  fuo  padre,  e fiofo  uofiro} 

P ur  anch'io  ne  farei  di  pena  degno , 

Se  per  cagion  di  me  ( chiamo  cagione 
Quefie  mentite  no^\e  ) la  donzella 
Kimanejfe  così  di  uita  fienta . 

Ver  che  non  fora  alcun  , che  non  credefie  , 
Ch'io  ui  ci  hauefii  confentito  ancora  : 

E chi  confiate  al  mal , pecca  egli  tanto  r 
Quanto  chi  lo  commette . M4  R eina 
lo  ritorno  a giurar  non  fol  per  quefio 
Almo  filendor , eh* a noi  conduce  il  giorno , 
lAa  per  lo  / acro  uentre  di  colei , 

Ver  cui  quefi'alma  a quefie  mebra  è inuoìta  , 
E pel  mio  Genitor , eh* Agamennone 
No»  filo  non  haUra  poterò  fiordo, 

Di  far  de  la  fanciulla  empio  holocaufio  ; 

M»  alcun  non  fi  a , che  di  toccarla  ardifea , 
Non  mancheriano  a me  {ne  mi  fi  rechi 
Cotefio  ad  arroganza  ) e mille , e mille  , 
C'haurebbono  a fauor  fummo  e uenlura  , 
Ch'io  diuenifii  lor  genero , e fio  fa 
De  le  lor  fighe  j ed  egli  mi  difire\\a 
Indegnamente  , e indegnamente  offende  • . 
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Suo  debit’era  bauermi  fatto  conto 
V intento  fuo  , e datomi  la  figliai 
Che  f baurei  forfè  conceduta  anch’io 
A tante  belltcofe  inclite  fchiere . 

Se  pur  l’andata  a Troia  ( ch’io  noi  credo  ) 
Attender  [i  douea  da  la  fua  morte  : 

Ch’ aneti  io  bramo  Thonor  , l'utile  , e’I  ben « 
De  la  famoft  Grecia  ; hauendo  moffe  > 
Seco  e congiunte  le  mie  forze  e Tarme  : 

Hora  per  quel,  che  fi  di  mofira  aperto  , 

E'  la  perfona  mia  gradita  poco  ; 

Ne  fanno  epuefii  Capitani  arditi , 

Quanto  importerà  al  bene , e al  mal  di  tutti 
O loro  amico  , o lor  nimico  bauermi . 

E uoglta  Dio , che  pria  che  quefia  Jpada 
Diuenga  de  Thofiil  fangue  uermiglia  , - 
No»  la  tinga  talloor  nel  fangue  Greco  : 

Il  che  faro  , fé  la  figliuola  uofira 
No»  lafcieran,  come  contiene,  in  uita  • 

E uuò , che  tal  mi  conofciate  ancora , 

Qual  fin  qui  conof cinto  alcun  non  batic • 

C H.  Sonde  parole  uofire 

Magnanimo  Signor  degne  non  menu 
Del  generofo  padre , 

Che  de  la  madre  Dea . 

C L.  Giouane  illufire , e d’ogni  laude  degno  f 
La  cui  fiamma  bontà  mi  racconcia  , 

De  la  promeffa  a noi  gioia  e falute , 

No»  cercherò  di  ringratiarui  indarno  : 

C ti  a merli  uofirie  al  defiderio  mio 
Io  non1  fio  ritrouar  parole  eguali . 

So  ancor , cb’m  procurar  di  farti  honort 

C vi] 
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Con  lodar  la  pietade  e'I  ualor  uofiro  , 

P orche  mollo  i dicevi , non  potrei 
D/r  tanto  mai , che  foffe  detto  a pieno  % 

E faria  mia  uergogna  il  dirne  poco  : 

Oltra , che'l  faggio  con  benigna  orecchia 
B<aro  adiuien , che  le  fut  lode  afcolti  : 

Si  come  quel , che  de*  /uoi  propi  merti 
Contento  è fola  , e d* altro  non  s'appaga . - * 
Adunque  per  tacer  Signor  di  uoi , 

E ragionar  de  le  mifine  mie  ; 

Salto  Dio  , ch'affai  piu  mi  porge  affanno  , 

Il  turbar,  coni* io  fo  , la  pace  uoflra 
Con  l'afpro  fuon  de  miei  lamenti  amari  -, 
Ch'io  no*l  riceuo  del  mio  Jlejfo  male  ; 

Ma  la  cagion  è fi  pietofa  e giujla , I 
Ch* apprejf)  quel  corte fe  animo  uofiro  ■ *'* 

Leggermente  potrà  r arcuar  feufa.  <?=.'■ 

So , che  fapete  ben , quanto  conuenga 
A gentil  caualher , come  uoi  file , 

Soucnir  a gli  afflitti  ; tra  bquali 

La  piu  afflitta  di  me  non  uide  alcuno . * 

E lafciando  da  parte  i frutti' amari , 

Che  nel  mio  cor  produce  la  fperan^a 
De  le  adombrate  no^e  di  mia  figlia  : 

Varmi  che  la  fua  morte  augurio  triflo 
Debba  apportar  a uoi , quand*egh  auuenga 
Tardi , o per  tempo , che  prendiate  moglie  • 
Cofi,  quantunque  a me  piu  non  btfogni 
Vfar  uerfo  dmot  parole , o preghi  ; 

Che  d*cjfirmi  Signor  fido  fo  (legno 
Già  piena  ficurtà  m*hauete  data  : 

Vur , quando  amor  di  lei  troppo  mi  firinge , 

*'  Di 
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Di  lei  che  partorì  già  quejìo  ucntre , 

E fi  dolce  nudrtr  quefie  mammelle , ; 

\n' altra  uolta  a Jupplicar  ut  torno , 

Cht  l'opra  Hu/lra  , coni* io  [pero  e credo  , 

' Per  rifiato  d' alcun  non  un  fi  tolga  ; 

Perche  ttolendo  noi , aiuta  tuia  figlia  $ 

E qui  fio  cuor che  nel  Juo  petto  uiue  , 
Qucft'alma  , quefio  fi  irto , e quefia  ulta 
Refitranno  efii  ancor  nini  con  lei . 

E , fe  piace/Je  a uoi , che  la  fanciulla 
VeniJJè  a dimofirarfi  a gliocchi  uoflri  , 
faro  , ch'ella  uerrd  , non , come  fpofa  , 

M4  , come  ferua  t nuerente  e Immite  , 

Seii^a  rijpetto  hduer  , ch'officio  tale 
A uergme  gentil  fia  Poco  bone  fio . 

A C.  Quefio  non  piace  a me,  che  non  conuiene  • 
C L.  A l'infelice  ogni  Immilla  richiede . 

A C.  Far  fiiafi.  m fra  le  donne  , e non  fi  fiopri 
A me , per  non  (fender  il  fuo  honore  : 

Che  de  [olduii  l'importuna  turba 
A gli  altrui  fatti , più  eb*a  propi  intenta , 
Gflcfc  o furar  d'altrui  la  chiara  fama  ; 

Et  ogni  co  fa  al  juo  contrario  uolge . 

Ne  muouer  mi  potrà  la  fua  uenuta 
P ut  di  quel , che  m'ha  moffo  la  ragione  , 

La  pictade , il  mio  honore  , e i uojlri  preghi  * 
E cp/t  nel  mio  cor  è impreffo  e J aldo 
Quefio  honefio  defio  di  conferuarla , 

Che  non  nel  po  leuar  nono  penfitro . 

Ponete  dunque  il  cor  Reina  in  pace  : 

Confolaicui  homai , fiate  ficura 

Ch'io  non  fo  romper  fe  , ne  cambio  uoglid  • 

C y 
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C L.  P organi  Dio  , che  può , poter  e fior  7^ 

Di  aiutar  cjuefia  mifera  e infelice . 

A C.  P rima  uogho  pregar  uofiro  marito  , 

Ch'ai  ben  di  lui  miglior  configlio  prenda  f 
E fe  pur  di  fé  JlcJJo  non  gli  cale  , 

GiuTia  pietà  de  la  fua  figlia  il  mona* 

C L.  A hi  che  C ambi  tion  fatta  è Keina 
Del  folle  animo  fuo  uago  d'honori  \ 

E troppo  teme  quefie  armate  genti  • 

A C.  S peffo  ragion  torto  difegno  uince . 

C L.  Debile  Jjpeme , in  ch'io  m'appoggi , è quefìa. 
A C.  EJJèr  non  po  , che'l  padre  non  Jìa  padre - 
C L.  P er  me  uiue  furor , ragione  è morta'. 

A C.  Chi  priuo  è di  pietà  già  non  è padre  - 
C L.  N«  pietade  ne  amor  feco  dimora . 

A C.  B en  torneranno , onde  fuggite  fono . 

C L.  M a io  che  debbo  far  mifera  intanto  ? 

A C.  P regatel  donna  con  preghiere  hurnili 
Che  , non  uccida  i figli  : e s'et  lo  nega , 

1/  pefo  a me  del  npregar  lafciate  : 

Che  quando  ei  confentiffe  a uofiri  preghi  * 

M efiter  non  fora  in  ciò  de  Copra  mia  . 

M a non  oprando  la  ragion  , alhora 
Potrò  con  molta  lode  ufar  la  for\a . 

C L.  Lodo  il  configlio  uofiro  , 

E l'abbraccio  , e lo  feguo  ; 

M<*  fe  fortuna  non  confente  a quefio  > 

D oue  ui  trouerò  Signor  a tempo  ? 

A C-  keina  io  ut  prometto , che  bi fogna 
Voi  non  baurete  di  cercarmi  ; ch'io 
' Ver  uoi  faro  la  guardia  de  la  figlia  % 

Però  refiate  con  fiducia  certa  , 


TERZO.  j* 
Che  maggior  trouerete  in  me  gli  effetti , 
Che  non  fon  le  promeffe  e le  parole  : 

Ne  gite  tra  Pefercilo  \ eh' a noi 
Et  a l'alta  e Reai  famiglia  uofira 
Il  Hederw  dolente  m quifla  gufa 
Troppo  14  apportar ia  dfnor  e btafmo . 

C L.  Voi  quella  fpeme  e quel  conforto  fete 
Signor  mio  caro  , in  che  s'acqueta  Palma . 

D tjpone tcui  dunque  a quejla  imprefd  ; 

Che  fe  deftm  no'l  uieta  , al  defir-  noflro 
il  fn  fuccederk  felice  e lieto  . 

Ma  fil  ucler  del  del  contrario  è a noi. 

Ogni  fatica  fard  /par fa  al  uento  . 

I»  tanto  entrerò  qui  per  obedirui  • 

‘ \ „ '-r  V \ * ' - • *'3  * •*'*  4 '# 
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PI  V uolte  ho  udito  dir  leggiadre  Donne  $ 
Che  fra  gli  altri  animai , che  fono  in  terra, 
Non  è animai  piu  tnijero  de  Plutonio  : 

Però  , che  da  quel  dì , cb'ei  nafee  in  uita  , 

Fin  a Pefremo , che  lo  toghe  morte , 

Qua  giù  non  gode  mai  tranquilla  un'bora  * 
E fe  pur  ha  dal  del  felice  un'bora , 
Subitamente  (e  lo  uedete  Donne  ) 

Al  dolce  flato  fuo  s'oppone  morte , 

E Pine  arco  mortai  torna  a la  terra  ; 

O che  fi  cangia  la  gioiofa  uita  : 

Et  al  fine  infelice  è eia fcun' bucino. 

R en  è in  nero  fra  noi  mifero  Phuomo 
Dd  fuoi  primieri  giorni  a l'ultim'hora , 

Che  l cerchio  chiuder  fitol  de  la  [ita  uita . 

C yj  . 
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Ma  la  miferia  noflra  auatt\a  o Donne  5 - . 

Quanti  mi  feri  mai  furono  in  terra , V "f 

E quanti  ne  farà  fortuna , 0 morte  . f * 
E fe  non , che  talhor  pielo/a  morte 

Da  l'Imperio , che  in  noi  tien  jfeffo  Pbuomo  , 
Sottrae  ne  fuol  Iettandone  di  terra  ; 

Di  flagello  in  flagello  , e giorno  & bora , 

Dt  pena  in  pena  ogn* hor  care  mie  Donne  , 
Tutto’l  corfo  nandrta  di  noflra  uita . 

A mar  a piu  dfaffentio  è a noi  la  uita , 

E four a ogn' altro  ben  dolce  la  morte\ 

Che  ne  parte  di  qua  da  f altre  Donne  ; 

Doue  fempre  il  furor  di  crudel  huomo 
Sol  di  ripofo  a noi  non  lafcia  un  bora , - ? 

Fi»  che  ne  copre  poi  la  madre  terra  • 

M ifero  il  dì , che  ti  produffe  in  terra 
Al  torbido  feren  di  quefla  uita 
Mi  fera  J f genia  : eh* ad  bora  ad  bora 
Affetti  fiera  , e difpietata  morte 
Dal  padre  il  piu  crudel  di  ciafcun'huomo . 

A la  f>gha . Hor  che  fora  a P altre  Donne  ? 

M a fra  le  Donne  andrai  flimuft  in  terra  : 

E*l  mondo  dirà  ogn* bora , che  quelthuoma 
,C he  ti  diè  wta , ancor  ti  diede  morte  * 
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E fra  fpeme  e timor  Jò~ 
JpeJo  il  tiene , 

Benché  molto  è il  timor 
la  Jpeme  è poca  ; 

No»  mi  lafcia  acquetar 
punto  la  mente  , 

He  fermar  quefti  piedi . Onde  conuiene , 

Chor  l'empio  Jpofo  a ritrouar  men  uada 
Non  riguardando  ne  al  mio  flejfo  honort , 

Ne  men  d'Achille  a la promejfafede . 

Ma  pò  fri  a,  eh' egli  uien:ch*io'l  ueggo  apprejfos 
No»  fa  , ch'io  non  i sfoghi  in  qualche  parta 
L'anima  trifa  con  parole , quando 
Le  f emine  a difept  altro  non  hanno  • 
fc.  Do»»*  il  trouarti  del  palalo  ufeita 
SenTa  la  nofra  uergine  figliuola 
Al  defderio  mio  commodo  porga 


CLITENNESUA, 

AGAMENNONE. 
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Di  dir  parole , che  faper  non  lice 

A donna , eh’ effer  dee  fpofa  noueUct . 

C L.  Ditele  adunque , poi  cbe*l  tempo  battete 

A.  Hor  tutto  quel , eh' a fitcrificio  accade  , 

E'  apparecebiato , i purgamenti , e i fochi 

Che  da  Vergine  man  trattar  fi  deano . 

Son  le giuuenche  apparecchiate  ancora  , 

Che  prima  che  le  no\\e  habhia.no  effetto , 

Ev  mefiier , eh* a la  Dea  finora  d*  Apollo 

\erfino  un  largo  rio  di  caldo  J angue . 

P ero  fa  che  qui  ficenda  \figenia  9 

Verdi  ella  uenga  in  compagnia  del  padre  » 

C L.  SefioJJen  [‘opre  a le  parale  eguali , 

Si  potrebbe  lodar  e quelle  e quefie  • 

Md  effiendo  elle  contrarie , e differenti  , 

Si  come  fune  commendar  io  debbo  , 

Cefi  l* altre  non  pojfo  . Ma  pur  ucgli o 

No»  refiar  anco  d'obcdirui  inquefio . 

Deh  fe  punto  d' amor  alberga  in  uoi 

Donne  gentili , una  di  uoi  fi  degni 

Di  gir  dentro  il  palalo , e da  mia  parte 

Dir  ad  \f genia , ch'ella  tfea  fuori , 

E*/  fuo  picchi  fratei  conduca  f eco  . 

Voipon  penfate  piu  tenerci  afeofo 

L*inganno  folto  il  nel , c'hauete  ordito  : 

C Ilio  lo  so , jaffe?  ella  , e fallo  Achille . 

lidie  tanto  piu  duoimi , quanto  mene 

La  camion  del  dolermi  da  chi  meno 
• ... 

\enir  dourebbe . ey  quando  mai  s'mtefe 
Offe  fa  fi  crudel  d'afpro  nimico  , 

Qual  uoi  , ebe  fete  padre  , ite  facendo 
A la  figlia , a la  madre , & a uat  fi  tifo  ? 
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Mrt  ecco  la  fanciulla , ecco  uenuta 
V ttttma  obediente  al  defir  uojlro  * 

Ella  faueìlerd  prima , e dapoi 
lo  fornir  o di  dir , quanto  mi  refi  a . 

AGAMENNONE,  IFIGENIA, 

CLITENNESTRA,  ORESTE. 

FI  G l r V O LA  mia, parche  di  pianto  ba- 
L e guancie;e  moflri  nel  turbato  uolto  (giti 
D'amarifiime  doghe  aperti  fiegni  ? 

I f.  V adr e mio , caro  padre  : 
benché  do  urei  tacere 
Quefio  nome  di  padre  , 

Eoi  che  fotto  tal  nome 
Si  comprende  pietade  % 

E mi  uerfo  la  figlia  , 

Sete  folo  ripieno 
D'odio  e dt  crudeltadc 
Pur  diro , caro  padre  , 

Come  trouarpofi'io 
Principio  a mie  parole  ? 

Come  potrò  dolermi 
De  le  miferie  mie  ? 

D itele  uoi  per  me  ; uoi  che  non  fòt » 

Padre  mio  le  fapete. 

Ma  ne  fete  cagione . 

Io  poi , ch'altr'arme , altro  fitper  non  front 
Che  folo  il  lagrimar , piangerò  tanto  , 
Quanto  dar  mi  potranno  humor  quefi' occhi* 
A.  O ime  che  dir  uorra  ? donde  procede 
Che  la  madre  e la  figlia  , 

Veggio  egualmente  m«Jie  $ 
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Egualmente  dolenti  ; r* 

C L.  lo  ui  prego  Signor , eh* a quant'io  fono 
Per  dimandar  ut , apertamente  e fenica 
Fin  frode  ufar  , mi  fi  r/fponda  il  nero . 

A.  Non  fa  mejlier  , che  me  ne  preghi  : ch'io 
Come  tu  , lo  defidero . Hor  dimanda , 

Ch'io  ti  fodisfafb  del  tutto  a p eno . 

C L.  V'apparecchiate  noi  fc toglier  di  uitd  : 

Di  uita  Ifigenia  mia  figlia  è uofira  ? 

A.  Ah  piu  qtiefto  non  dir . di  cofa  parli , ' 

C he  gran  peccato  è il  fiorettarne  filo . 

C L.  Morrei , che  a qutfio  ancor  mi  njpondcfie  • 
A.  Se  fara  la  dimanda  di  te  degna , 

Degna  di  te  fia  la  rifpcfia  ancora . 

C L.  Dunque , com'io  ui  chiederò  di  quello  , 

Che  chieder  debbo •;  co  fi  uoi  Signore  , 

Qual  fi  ricerca  al  uer , mi  rifondete . 

A.  O fortuna  , o defilino  , o forte  mia  . 

C L.  E di  me  ancora  , t di  cofiei  i dapoi  , „ : 
C h'una  forte  è comune  a tre  infelici . 

A-  Deh  dimmi  in  che  Jet  iti  cotanto  off  fi*  • 

C L.  Voi  me  ne  dimandate  ? hor  fiate  certo  , 

Che  Pafiute  fallacie  , e le  menzogne 
\ofilre  nel  petto  mio  non  ha » più  luogo . 

A.  Ahi  che  feoperto  è quel  , ch'io  nafecndeua . 

C L.  Sappiate , ch'ogni  co/a  ni  è pale/e  ; 

E Popra  ho  inlejo  abomino  fa  e cruda , 

Che  [celerai o uoi  confo,  te  e padre 
Contra  di  me , conira  la  figlia  ordite . 
Quantunque  affai  mel  mamfefii  e approui 
Quefilo  uofiro  tacer , quefii  Jofpin . 

Qnd'ei  piu  non  u accade  u^ar  fatua 
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I»  adombrar , quel  eh* è fi  chiaro , in  damo  • 

A.  Ecco  ch'io  tengo  homai  le  labbra  chi u/è. 

Da  che  s'aggiunge  a la  mijeria  mia , 

Veffer  trottato  ad  un  mendace , e crudo . 

C L.  H or  farete  contento  d'ajcoltarmi  : 

C hefien  le  mie  parole  aperte  e chiare 
Si , che  dubbio  non  fia , che  piu  u' ingombri. 
Vrima  Capete  , ch'ejjend'to  magherà 
Di  Tantalo , a cui  data  m'hauea  il  padre , 

Voi , perche  ui  piacea  quejìo  mio  affretto , 
Qual  ei  fifa  (ch'io  non  lo  pre\\o , e meno 
Tengo  a molta  uentura  l'ejfer  bella) 
òccidefie  il  marit  o , e me  legafte  % 

Mal  mio  grado  col  nodo  di  conforte  : 

Ne  a quejìo  s'acqueto  Panimo  fiero , 

C he  un  picciolo  bambin , ch'io  folo  banca , 
Mi  flrappafie  di  fieno , e crudelmente 
A breui  giorni  fuoi  facefie  notte  : 

Ver  quejìo  Ptino , e Pulirò  mio  fratello 
D'arme  potente , & coraggi  o/o  e forte 
Vi  incfjer  guerra  ; & erano  per  fama 
Memorabtl  uendetta  fopra  voi  : 

Se  non  , che'l  padre  mio  con  preghi  burnii i 
Ne/ petto  cPame  tdu  o sdegno  efltafe, 

E uoi  truffe  d'affanno , e di  periglio . 

Quinci  per  opra  fua  moglie  io  ui  fono. 

A ppreffò  anco  fapete  , che  dapoi 
Ch'io  nuolfi  il  mio  cor  tutto  ad  amarui  $ 

Mai  non  hauefìe  cPincolpar  cagione 
La  diligentia  mia,  ne  la  mia  fede , 

Di  maniera  che  fòggia , e cafla , e buona 
Mi  conofcefle  fempre  : e fiondo  in  Argo  , 


ATTO 

£ t offendo  da  me  [euro  e lontano , - 

\gual  contento  uimgombraua  Palma  : ■ 

E u*udiuate  dir  per  mia  cagione 
Peltcifiimo  Re , Signor  beato . 

C he  fieramente  a pochi , e rado  auuieni  t 
Quefia  felicita  qua  giufo  in  terra  • 

C ofi  del  uojlro  feme  ho  partorito 
Tre  figlie , e quefio  pargoletto  infante  3 
Del  qual  numero  oime , perche  non  fia 
La  uoTlra  crudeltà  con* altra  uguale  t 
Ne  donna  al  mondo  mi  fera  , quant*ìo  ; 
procacciata  con  morte  di  leuarmi 
L'innocente  I figenia  .E  fedi  quefio 
Vi  dimanda/Je  la  cagione  alcuno  ; 

Ch'a  occider  lei , eh* è uoflra  figlia , induce. 
Altra  rifpofla  non  haurefie  ; fuori , 

P erche'l  uofiro  fratello  Helena  acquifii . 

E'  adunque  honefio , e fi  conuiene  a noi 
Pagare  il  pre%£o  d'una  iniqua  donna 
Con  la  morte  de * proprij  noTiri  figli  ? 
Adunque  con  le  cofe  a noi  piu  care 
Le  piu  odiate  a ragion  rifeuoteremo  ? 

Deh penfate  tra  uoi , fe  quefia  imprefa , 
Come  foghon  le  guerre , qualche  tempo  , 

V»  terra  Agamennon  lunge  da  noi  ; 

Come  dolente  io  mi  uiuro  , ueggendo 
La  fLeal fian\a  mia  uedoua  e priua 
Di  quefio  caro  pegno  ; e come  fempre 
Quefi* occhi  miei  fi stilleranno  in  pianto  } 
Souenendomi  ogn*hor , che'l  padre  fia 
Stato  micidial  de  la  figliuola  : 

So  di  me  non  ui  può  mouer  pietade , l! 
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offèndo  empio  a la  figha , rivolgete 
Il  penfiero  a quel  premio , che  Inficiate 
A la  famiglia  uoflra , & a l'efiempio , 

C he  porgete  a figliuoli  : e fiate  certo 
Che  & efit , & io  ( ne  rimarrò  di  dirlo  ) ‘ 
Afipettaremo  il  tempo  , che  n'apporti 
Debita  occafione  a la  uendetta  ; 

E pregheremo  Dio , che  la  ci  mandi . 

M a ui  fupplico  bine  Immitemente 
P er  li  figli , e per  me , ch'an\i  ui  piaccia 
Darci  cagion  d' amarai , e defilami 
Somma  f elicità  molt'anni  e molti . 

Ma  fie  cuor  fi  crudel  nel  petto  hauete , 

Che  uogliate  uerfiar  il  uojlro  fangue  , 
Decorrete  fra  uoi  tacito  alquanto 
Quel , che  ne  i preghi , che  farete  a Gioite , 
Dimandante . Auuenimenti  lieti  t 
Saranno  in  damo  i aofiri  preghi  fifiarfi  $ 
Ch'egli  fola  bontà. , foto  pietade  , 

Solo  giu fii  ti  a , non  Morrà  giamai 
Le  uoci  udir  di  federato  padre . 

Li  chiederete  uoi  forfè  ritorno 
felice  ad  Argo  ? et  fi degnerà , che  tomi 
Con  la  uita  colui , ch'ai  dipartirfi 
fu  fi  maluagio , che  la  figlia  ancifie . 
forfè  che  in  quefio  a me  preghiere  a uoti 
Si  ricercan  per  uoi  debitamente  • 

H or  ciò  , ch'io  non  dourei , debito  fìd  , 1 

Deh  filmeremo  i Dei  cotanto  iniqui , 

Che  benigni  fi  mofbrino  a coloro , 

Che  fur  tanto  crudeli  a i propi  figli , 

Che  fi  tinfier  la  man  nel  {angue  loro? 


SmJ 
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T°Jl° , che  fa  Ino  ritorniate  ad  Argo, 

Con  qual  dolce  parlar  , con  qual lafin^ho 
Placar  et  e i figliuoli  ? e qual  di  tutti 
Sarà  mai  fi  crudele  , o tanto  uile  > . 

C hefofiegna  ueder  Cadetto  uofiro.  ? . w 

M4  lafiiando  da  parte  quel , che  filo  i\<J 

V/  donna  ritornar  pietojo  e buono . 

Vorrei , che  mi  d'cefie  Je  tal  morte 
Trattata  fu  nel  publico  configlio  , • u cC>> 

Dando , cow‘è  douer , //iero  figgi o h r 

A rhonofiade  , 4 /4j  ragione , e al giufto>,  . 

O /?«r  «/  bafia  hauer  fcettro  d'altrui , .v-  * ri 
Efièr  capo  de  gli  altri  ; e cofi  u gho , . : M> 

D/re , e fia  ferma  legge  il  uoler  mio  ? ; -j'i 4’ 
R4^/o»  era , c/je  «0/  ^Vg/?g  4 / Grec/ , . •.  ; ri  2 
Che  , s'ei  uoleano  nauigar  a Troia , - 

Cercajfero  per  forte  a qual  di  noi  > 

Toccajfi  dar  la  fua  figliuola  a morte  • 

Che  s* appartiene  la  uittoria  a tutti 
A tutti  ejjer  cornuti  dee  f tefio  danno  : 

Ma  non  già  conueneude , che  noi 
Era  tutti  filo  la  figliuola  uofiro. 

Diate  a quel  facrificio , che  s'afpetta . 

E,  fi  particolar  d* alcun  pur  quefio 
EJJer  conni en , conni en  di  Menelao . 

Eerda  egli  la  figliuola  per  cagione 
Di  rihauer , come  defia , la  madre . 

Dunque  io , che  uofira  fui  molti , e molt'anni 
Serbando  pura  fede , e intero  amore , 

C ontra  il  douer  faro  fogliata  e cajfo  ■ „ 

De  la  figliuola  ; eia  jorella  mia , ; . 

Che  di  cafia  moglier  rotte  ha  le  leggi , /; . '• 
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Viurà  felice , e ritornando  a Sparta 
Vedrà  Her  miche  ogn'hor  lieta , e tranquilla? 
Certo  egli  è indegno  , consentendo  a quejlo , 
Che  aliato  a tuie  honor  u’ babbi  a fortuna . 

Se  quel  , c'ho  detto  , è in  qualche  parte  fuori 
Del  uer , caro  mi  fa  > che  lo  neghiate , 
Mofrandomi  Ccrror  , che  m'è  nafcofo . 

M a fe  le  mie  parole  conofcete 
( Com'elle  tutte  fon)  di  ragion  piene  : 

Per  debito  e pietà  deh  non  uogliate  " 

Confentir  a la  morte  di  cofet  : 

E mutate  penfier , mutate  uoglia  ; 

Ch* è prudente  colui , che  cangia  il  pa7f(p 
Proponimento , e buon  con  figlio  apprende .. 

C H . Obedite  Signor  : cbe'l  padre  deue 
Conferuar.  i figliuoli  : e non  fi a alcuno , 

Che  cto  ardifea  negar , che  non  fia  honefio , 
C L.  Hor  fegui  tu  figliuola  ; e al  fero  padre 
Porvi  i tuoi  preghi  j e le  ginocchia  inchinai, 
ìf  Padre  uole/Je  Dio , ch'io  hauefii  tanta 
Por\a  e flirti*  ne  le  parole  mie , 

C h*i  potefii  (pedani  duro  faffo 
Del  uofiro  cuor , e intenerirlo  tanto. 

Che  u entrajjc  hoggimai  dent ro  pietade  • 

M4  poi  che  panie  al  ctel  ftmina  farmi 
Pouera } e d/  faper , e di  con  figlio , 

Vaglimi  apprejjo  uoi  l' effer figliuola  ; 
Vaglimi  l' effer  uergine  , e innocente  • 

E , fe  pur  ui  feordate  d.' effer  padre , 

Kicordiuì  effer  Re  ; ne  gi ufi o meno 
Siate  uerfo  di  me  nel  darmi  pena , 

Cli  egualmente  ricerca  nerfo  tutti  • 


ATTO 

Ecco  padre , e Signor , che  abbraccio  e Jlrìngo 
Le  paterne  ginocchia  ; ecco  trinchino 
Quefia  mifera  te/fa  , e quefio  corpo  , 

Q uejlo  , che  de  Ftìlufire  uojlro  feme 
Vartorì  i* infelice  Clitennefira . 

E pregali , che  s'io  commi  fi  mai 
P eccato  alcun  , che  meriti  la  morte , 

No»  mi  rechi  fauor  Cefferui  figlia . 

Via  fate , in  me  giu  (liti a adoprt'l  ferro 
Ver  dare  ad  altri , ale  bell*opre  efempio . 

Mrf  s*io  mai  non  ojfefi  huomini  o Dei , 

No»  uogliate  mio  padre  ingiufìamente 
Me , che  figlia  ui  fon  , toglier  di  uita . 

Be»  fapete  , che  a tutti  è dolce  il  lume 
Di  quefio  cielo  : cui  ritorni  a mente  , 

Ch* io  prima  di  tutt' altri  miei  fratelli 
\i  chiamai  padre  ; e uoi  di  tutti  ancora 
Quefìi  figliuola  mi  chiamafle  prima . 
Ricordini , cbe'l  primo  dolce  pefo 
F uide  le  uoftre  braccia , e prima  io  n'hebbi 
I cari  baci , e negli  diedi  fpejfo . 

Ne  u'efcun  di  memoria  le  parole , 

Che  mi  dicefie  , luttauia  tenendo 
Al  mio  tenero  collo  ambe  le  braccia . 

Cara  figliuola  mia  fia  mai  quel  giorno , 

C he  congiunta  con  degno  , e ricco  fpofo  , 
lo  ti  uegga gioir  lieta  , e feconda 
Di  molti  figli  ? ed  io  rtfpofì , padre 
Mi  porgerà  tanto.di  uita  Gioue  , 

C Ino  ui  in  età  canuta  e bianca  . 

csO  t . 

E ne  le  maritai  mie  cafe  io  poffa 
Rend>  mi  lionefio  cambio  in  qualche  parte 
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D»  gli  battuti  alimenti  ? io  mi  ricordo 
Di  quefe  già  fra  noi  dolci  parole . 

Voi  Cima  et  e non  fol  po/le  in  oblio , 

Ma  apparecchiate  uccidermi.  Deb  padre. 
Deb  padre  mio  per  ?elope  io  ui  prego  , 

E per  le  / acre  ceneri  d*\treo , 

Prego  per  f infelice  madre  mia , 

Che  non  uogliate  far  quel , che  non  uuole 
Ragion  , ne  legge , ne  giujlitia  human  a : 
Che  appartengono  a me  V indegne  no%j{e 
D*H elena  e P ari  ? e perche  un'empio , ilqualt 
Del  uofro  Menelao  rubo  la  moglie , 

Deue  effer  caufa  de  la  morte  mia  ? 

Deb  per  fola  bontà  uolgete  ghoccbi 
I n quefio  ttifo  , che  chi  am  afe  dianzi 
Et  è pur  uojlra  carne , e [angue  uofro  . 

Siate  corte  fe  bomai  di  riguardarmi , 

E di  gradirmi  del  paterno  bacio , 

A fin  cheque  (lo  per  indi t io  e pegno 
Di  pietadee  d'amorne  porti  meco. 

Ma  t [e  pur  gioua  a la  mia  fella  ingiufa 
Di  fami  fordo  a le  mie  voci  burniti , 

Tu  mio  fratei , benché  fanciullo  fei , 

E debile  auocato  a tal  bi/ogno , 
inginocchiati  inan\i  al  padre  nofro  , 

E [applica  per  me , ch'egli  non  priui 
Lui  de  la  figlia , e te  de  la  [or ella . 

O.  Eadre  per  quell! amore , 

Che  uoi , che  [ete  padre  , 

P ortar  douete  a i figli  : 

Non  fiate  fi  crudele  , 

Ch'uccidiate  co  fei. 


T T T O 

E i* uccidete  lei , 

Volgete  il  ferro  ancora 
Dentro  del  petto  mìo , 

C he  fen\a  lei  non  uoglio  , 

E uiuer  non  debb'io  . 

Ecco  qui  il  ferro  ignudo  : • 

0 leucite  di  uita 

A mbì;  o uogliate  , ch’ambi  " 

Tari  mente  uiuiamo . 
ìf9  Ripon  la  predo!  Jfrada 
Innocente  fanciullo  ; 

Ch’affai  bafia  la  jpada 
Del  crei , fe’l  mio  dejlino 
E la  mia  auuerfa  forte  , 

Ev  ch’i  o uada  a la  morte , 

Mouanui  padre  mio 

1 cojlui  preghi , mouaui  l’etade  : 

Mouaui  qucfto  affretto  , 

Mouaui  fejj'er  noi 

Prole  , e fangue  di  uoi: 

ApprefJ'o  anco  ui  moua 
La  doglia  dicojlei , 
eh' è nojlra  madre , e uojlra 
Cara  cimata  mogli  era . 

E per  metter  a quejle  r «.v 

Dolenti  uoci  fine  ; 

Ritorno  a dir , chi a tutti  - 

F.'  grato  di  uedere 
Quejìo  /olt  qtiefto  lume  ; 

Et  a ciaf  un  martire 
Porge  il  douer  morire  . 

C li  Bf»  re d nafier  qua  ?tu  d’Htlena  , nacque 

L’alta 
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Volta  rumo  ej]>rejja 

D 'Agamennone , e de*  fuoi  figli  infierite, 

A.  Io  jo  quanto  conuien  l'ufar  pie t ode , 

E quanto  non  conuiene  ; e parimente 
_ Amo , quanto  amar  debbo  , / m/e/  figliuoli, 
E,  quando  io  non  gli  amafii , non  farei 
H uomo , ne  padre , m<*  ferpente , o / 'affo . 
Jl  far  moglie  , e’/  non  /òr  quel  il  ho  propofio 
Egualmente  in  me  fento  acerbo  , e ^r<t«e . 

farlo  al  fin  neccfiità  mi  sforma . 

Ben  dèi  faper , eh* in  quefla  I fola  meco 
Sono  infiniti  Greci  ; i quali  flanno 
Contro  la  uoglia  lor  piu  giorni  a bada  ; 
Che  chi  gouerna  il  del , la  Terra , e7  M are 
Ne  toglie , e uieta  il  nauigar  a Trota  } 

Se  non  fi  fa  di  te  figlia  a Diana 
Debito  [acrficio  : (en'^a  ilquale 
( Si  come  afferma  Cmdouin  Calcante  )■  * • ' 
Non  fi  uedran  giamai  rotte  e disfatte 
Le  barbariche  giura  . Certo  infiamma 
Incredibil  defio  di  tutto  il  petto 
Di  gir  a quefia  imprefa  , accio  non  ofi 
Alcun  rapir  dapoi  le  Donne  nofire . 

A che , s*io  non  confento , efii  turbati 
Contro  di  me  riuolgeranno  Carme , 

E prenderan  la  patria  dipredando 
I miei  thefori  ; e dopo  mille , e mille 
Oltraggi  e crudeltà  foprail  mio  J àngue , 

V ccider anno  al  fin  noi  tutti  tnfieme  : 

Però  che  a pochi  contro  a tante  forile 
Nulla  potrà  ualor  , prudentia , o fenne , 
Ma  figlia  potefi'io  con  là  mia  morte 

D 
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La  ulta  con feruar  di  tutti  noi  ; ' .:J 

Che  queflo  a me  faria  l'ultimo  giorno  ; . t 

E mi  terrei  morendo  effer  felice  ; < « 

Quel,  ch'io  non  pofjo  rimanendo  in  aita* 

Ma  non  penfate  già , che  mio  fi-atello  Hit* 
A ciò  m'induca  ; an%i  la  colpa  date 
A Grecia  tutta , ch'a  immolarti  figlia  r. 
Cantra  mia  uoglia  mi  conduce  e inchina  • 

Ma  poi , che  non  fi  puote  opponer  for%a 
A la  neccfiità  ; cara  figliuola 
Contenta  sij , che  col  tuo  f angue  impari 
il  barbaro  furor , nimico , audace , 

A non  macchiar  de * Greci  i cafii  letti • 

CL1TENNESUA,  IFI- 
GENIA, ORESTE. 
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Ime  figliuola , oime  ; che  la  tua  morte 
Mi  toghe  la  mia  vita . 

Ecco , che'l  tuo  crudele  ; 

ladre , il  tuo  crudel  padre  » ; ;u  : 

D efiinandoti  a l'empio 

Ein , fi  diparte , e s'allontana , e fogge  . 

Crudel  padre , crudele 

Stella  , crudel  me  fieffix  , 

figlia  , fé  col  morir  non  t'accompagno . , 

E crudel  mano  ancora  ; . i 

Ch'ardirà  mai  d'aprire 

Quefio  candido  petto  , *- 

O dal  collo  partir  la  bella  tefia . • 

1 f Madre , mifera  madre  i . ' . -.V-  - 

Ivfcia , che  qutfia  noce  ~ :•  » -th 
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D i mifero  e infelice 
Ad  ambedue  conuiene  ; 

Dunque  chiuder  debb'io 
Ciocchi  al  piu  bel  Jeren  de  giorni  miei  ? 


Dunque  fi  tofto  è giunto 

De  la  mia  uita  il  fine  ? n 

Ah  uenuto  non  foffe  ' 

In  Grecia  P ari  ; poi  che  tal  uenuta 
(Mercè  d'iniqua  forte) 

È'  cagion  di  mia  morte . , 


Ma  lamentar  di  P ari  io  non  mi  debbo  ; 

Se  quei , c'ha  generato  quejle  membra  , 

E'  contento , ch'io  moia . 

A te  ben  poj ? io  dir  empio  Nettuno  , 

Voi , che  non  uuoi  concedere  il  tuo  fieno 
Al  nauigar  tranquillo  , » 

Sè  non  con  Tempia  morte  ' :) 

Di  chi  mai  non  t'cff  'efe . 

C.  Deh  del  non  confeniir  > eh' una  fami  età 
Degna  di  uiucr  fempre  , 
ìnan\i  tempo  faccia 
Del  móndo  afpra  partita . 

IFIGENIA,  CLITENNESTR.A» 

ACHILLE,  ORESTE. 

SE  £ altri  nacque  il  mal , perche  debb'io 
Innocente  portar  la  pena  e'I  danno  ? 

Ma  ecco  uerfo  noi  uiene  una  Jchiera 
Di  gente  armata , e nè  daprejjo  homai . 

C L.  Quejìi  è figlia  il  tuo  fpofo  e quello  Achille , 
S tto  il  cut  m me  il  falfo  p.idre  tefe 

D ij 
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La  rete  , otte  ambedue  cadute  fiamo . 

I r.  C hi  m* aprirei  quell1 ufcio , cnd'to  m' a fionda  ? 

C L.  Ver  che  figliuola  mia  uuoi  tu  celarti  ì • 

I P.  Mi  contende  uergogna 

Di  riguardar  colui , , ' ■‘■  -'i 

Ondato  mi  fera  fono  •_ 

Da  Ctfieffo  mio  padre 
T enuta  moglie  indegna . 

C L.  Perche  prendi  uergogna , o figlia , <r figliai 
I F.  Perche  con  poco  lieti 
Auguri  quefie  no^e 

Hanno  hauuto  principio  ; & hauer  deano 
L affa  piu  t rifio  fine.  ‘ 

C L.  Quefio  mifero  fiato , in  che  noi  femo  , 

No;;  ricerca  figliuola  1 

Vergogna  ne  rifpetto  , . • • ’As.  •*'<P  > 

Che  pur  , ih* egli  s'ottenga  t ••  V Vfi 

Che  tu  rimanda  uiua  ; • \ ■"* 

ò ; 

Sij  pur  ancella  , e'nfitme  • < • 5'  ** • *'{ 
pWw  laude  , honore 

O ’i  # 

In  ogni  tempo  pnua.  - 

A C.  Donna  ( no'l  uorrel  dir  ) Jo;;»4  infelici, 

C L.  Bon  fon  uere  Signor  quefie  parole , 

A C.  Ev  nato  un  »ran  rumor  fra  tutti  i Greci, 

^ * 

C L.  D/‘  che  cofa  Signor  ? fate  ch'io'l  fapfia . 

A C.  Sopra  la  figlia  uofira, 

CL.  Par  che  quefie  parole  p 

Mi  trapafi: no  l'alma  . * A J 

A C.  Ch' è mefiier , (he  s'anadd . 

C L.  E non  è fiato  alcuno , 

C 'habbia  lor  contra  letto  ? 

A C.  \n,pir  far  quefio  , fono 
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A gran  rifeo  uenuto . 

\ S * $ V*  YI 

C L.  A qual  rifeo  e periglio 

. • 

Signor  uenuto  fete  ? 

V ‘ 1 . 

A C.  D'effer  , come  nimico 

* . it'  ':.y 

Del  Greco  utile  e honore  , 

Lapidato  , &•  uccifo , 

• 3 

C L.  Ver  cagion  Signor  mio 

D 'batter  u ululo  forfè 

•-  ...  t\ 

Difender  ^innocente 

1 I*1  ' l\~  ~à\  f\ ■ 

Vita  di,  mia  figli  itola  ? 

t >7:  ts-’  t.ii»  , * 

A C.  \eramaite  per  cjueflo . 

V ‘H*  fi  /4 

C L.  E chi  fa  quel , ch'ardi fed 

Signor  di  porre  in  uoi 

\ ■ V ■ 

La  temeraria  nuuiof 

•r.H'V:- -ììC  -aia 

A C.  hi f etnei  Greci  tutti. 

i£-\  jaY*.  i-'^T'O  A 

C L.  No»  baueuate  intorno 

»J  I) 

De*  uoflri  Mirmidoni 

La  ualorofa  gente , 

•v  . y^vkX'éC-  1 ^ 

V rotiti  tutti  di  metter  la  lor  aita  D 

P er  co  fi  illstflre  Duca  ? < .a  J 

A C.  An%i  fur  primi  quefli  a dimojhrarfi 

Centrari  a mie  parole,  * >. 

C L.  A lì  figlia , ali  figlia  fiàmo 

Ambe  fiinte  , e J otterrà . * ‘ A 

A C.  E (hceuano  , eh* io  non  era  mofjo 

D a debito  o ragion  , ch'io  ano  (cefi  , ' "ì 

M<*  fol  per  defìderio  de  le  noffre . 4 > 

E che  del  ben  cornuti  mi  calea  poco  , 

Voi  che  un  particolar  lafciuo  affetto 
A Putii  di  ciaf  un  pcneua  aitanti , 

C L.  M a uoi  Signor  non  ri  fi  onde  fi  e loro  ? 

A C.  I dtfii  ben , ihe^deUto  non  era , ~ à > 

D ttj 
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Ch'uccider  fi  facefiè  una  fanciulla , 

Con  fraude , ch'io  doueua  efferle  fpofi , 

C L.  D iccfie  quel  r che  dir  fi  conueniua . 

A C.  De  la  qual  era  già  la  fama  /parta , 
Che  per  moglier  me  Phauea  data  il  padre 
C L.  E tanto  piu , che  fitto  que  fio  nome 
E i qui  uenir  n'haueua  fatto  d'Argo . 

A C.  Onde  non  potend'io  refifier  fio 

Al  coflor  grido , al  fin  partimmi  uinto  , 
C L.  Oime  da  chi  Jperar  debbo  piu  aita  ? 

A C.  lo  m'offerifco  pur  di  fouuenirui . 

C L.  Come  potrete  folo  incontro  a tanti  P 
A C.  Vedete  uoi  fCeina  quejìi  armati  ? 

C L.  Deh  faccia  Dro , ch'efii  ui  pano  amici  • 
A C 8 en  faran  efii  finita  dubbio  alcuno , v’ 
C L.  Adunque  ripigliar  pofi'io  di  nouo 
La  perduta  fptranXa  , che  mia  figlia 
Sia , la  uofira  mercè , tolta  da  morte  ? 

A C.  Potete , qu>tndo  è tal  la  uoglia  mia . 

C L.  Sarà  mandato  alcuno 
Co  fi  nimico  e frano , 

Che  per  lei  uenga  ; e lei  v 

Voglia  tormi  di  mano  ? 

A C.  Lofio  Donna  uerran  molti  foldati  : 

E fio,  lor  guida  , e Capitano  Vliffe , 

C L . Vten  egli  da  fie  fleffi  , 

O uel  mandano  i Greci  ? 

AC.  Ei  da  fi  fi  e fio  que  fi' officio  ha  tolto, 

C L . Officio  neramente 
S celerato  e crudele . 

A C.  Mrf  non  lafciero  io , ch'effetto  figua , 

C L.  Vorranno  efii  per  for%a 
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Iettarmi  orme  cojìei , 

Cb'è  mio  core  e mia  urta  ? 

A C.  V errati  per  certo  : e non  volendo  ondami  -, 
Trur  la  vorranno  ancor  per  quefie  chiome . 

C L . D eh  Signor  per  pietà  mi  configliate 
Di  quel , dìe  far  io  debbo . 

A C.  R itenettla  uoi  yfn  che  potete  : 

Qhe  differendo  il  mal , folate  aggiunge  • 

C L.  Ditemi  pur  Signore , V 

Se  mercè  uoflra  ella  potrà  fuggire  y 

Drf  quefict  morte  indegna . 

A C.  Fuggrà  sì  : non  ue  ne  date  affanno  • 

I F.  H ora  le  luci  a me  madre  volgete  : 

Et  afcoltate  quel , che  la  mia  lingua 
Ciuf  a cagione  a faucllar  induce . 

Che  parole  diro  molto  d-uerfe 
Da  quel , dito  d'fii , e che  per  uoi  staffetta  :■ 
Venfate , ch'io  fia  tale  a quefìo  punto 
Qual  è chi  da  gran  fanno  fi  rifueglia , 

E ttegga  quel , che  non  uedeua  alhorai 
Clì  erano  gliocchi  {uoi  chiufi  dal  fonno , 

Dico  adunque , che  uoi  ut  lamentate 
Indegnamente  de  la  morte  mia , 

E indegnamente  di  mio  padre  : ilquale 
Ex  afretto  da  chi  po  piu  di  noi  tutti 
A ccnfentir  a ciò , che  non  uorrebbe  ; 

E noi  dobbiam  quel , che  non  pub  vietar  fi. 

So  ferir  con  pruden\a , e arditamente , 

Che  affai  men  nuocey  e men  offende , e preme 
il  mal , fe  fofferen\a , l'accompagna . 

Quanto  a qiufio  Signor  fi  ardito  e pronte 
A por  la  wta  a beneficio  mio  V ' 
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Io  debbo  e deuro  fempre  cbligo  eterno, 

E in  cambio  de  l'effetto , c'hauer  luogo 
No»  pb , bajh  il  uoler  J Incero  e largo , 

M a guardiamo , che  mentre  tl  uofiro  intento 
E'  di  faluarmi , non  mouiate  i Greci 
A far  a quello  oltraggio  , &a  uoi  danno  , 
lo  uolontier  fon  di  morir  contenta 
Ver  acquifìar  ( fe  con  forte%[a  io  uado 
A quefio , che  / ara  breue  fofpiro)  . . j 3 
Ne  / fecoli  futuri  honor  e gloria . . v? 

Sapete  ben  , eh* in  me  fola  riguarda 
V occhio  di  Grecia , e da  me  folo  affetta  \ 

Si  grande  armata  il  defato  corfo  , 

E da  me  [ola  la  roina  pende  * 

De'  rei  T roiani , e la  utttoria  noflra , C 

E che  n' babbi  a la  pena  eguale  al  metto 
Chi  la  uoflra  forella  adduffe , e. tiene  , \± 

1 T ulto  quefio  auerra  con  la  mia  morte , 

E t io  n'auan^ero  perpetuo  grido 
D'bauercol  [angue  mio , con  la  mia  uita  ■ 

Ri  co  urato  V honor  di  tutti  i Greci . j 

N e mi  deue  doler  d'un  poco  d'anni  \C 

La  perdita  leggier  ; che  partorita 
% No»  m'hauete  a uoi  fol , tn'a  t Greci  ancora  »! 
Vedete  madre  mia  d'huomtni  eletti  r 

Quante  migliaia , e quanti  armati  legni  iv 


S'hanno  ridotti  qui  per  far  uendetta  f 

Del  noflra  ojfefo  honor  ; e fra  cotanti  > 
No»  ue  n'è  alcun , che  di  morir  rifiuti 
Ver  ben  uniuerfal di  noflra  gente,  < V 
E*  a me  tanto  fa  la  ulta  cara , 


Cb'impedtjca  il  feguir  fi  degna ìmpre fai 

Certo 
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Certo  honcfio  non  è ne  mìo  che  fa , 

C'hnom  di  tanto  ualor  per  cagion  fola 
DW  mi  Jeminetta  , prenda  Parme 
Contra  di  tanti  Greci , e acquifii  morte ; 

Che  più  degno  è di  uita  , che  non  fono 
Mille  f emme  infteme , e mille  , e mille . 

P oi  fe  piace  a Diana , O1  è pur  unga 
Di  cptejlo  [angue  ; ui  credete  uoi , 

Che  [campar  me  ne  poffa  human  a [orila  ? 
Queflofiada  [predar  [cioccherà  e TI  rema. 
Conchiudo  madre  mia  , ch*a  Grecia  tutnt 
lo  fi  del  corpo  mio  corte[e  dono . , a 

Menatemi  a rii  aitar  ; fate  di  luì  A 

La  uilt ima  bramata  ; hot  m' uccidete  11 

E con  la  morte  mia  prendete  T rota , 

Ardete  Greci  le  [uperbe  mura  ; ' 

Che  , quantunque  n'haurà  trionfo  morti 
Di  quejle  mie  fi  giovinette  J foglie  5 
- Per  la  bocca  di  tutti  eternamente 
Xiua  n'andrò  con  nonorata  [ama . 

Q uejlo  [ara  i miei  figli , e le  mienoTge , 

E la  dote , eh' affetto  alta  e immortale . 

Nel  fin  ui  dico  madre , che  dobbiamo 
No/ [opraflar  a barbari  , & è indegni 
Sofieper , ch'efii  in  alcun  tempo  mai 
Mettano  freno  a Paltò  imperio  Greco , 

C O.  Generofa  fanciulla , 

Quefio  tuo  forte  petto  { 

T;  fa  la  piu  felice  , ; 

fanciulla  , che  gì  amai  uedeffe  il  Sole  j 
Ma  quella  Dea  , che  la  tua  morte  uuole * . 

T#  fila  più  infelice. 
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ATTO 

A C.  Certo  d* Agamennon  degna  figliuola  $ 

Ch' a gran  fauor  terrei  del  fommo  Gioue 
D'hauer  noi  per  mogli  era  ; e neramente 
Che  le  parole  uojlre  inditio  fanno  -, 

De  l'muitta , e ikeal  progenie  tiojlra  * 

Ne  ni  poffo  lodar , quanto  io  douret  A 

Di fì chiaro  intelletto  ,ilqual  fapendo 

■ sChe  con  tra  i Di;  non  pon  le  nofìre  forile, 
V'infegna  a non  uoler  contra  lor  uoglia  . 

Onde  ritorno  a dir , ch'io  preTfierei 
Sopra  quanti  thefor  copre  la  terra 
Veffer  fpofo  di  uoi , di  cui  nel  mondo  ; 

No»  è donna  piu  faggia , ne  piu  bella  • 

E folo  è il  mio  defo  di  poter  bora  ; 

Se  pur  potro  ne  la  uirtù  de  l'arme  ; v 
Co»  qualche  benefìcio  meritami , 

Ma  certo  mi  faria  la  uita  amara , 

Se  mal  grado  de  Greci  io  non  campafìi 
Voi  da  fi  abominofo  tndegno  uarco . 

Onde  lafciate  pur  donna  il  penfìero 
Di  (predar  queTta  luce  : che  per  certo 
P iti  d'egni  bombii  cofa  horrida  è morto . 

1 F.  Signor  le  mie  parole  efeon  del  core  , 

Ne  rijpetto  mi  muoue  d'huom , che  uiua  : 

Ne  men  à* alcun  de  Greci  ho  da  dolermi , 

Ch' He  lena  fola  mi  ferifce  e ancide  , 

E per  la  fua  beltà  fugace  e nana , 

Fu  per  apportar  morte  a mille  e mille  • 

Ne  per  cagion  di  me  Signor  uogliate 
V cader  altri , e uoi  porre  a periglio  , 

Che  ferro  altrui  ( ma  no'l  conjenta  Gioue  ) 

Da  fi  degna  prigion  fiiogliejfe  Calma.  • 
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E pregettt } eh*  a uoi  non  porga  affanno  , ' 

Ch* io  ferhi  Gtecia  f poi  che  la  /ulule 
Dì  Grecia  è po/la  in  quefio  poco  /fiirto  * 

C.  O prudenza  geniti  di  ca/lo  petto  , 

E in  piu  giouane  età  maturo  fenno . C* 

A C.  N on  m* affaticherò  piu  lungamente  - - 
I n dir  parole , poi  che*l  uoler  uofiro , 

Come  fi  [copre  ne  la  lingua , è tale . 

Affermo  ben , che  co/i  nobtl  germe 

No»  potea  tralignar  da  la  fua  pianta  • i 

E non  poffo  tacer  che  tra  poc'hora 

forfè  auerrà  , che  ejue/lo  animo  ardito 

Di  quel , che*l  mondo  piu  pauenta  e teme  , 

M utarete  del  tutto . .Qnde  per  darui 
ferma  certe'/ga , come  i faro  pre/lo 
Per  offeruar , quanto  ho  promeffo , to  naie 
A t fiero  aitar , lafloue  armato  e fermo  > 
Affetterò  uoflra  uenuta  ; e /pero 
D'oprar  fi  ben , che  Vofiinata  mente 
Vintento  non  haurd  di  gir  a morte . 

ù 

IFIGENIA,  C L I T E N N E- 
STRA,  ORESTE,  CORO. 

Madre  mia , perche  tacita  rigate 

D 'amaro  pianto  oime  le  guancie  e'I  fieno  ? 

C L.  A h figlia  ben  ho  io  giu  fi  a cagione 
Di  pianger  fiempre , e tormentarmi 
I F.  D eh  piu  tofio  mia  madre , deh  piu  I 
C reficete  la'coftanTfa  del  mio  core  : 

E fate  alcune  cofe , che  io  defio  ; 

E per  ultimo  don  madre  ut  cheggh . i : 
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C L.  Be»  fai  figliuola  mia , ch'ogni  tuo  prego 
Fu  da  la  madre  tua  femore  efaudito . 

I F.  Non  uoglt  ut  e , dapoi  ch'io  faro  morta  , 

Far  oltraggio  a le  guancie , ne  uefiirui  , . y 
Di  neri  .panni , ne  recarui  affanno  • 

Cl.  Orme  dunque  perdendo  . r .* 

Te  mia  luce  , e mia  gioia  , * 

Pcfròno»  «/«er  fempre  • * 

I»  tormento  in  noia  ? -*  V •>' 

I F.  Voi  non  mi  perderete , 

Però  che  morend'io , farete  acqui/h 
D 'una  perpetua  fama . 

C L.  Dunque  a me  non  conuiene 
Di  pianger  la  tua  morte  ? 

1 F.  Quefio  non  già , quando  di  me  non  fia 
Alcun  fepolcro  in  terra . 

C L.  Deh  non  è affai  bafieuol  fepoltura 
Veffer  dt  aita  priua  ? 

1 F.  A me  in  uece  farà  di  fepoltura 
inonorata  e fuperha , 
ìl  tempio  di  Diana , 

Doue  L'alma  uiura  candida  e bella . 

C L.  Hor  poi , ch'altro  non  poffo  • r 
Dolce  figliuola  mia , 

A le  parole  tue  uo? ho  obedire  • 

M a che  uuoi  tu , che  per  tuo  nome  dica 
A l altre  tue  forellc  ? 

1 F.  Che  non  uefhno  alcuna  habito  ofeuro  : 

E che  refiino  allegre . 

A uoi  cara  mia  madre  raccomando  \ 

Il  picchi  mio  fratello . 

C I»  Abbraccia  la  [orella. 
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Semplice  Orefie  mio  : 

Che  qucfia  l'ultima  bora 
F indi  poterla  piuueder  giamai»  . '> 

I F.  fratello  mìo  a me  piu  caro  affai  >.  - 

Di  quefia  ulta  tfieffa  : \ A I 

Tu  «er amente , perch'io  non  morifii 
H ai  fatto , quanto  le  tue  for%e  ponno • 

0 R.  Sorella , /é  la  for^a 

P offe  eguale  al  de  fio  , mo»  /òr»  alcuno  } 

Alcun  non  fora  ardito  . ■.«  * 

Di^ocwr  quefie  carni  : ' -.<•  ;>» 

M»  poi  cb'auuer/a  forte , ■»  /v 

Che  mi  fe  nafcer  tardo  , , , ' .ì 

No»  conctde , c/j’/o 
C onferuar  la  tua  ulta  ; 

Pidwgerò  morte . 

C L.  E'  altro  cara  figlia  , in  che  piacerti 
Io  po/fa  hi  Argo  , & aggra(lir  tue  uoglit  ì 

1 F.  P regoui , che  per  quefio  non  uoghate 

Odiar  il  padre  mio . C L.  Non  fia  giamai  $ t 
Ch'ami  quefio  crudel , mentre , ch'io  uiua • 

I F.  io  ui  ritorno  a dir , ch'egli  è ifor\ato 
Da  la  for\a  di  fopra , e da  l'honefio  , 

Ch' è di  tornar  in  piè  l'honor  de  Greci • 

C L.  Qual  fi  fia  la  cagione , 

Quefli  è degno  di  biafino , e d'odio  eterno • 

] F.  H ora  chi  fia  colui , che  mi  conduca 
Al  luogo  defiinato  a la  mia  morte  ; 

P rima , che  uenga  alcun  fiero , e fiuperbo  , 

Che  fquarciandomi  i crin  mi  tiri  a fir%a 
C L.  Io  faro  la  tua  guida , 

lo  t* accompagnavo  figlia  mefehina  • 
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ATTO 

I P.  Giufio  non  è : ch'io  m* babbi  a a queflo  fine 
N«  compagnia , ne  tefiimonio  tale  , 

C L.  An\i  io  pur  ti  J aro  guida , e compagna  , 
Ne  ni allontanerò  da  que fi i panni  . 

I P.  Kefiate  madre  mia , 

Et  obeditc  in  queflo  1 

A chi  iti  fu  mai  fimpre 
Obediente  figlia. 

I lene  maggior  honore 
Sara  di  me , e di  uoi . 

E quefli , che  fon  giunti 
A tempo  di  mio  padre 
Ti  di  mi  nifi  ri  e ferui , 

Tarati  l'officio  a pieno , 

Che  difconuicne  a uoi . 

Menatemi  fedeli 
A / luogo , che  fi  deue 
Hor  bagnar  del  mio  fangue 
Ct.T  u li  diparti  j ahi  figlia. 

1 P.  Io  ,mi  diparto  madre 
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Per  no»  tornar  marnai . 
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C L.  A h dura  dipartita . 

E doue  figlia , dotte 
Vaffiitta  madre  lafit  ? 

I P.  In  fiato  oime  dolente  , 

Et  indegno  di  uoi . 

C L.  Ah  riman  figlia  , e la  tua  madre  cara 
D'abandonar  t'in.refica  . 

I F.  ha  mia  troppa  dimora  , 

F'I  rimaner  con  uoi 

V'apporta  madre  mia  doppio  dolor» . 

E accrefie  il  uofiro  pianto . 
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H or  qutfio  dunque  fia  l'ultimo  Vale. 

Voi  gìouani  donzelle  - 

Cantate  t fiacri  utr fi 
A la  figlia  di  Gioue 

Cafia  e finta  Diana , • A ' - 

Accio  ch'io  me  ne  uada 

Con  lieto  e buono  augurio  a la  mia  morte • 

F accian  dinoti  preghi  i Greci  tutti , 

' E t ogni  petto  fia  lieto , e tranquillo . 

Tolga  alcun  primole  raccolte  frondi , 
Ardendo  i fochi , et  mio  gran  genitore 
Con  l'honorata  man  tenga  gli  altari  • 

Voi  menatemi  bon;ai 
Vittima  defiinata 
A la  fatai  mina  "1  h 

De  le  Troiane  mura.  ..  v 

T e fitte  le  ghirlande  t . \ • 

Ond'io  cinga  le  tempie  , ‘ 1 

E fpargaido  a afe  un  fiacri  liquori  > 

fregatela  forella  '? 

D/  Febo , che'l  fuo  fdegno 
"Plachi  con  la  mia  mortele  co'l  mio  f angue. 
C.  Oime  come  potremo , 

Come  J}arger  potrem  debito  pianto  $ 

Se  non  conuiene  i facrifici  fanti 
Con  lagrime  turbar , ne  con  fijpiri  ? 

1 F.  Grato  di  uirgimtte  , e amico  coro 
Cantate  lieti  uer fi 

A la  Dea  , che  tien  feggio  in  quefio  loco  ) 

D cue  in  damo  fi  fanno 


:r 


Cotanti  armati  leoni 
Sol  per  cagion , ch'io 
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ATTO 

Onde  per  toglier  quefio 
N on  m'è  noia  il  morire  . 

C.  Fortunata  è la  morte , 

CÌi  ad  altri  porge  wta . 

I F.  Dolce  lume  del  nel  lucente  e bello  , * p 

P oi  che  defiin  m'adduce , ' , ;A 

Drf  te  mi  parto , e ad  altro  mondo  i pajjò  , 

Oue  non  Jplende  luce . 

Io  mi  pano , e tu  refi  a 
A portar  a mortali 

Di  quelli , c'ho  hauut'io , piu  lieti  giorni  . A 

. 

CORO.  ? * 

. *-  ' 

Hrche  chiaro  e dittino  ! : A . 

Sia  l'intelletto  nojlro , ; M 

E che  talhor  a Dio  uegga  nel  fieno . 

Non  può  centra  il  defiino , --n 

Che  uince  il  faper  uofiro  , ’ 

E tal'human  poter  pon  briglia  e freno  • 

"Et  Zincar  co  terreno  l 

*58*  t conduce , e sforma  ,S 

Al  fin  da  lui  preficritto.  • • ,v>  *;  j .- 

Quinci  mifiero  e afflato  ; aO 

Si  troua  t e d'aiutar  fi  non  ha  fiorai  : 

Quinci  al  uoler  fuo  fermo  , > • 

EN  il  configlto  mortai  debile  t infermo  • > - . 

E pur'èclii  fouente  : - j 

Folle,  fi  uanta  e crede  \ \ a 

Di  porla  fi*  nel  del  legge  e gouerno  : 

Che  di  bei  lumi  ardenti 
Sopra  di  noi  fi  uedo  . 

Girarfi 
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Girarfi  ogn*hor  con  mouimento  eterno  : 

Et  bora  apporta  il  uerno 
Che  tutto  ficca  e sfiora. 

Hor  fiate  , hor  primauera  : 

Et  hor  mattino , hor  fera  ; 

E quando  auuten>cti  un  nafca,e  quando  mo M» 
Onde  al  fatai  decreto 

Non  u al, che  Vhuom  s' opponga  sfugga  a àrie* 
E , quantunque  un  fol  fine  ( t0  • 

A ctafcun  fia  comune , 

Che  non  fi  guarda  in  quefio  ordine  o etade  ; 
Fra  le  ro(è  e le  fpine , 

Fr4  rhore  chiare  e Irtene  0 
A la  morte  fi  ua  per  uarie  firade» 

A chi  finir  accade 
Gliulttmi  giorni  in  pace 
Nel  proprio  am.V  i letto  » 

Altri  con  duro  pffeito 

Tra  ferri , o lacci  ; infepolto  giace  . 

Altri , cle'l  mar  yt  afe  onde , 

D/uicn  predi  de  pefu  v«  n;or  ne  l'ondc  » 

M*4  che  forgiar gurnai  pianti  e lamenti  ? 

Qua  giu  pur  ne  cor -acne  i ''  I 

Soffrir  doghe , mar  tir  , tormenti , e. pene» 

IL  FINE  DEL  Q.VAR.TO  ATTO. 
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VN  VECCHIO  DI  CALCI-DIA 
coro, 

.•'.ìA  o » ' 


E ? iniqua  città  Don - 
nt  fuggite. 

Dotte  co/e  fi  fan  fi  cnh 
de  & empie , 

C h'e  marauiglia  , chi 
ri/filenda  tl  Sole . 

In  qual  parte  del  mon» 
do  incolta  e frana 
Vhumane  creature  ( ah  fecol  fiero  ) 

S uccidon  , come  pecore , 4 ^/j  altari  ? * 

Q«/  Soccide  una  ucraine  fanciulla  ; 

E 7 proprio  padre  e fi  Jpietato  e crudo , ' 

Ch* è poffo  a riguardar  Jpettacol  tale . 

O che  nuoua  crudel  cojìui  ne  apportò . 

E.  Che  gioua  Donne  mie  i'ejfer  difeefe 
Dt  fangue  illuftre , e di  gran  Ke  figliuole  : 

Se  defio  di  regnar  mette  fotterra 
Bontà  ,giufiitia , amor , pietade , e fede , 


Q_ V I N T O;  4 ó 
E induce  a por  le  man  nel  proprio  {angue 
Quanv'era  meglio  Vinnocente  fi  glia 
Ejfer  nata  ne * bofihi , e ne  le  felue 
D<  uil  P afior  : eh* al  men  fi goderebbe 
. \iuer  dolce , e tranquil , fin  che  natura 
Al  cor  fio  , che  da  il  etti , ponejje  meta  : 

M a di  quefio  n*è  ancor  grane  cagione 
Lafciuo  e nano  amor  , onde  al  fin  Troia 
Per  una  Donna  fia  prefit , e disfatta , 

E s'udiranno  in  Grecia  affanni  e pianti  , 
Ab  mondo  trifio  u fon  le  leggi  ? u fono 
Vbonefiadi  ? e ragion  doue  dimora  ? 

Il  padre  è mie  idi  al  de  la  figliuola  , 

Il  \io  de  la  nipote  : e folamente 
Dt  co  fi  abominofo  empio  peccato 
Lujuria  e ambii  ion  minifire  fono • 

C o.  Dunque  la  uerginetta 
H or  di  uita  fi  priua  ? 

V E.  lo  credo  , c'bog  rimai  la  mifcrctla 
E'  giunta  a l'infelice  paffo  borrendo  , 

Et  babbia  fiarfo  un  rio  di  caldo  {angue  , 

E di  tanti , che  fon  pofli  d'intorno 

A ueder  l'empio  fin  (Cuna  donzella  , 

Alcun  non  è,  che  fidimofiri  pio. 

M a , come  deè  parer  ciò  marauiglia  ; 

Se  quel  crudel , che  la  produjje  in  wta , 
Vago  è piu  di  cìafcun , de  la  Jua  morte  ? 

C O.  Ev  marauiglia  ben , cbe'l  forte  Achille  , 
Che  promefje  di  far , ch'ella  unirebbe , 

H abbiale  fue  promeffe  aluento  fiarfe  . 

V E.,  Mal  fa  colui , che  la  fua  fede  appoggia 
In huom che uiua ; « fe'l  fidarfi  nuoce. 


Zy  ATT  O fi 

Nwce  piu  affai  a chi  [i  fida  in  Greci  j 
Che  non  è fiotto' l cerchio  de  la  Luna 
Gente  di  lor  piu  perfida , o fallace  • 

C o.  O Dei  di  pietà  priui , 

Se  la  morte  d'altrui  tanto  u* aggrada  • 

V E.  C he  fi  facciano  i rei  di  uita  caffi 

E giufio  officio  : ma  a uerjkr  il  fiangue  ‘ 
De  gli  innocenti , ogni  impietade  auan%d'.  J 
E chi  crede  , che  do  gradifica  a i Dei , 

Toglie  lor  la  bontà  , laqual  togliendo 
Toglie  lor  fimilmente  l'effèr  Dei . 

Che  Pignorante , e J ciocco  uulgo  fi# 

In  quefia  cieca  openione  inuolto  , >. 

Nom  è d'hauerne  mar aui glia  molta . 

Ma  bene  è da  Jlupir , che  quei , che  fono 
Vofii  al  gouerno  de  Phumane  genti  i 
A co  fi  fatta  uil  folle  credenza 
Volgan  l'animo  in  guifia , che  ne  danno 
Cattiuifirmo  efempio  al  popol  tutto* 

Intanto  Ifigenia  , eh' è fenica  colpa  . 

Tutta  n'haurà  di  quefio  errar  la  pentì» 
Lafidate  adunque  la  atta  crudele , 

Donne , e tornate  ne  la  patria  uofira  : 

Ne  affettate  d'udir  la  nuoua  acerba- 
De  Pini  qua  di  lei  fijnetata  morte . 

E fie  a uoi  tutte  non  t'agghiaccia  il  core , 

Io  diro  , che  pietà  piu  non  è in  terra . 

In  tanto  io  me  ne  uado  in  parte  , do  uè 
Opra  fi  cruda  non  fiuegga , & oda  . 
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CORO,  C L I T E N N E S T U, 
N V N T I O. 

Veramente  debbiati* 

Pianger  la  cojlei  morte  : 

Che  certo  hauer  pietade 
De  le  rpi feri e altrui , 

Pi  un  ricordar  di  quanto  1 1 

Può  auttenir  a noi  fiejj'e . 

Ne  morte  mai  fu  degna. 

Se  fi  confeffa  il  uer , di  maggior  pianto  • 

C L.  Qual  è colui , eh1  ad  bora  ad  bora  il  colpo 
Che  lo  tolga  di  uita , affretta , e teme  ; 

Cotal  fon'io , mentre  la  nuoua  acerba  1 

Del  duro  fin  de  la  mia  figlia  affretto , . ' 

E temo  d'afcoltar  quel , che  penfando 
M*  agghiaccia  il  cor , e lo  trafigge , e pajfa  : 
Ma  ecco  quel  fedel , the'l  padre  mio 
Per  feruo  infieme , e per  cufiode  diemmi\ 

Ne/  cui  tufo  fi  uede  ejfrrcJJ'o , e chiaro 
De  l'amara  nouella  il  ca/o  fiero . 

S.  R .eina  , quanto  cime , quanto  mi  duole  ! 
D 'ejjèrui  apportator  di  doglia  e pianto  : 

Ma  chi  è cagioti  di  ciò  , cagion  è ancora  , 

Che  di  fua  crudeltà  nuntio  io  ui  fia . 

C L.  Racconta  feruo  mio , racconta  a pieno  '■  i 
La  morte  di  mia  fig  li  a , accio  la  doglia 
Atinda  me  , come  lei  il  ferro  ha  uccijò  • * • •> 

5.  P oi  che  fu  l'innocente  al  loco  giunta 
Sol  dt  lei  fieffa  al  facrifido  eletto , 

L>oue  i Greci  facean  larga  corona  # 


ATTO 

A / nojlro  Re , come  uenir  la  uide , 

( benché  fuori  di  tempo  e troppo  tardo  ) 
Da  paterna  pietà  gelofi  il [angue  } 

E la  pallida  faccia  riuolgendo 
A dietro  , amare  lagrime  , e fojpiri 
Gli  ufcir  dagli  occhi , e dal  dolente  petto . 
Quinci  co*  panni  fi  coperfe  il  uolto . 

M4  la  mtfera  giou.ine  fermofi 
Vreffo  di  quello , e tai  parole  dtjfe . 

Ecco  padre  qui  fono  : e'nolontieri 
Concedo  queflo  mio  codpo  à la  morte  * 

Per  falute  & honor  di  Grecia  tutta . 
Conducetemi  adunque  al  [acro  Altare 
Ver  immolarmi  ; e tojlo  il  [angue  mio  ~~ 
t)i  uoi  l* uniucrfal  uergogna  Imi . 

M a ben  ui  prego , che  nejfuno  ardi  [a 
Di  toccar  . quefi  panni , cb*io  ui  rendo 
Certo , che  da  me  [ejfa , e lietamente 
P orgero  il  collo  al  defi  nato  ferro  ì 
Tal  che  de  /* altrui  mano  uopo  non  fa . 

Co  fi  df'ella , riguardando  il  padre 
Con  fronte  ardita , e fen^a  cangiar  uìfo , 
E fetida  dmofrar  pena  , o cordoglio , 

T enemto gliocchi  di  continuo  afcmtti  ì'  ' * 
Stupidi  ne  recare  i Greci  al  bora  •' 

Comprendendo  al  parlar , de  la  donzella 
il  magnanimo  cor  , la  for\a  inu'tta  . 

T alt:bio  intanto  , il  publuo  trombetta 
Stan  lo  nel  me\o  a la  gran  tttrbà  Greca  t 
Com'era  offe  io  fio  gridando  d’ffe , . 
Che  con  liete  parole  cgn*un  chtedeffi 
Teine  uueni, renio  a duini  impr^/a . 
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Appreflò  qui  fio  V indottiti  Calcante 
Xna  ghirlanda  , che  tejjuto  hauea , 

Le  pofè  in  tefia  : indi  ueloce , e prefio 
De  l'aurata  uagina  trofie  fuori 
La  fatai  J}>ada . A quefio  il  forte  Achille 
Recando  alcune  cofe  pertinenti 
Al facrificio , s' inchino  a l'altare  ; 

E di[ fé . Santa  Dea , figlia  di  Gioue , 

Che  di  chiaro  fjtlendor  la  notte  adorni , 

La  uittima , che  noi  Cinthia  ti  diamo  , 
benignamente , tua  mercede , accetta  $ 

Ri  ceni  tl  puro  e immacolato  f angue 
Dì  quefia  uerginetta , che  tra  poco 
Da  le  purpuree  uene  ufctra  fuori . 

Concedi  , che  pofiiam  con prefto  corfo 
Andar  a Troia  , e le  nimuhe  mura 
D iftrugger , fi  che  non  ui  refi  figno . » 

T enea , conilo  ui  di  fi , il  padre  intanto 
Coperto  il  uolto  ; e Menelao  traffitto 
De  la  natia  pietà  de  , e i Greci  tutti 
Ternano  fimi  Intente  gliocchi  chini  • 

A Ihora  il  Sacerdote  ; ilquale  hauea 
N eia  diritta  inano  il  ferro  ignudo  ; 

Dopo  i debiti  preghi , accortamente 
Riguardo  di  ferir  il  bianco  collo 
1 n parte , doue  piu  Jpcdita  Palma , 

E Jentendo  minor  pena , e tormento 
P afi'affe  a i regni  de  la  notte  eterna  • 

C H.  Oime , die  l'udir  folo 

T anta  feelerita  ne  firugge  il  core  : 

S.  lo  uinto  dal  dolór , glioccht  riuolfi 
In  altra  parte-)  e mi  ferì  Pomchie 
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ATTO  'r 

A/  no/Zro  Re , eome  uenir  la  uìde , 

C Benché  fuori  di  tempo  e troppo  tardo  ) 

D«f  paterna  pietà  gelofii  tl f angue  ; 

E /<*  pallida  faccia  riuolgendo 
A dietro  , amare  lagrime  , « [off  tri 
Gli  ufeir  dagli  occhi , e tówfe  petto . 

co*  panni  fi  coperfe  il  uolto . 

M4  la  mtfera  giou  me  fermofìi 
Preffo  di  quello , e tai  parole  dtffe . 

Ecco  padre  qui  fono  : e'nolontieri 
Concedo  queflo  mio  corpo  à la  morte  , 

Per  fallite  & honor  di  Grecia  tutta . 
Conducetemi  adunque  al  [acro  Altare 
Per  immolarmi  : e tojlo  il  fanguc  mio 
Di  uoi  1* uniucrfal  v.er gogna  laui . 

Ma  ben  ui  prego , che  ncjftino  ardi  fot  ' r 

Di  toccar  quefi  panni,  clfio  ui  rendo  1 ^ 
Certo , che  da  me  fejjà  , e lietamente 
"Porgere  il  collo  al  defi  maio  ferro  ) * 

Tal  che  de  d altrui mano  uopo  non  fa  « 

Co  fi  d ji'eda , riguardando  il  padre 
Con  fronte  ardita , e fenica  cangiar  uifo , 

E fenica  d mcjlrar  pena , o cordoglio  , 

T enendo gliocchi  di  continuo  afcmtti . 

Stupidi  ne  recare  i Greci  alhora  * “; 
Comprendendo  al  parlar , de  la  donzella 
il  magnanimo  cor  , la  for\a  inu’tta  . 

Taltibio  intanto  , il  pubhco  trombetta  , 
Stando  ne!  friend  a la  gran  turba  Greca  t 
Com'era  officio  fio  gridando  d>Jfc , 
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C he'C>'n  liete  parole  ogn'an  chiedefje 
Itine  -;u  utili  .lento  a dalia  impr^Ja . 
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Appre/Jo  cjutfio  l'indouin  Calcante 
\na  ghirlanda  , che  tejfuto  hauea , 

Le  pofe  in  tejla  : indi  ueloce , e prefio 
De  l'aurata  uagina  traffe  fuori 
La  fatai  ffada . A quefio  il  forte  Achille 
Recando  alcune  cofe  pertinenti 
Al  facrifcio , s* inchino  a l'altare  ; 

E dijfi . Santa  Dea , figlia  di  Gioue , . > 

Che  di  chiaro  ftlendor  la  notte  adorni , 

La  uittima , che  noi  Cinlbia  ti  diamo 
benignamente , tua  mercede , accetta  $ < 

Riceui  il  puro  e immacolato  fangue 
Di  quefia  uerginetta , che  tra  poco 
Va  le  purpuree  uene  ufcira  fuori . 

Concedi , che  pofiiam  con  prefio  corfo 
Andar  a Troia  , e le  ninvche  mura 
Vifirugger , fi  che  non  ui  nfii  figno . > 

T enea , corrilo  ni  difii , il  padre  intant» 
Coperto  il  uolto  ; e Menelao  tr affitto 
De  la  natia  pietade  , e i Greci  tutti 
T eneano  fimi  Unente  glioccht  chini  • 
a! bora  il  Sacerdote  ; tlquale  hauea 
Ne  la  diritta  mano  il  ferro  ignudo  ; 

D opo  i debiti  preghi , accortamente 
Riguardo  di  ferir  il  bianco  collo 
1»  parte , doue  piu  Jpcdita  Palma , 

E Jentendo  minor  pena , e tormente 
TajJ'affe  a i regni  de  la  notte  eterna  • 

C H.  Oime , che  l'udir  filo 

Tanta  fcelerita  ne  firugge  il  core  : 

S.  Io  uinto  dal  dolór , glioccht  riuolfi 
In  altra  parte-,  e mi  ferì  P orecchie 


A T T OV 

Di  tutti  i circondanti  un  mefio  grido . ^ 

A Ihor  tornando  a la  fanciulla , ueggo  ' 
Qw?  l'infelice  tejla , e colà  il  corpo  , p i 
C he  diuifi  dal  fer , di  fangue  brutti  ■ ‘1 
Giaceaho  inauri  al  Jifpietato  altare  • 

C L.  A h mi  fera  figliuola  < 

E fielerato  padre . ■ 

$.  Era  appreffo  * aitar  una  gran  cefta 
Vienadi  fronde , e di  diuerfi  fiort  t 
A quefta  s'accofiaro  i piu  bonorati , 

De  (juai  ciafcuno  a piene  man  ne  pre/e , I 
Quanto  prender  ne  potè  ; e fopra'l  corpo  ; 


De  l'innocente  Vergine  gli  Jparfi . 

Altri  de  lafortefga  ragionaua  • ^ 

Di  fi  tenera  giouane  e fanciullat 
Altri  de  la  bontà  del  patire  ; ilcjuale , 


Afpro  a la  figlia  ,&a  fe  fiejfo  haueua  -P-W 
Vbonor  eh  Grecia  unicamente  amato*  1 
Alcuno  il  biafimaua  , lui  crudele  ' ; 

Chiamando , e ambitiofo  ; equefioforjè  . 

Di  tutt' altri  guidicii  era  il  piugiufto. 

E'  uer  , eh' alcuni  affermano , che  in  uect 


D*  Ifigenia , Diana  a quello  altare 
Fe  apparir  una  C erua  : e la  fanciulla 
grafie  a fe  uiua  entro  una  nube  ofeura  : 

Ma  creder  non  ungilo  io  quel  che  non  nidi  • 

Or  tale  è di  colei , che  ui  fu  figlia  , 

il fine  acerbo  , mi  fero , e crudele . * 

Onde  , fe  ui  tormenta  , & unge  il  petto 

Di  fu  fato  m art  ir  ; non  fora  humano 

Chi  cer caffè  impedir  , che  ui  dolejle  ; oi  .i 

O fi  debito  dnol  chiarr.afje  ingiufio  . 
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CH  I hebbe  di  doler/i 
M ai  fi  giufia  cagione  ? 

C L . Infelice  figliuola 
In  quefia  acerba  ulta  ; 

N ut  a per  batter  fin  fi  crudo , e rio: 
Ahi  tali  effer  doueano  , ahi  lajfa , tali 
Le  tue  hotiorate  noTfce  ? 

Co (ì  in  cambio  d'Achille 
D eueu'to  hauer  per  Genero  Vintone  ? 
A h mifera  figliuola , 
innocente  figliuola  ; 

Tu  pur  fei  giunta  a morte  ? 

Tu  pur  l?ai  fatto  quindi 
Si  Jubtta  partita ? 

E t io  faro  fi  cruda , 

C h'in  quefia  amara  forte 
Senga  te  refii  i n uita  ? 

C O.  Sfortunata  Reina  , 

B en  hauete  cagione 
No»  pur  d'affanno  e doglia  , 

Ma  di  non  quetar  mai 
La  tormentata  /fogliai 
E hauer  t ut t' altro  a mie  • 

Che  neramente  noi 
In  quefia  uita  , che  (tratto  noia  , 
Ver  dir  non  poteuati 
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* A.  T T O 

Ne piu  bella  e gentile  , 

Ne  ptm/aggia  figli  vota ..  ,0^3  O j 

Ma  per  pianger  qu  i Jnrt>re 
Mon  fi  può  romper  una  * A 

Le  adamantine  leggi 

De  Vimmutabil  Jortc , - i ' % 

Si  che  ritorni  in  itila 

Quel , che  ne  tughe  irreparabil  morte . \ ; 

C L.  Per  quejìo  pianger  fempre 
Debbo  adunque , dapoi 
Che  [olà  el  danno  mio 
Sen%a  rimedio , e fen\a  fpeme , eh* io  . > 

R icourar  pojja  t quanto  . 

E'  cagion  del  mio  pianto  • *-r‘v 

CO.  Se  piangete  ^eina  \ v.  ..n5'- 

ìl  uojìro proprio  male  i . •*  vi 

Deh  non  ui  dolga  il  bene  * , t i i*;T 

Di  lei , diedi  mortai  fatta  è immortale • 

M a ecco  Agamennone 
Tutto  dolente  in  uifla , •.  c 

Cb'è  manifejlo  fegno 
Quanto  il  fuo  cor  s'attrifia . 

A.  Cara  Conforte  mia  pofeia che  quello , 

Che  piaciuto  è a gli  I ddij , fortito  ha  fine 
Hor  ne  conuien  alleggerendo  il  duolo , 

De  la  necefiit  'a  far  legge  a nei . 

Acqueta  il  pianto  : e intanto  , che  nel  foco 
S*apparecchia  abbruciar  il  morto  corpo  , 

Et  al  cenere  dar  fepolcro  degno  , 

T/  difporrai  di  ritornar  in  Argo  : 

E l' altre  figlie , el  pargoletto  Oreflt 


.'(^V  IN  T 0.T  * Jd 
I»  ucce  di  cojìei  conferua  , <j7* 

Serbando  iter [o  me  la  fe  f incera  , -\ 

Che  fi  comtiene  a i maritai  legami  : 

E quando  fa  , t he  ttincitor  da  Troia 
Tòmi  a risieder  uni  con  defiro  piede,  * ^ *■ 

F orfe  non  Jèntirai  pena  , o cordoglio 
D'hauermi  hauuto  ogn'hor  debito  amori 
Ma  ua  dentro  il  palalo  ; ch'iui  meglio 
Si  parlerà  di  quanto  fa  bifogno  : 

C L.  Di  quello , che  non  può  tornare  a drieto  , 
Souerchio  è il  fauellar  ; ma  non  fa  mai 
Che  fi  giu  fio  dolor  ni  e fi  a del  petto . 

. \iua  amai  mia  figliuola , e l*amo  morta  ; 

Ne  m'hanno  ofiefo  i Di/ , ma  quelle  mani  : 

E fe  l'offefa  c degna  di  perdono , 

La  ui  pi  rdono  ; e fe  per  don  non  merta , 

No»  la  porro  in  oblio , fenon  per  morte , 

Mia  f e m' è cara  , e mi  farà  in  eterno  . 

Ma  come  fia  giamai , ch'amar  io  po/fa  , 

La  crudeltade , e la  perfidia  uofira  ? 

Ad  Argo  tornerò  , doue  non  fefii 
Venuta  io  mai  ; chora  io  farci  felice , 

C he  piu  di  tutte  fon  mtfera  Donna . 

Ma  cofi  piacque  al  cièl , co  fi  a la  forte , 

Che  human  Japcr , human  poter  auan^a  . 

C O.  A che  con  tanti  affanni  egri  mortali , 
Procacciate  tThauer  corone  , e regni , 

Se  con  fubite  poi  roine  e mali 
Mebbia , e poluere  fon  nofiri  di/ègni  ? 

O lelitie  di  noi  fugaci , e frali  : 

O alte^^a  3 chi  non  Imi  che  ti  fofiegni  : 

E /; 


ATTO  QUINTO. 

E qui  y doue  f fi  prona,  e caldo  e gelo  f t 
c*"*-  *i'tm  non  luffa  il  cielo  . 
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PROLOGO. 

NEL  aVALE 


S’INTRODVCE 

D i 

• 4 

I ‘ili 


ONORATI,  fubli- 
mi , e antichi  padri , 
Chiaro  non  pur  de  la  oit 
tade  tlltijlre, 

Che  nel  mondo  farà  fem 
pre  Donzella , 

O memento  e JóJìegno  , 
ma  Jplendore 
Scura  quanti  fur  mai  d'Italia  tutta  : 

E uoi  ali  ri  gentil , fpiriti  degni , * 

Che , la  uojhra  mercè  , venuti  fete , 

Per  honorar  quejìo  apparecchio  altero , 

Al  fuperbo  apparir , al  graue  ajpetto  , 

A la  corona  a i fregiati  panni , 

E iìj 


ATTO 

OncPìo  uefiita  fin , ricca  , & adorna, , 

£ tanto 

Lo  fcettro , £7*  /;o  »e  1* altra  il  ferro  ignudo. 
Io  )o»  colei , eh' addi m andar o t Greci 
Tragedia  ; « nacqui  albor , cb'tn  terra  nacque 
La  Tirannide  iniqua , e incominci  aro 
A efitnguerfi  la  fe  >C hontjlo  , e’/  «ero . 

P erche  tojlo  che  Gioue  il  uecebio  padre 
Caccio  giu  ne  l'inferno  , e y«  nel  mondo 
I termini  diTUnfer  le  campagne  ; 

1 m/tfor  d'ardimento  e di  fortuna 
E/Jèndo  da  i maggior  ojfe/ì  e priui 
De  le  foTlanXo  loro  ; e non  trouando 
ATlfea , ebe nera  già  falita  in cìel  • ; 

Co  i trijli  e fanguinofi  auuenimenti , 

Ch'io  figlio  apprefentar , come  dimofira 
Quefia , che  mi  uedete  borrida  Jpada  ; . . 

Di  far  per  opra  mia  $' affaticar o ; 

Che  pofeia  non  potea  ragione  e amore 
Kitrouar  la  uirtù  nei  petti  ingiufii , • 

\-La  dejlajfe  fpauento . Indi  gran  tempo 
Condotta  fui  fatto  fangofe  Urne 
< Per  felue  intorno  , e per  cajlelli , e uide , 

Tin  che  quel  faggio , ilqual  per  fatto  attuerfo 
L'Aquila  anci/e , mi  riduffe  bella 
E riguardeuol  d'babito , e di  forma 
Ne  le  ricche  città  fopra  le  Scene , «.  > 

Onde  bonorata  , fui  come  faina , •/ 

E de * cafi  faal  fol  prefi  cura , J A 

E per  quefia  cagion  tengo  lo  fcettro  , 

1"* 


etafeun  di  marauiglta  pieno  . 
piu  , che  in  una  mano  io  porto 


t 


QVINTO.  j* 

Ma  piu  ch'altro  giamai  m'atfb  fuperba 
Sofocle , e'I  chiaro  Euripide  , ambedoi 
facendomi  fonar  con  cbara  tromba 
Ver  Grecia  tutta . E come  sii  V\hffo 
Stetti  moli* anni  $ co/i  a me  non  piacque 
D'habttar  /opra  il  Tebro . H or  / opra  l’Arno 
V olger  mi  fece  il  piede  affai  pompo/a 
Quel  t che  già  pianfe  il  fin  di  Sofonisba  , 

E quello  , che  d‘ Antigone  e di  H emone 
Kwouo  la  pietà  , la  fe , e l'amore , 

E quell* altro  dapoi , che  efiinfe  Orbeccht  > v 

E chi  canto  lo  / degno  di  Kofmunda  ; \ 

E chi  con  nuouo  e non  piu  uifio  efemp  io 
Lo  federato  amor  di  Macareo  , 

No  men  quell'alto  ingegno , che  fe  degna 
Utìoratia  de  V orecchie  del  gran  padre  , 

C'ha  le  chiam  del  cielo  e de  l'inferno  , 

E Vanirne  di  noi  fopra  la  terra , ) 

Si  come  piace  a lui , lega  e difctoglie . * ' 

Alcuni  al  fin  da  propio  ardir  fofpinti 
H an  uoluto  por  mano  in  quejii  panni  , : 

M al  mio  grado  tirandomi  la  , doue  r 

In  ifcambio  d'honor  n'hebbi  uergogna . t 
Ma  poti  e dato  il  feguitarmi  a tutti  : ! 

Ne  picciol  Kana  a le  paludi  aurica  ! 

Pub  poggiar  fopra  i monti  ; e parimente 
Noturno  Augel  fifar  ghocchi  nel  Sole  • 

Ben  la  difficultà  di  quefia  jmprefa 
Lo  Staginta  mio  con  dotta  penna 
Vece  fcriuendo  a chiari  ingegni  conta  : 

Ma  non  refta  pero  di  lacerarmi  : 


ATTO  Q VINTO. 

P in  d' un  Mar  [la  : a cui  forfè  fe  per  pena 
Conuenijfe  taf hot  lafciar  la  pelle  , 
Onderebbe  l'audacia  a cl)i  la  prende . 

Ondi  io  ricor  fi  a Euripide  ; e togliendo 
il  bel , che  mi  fe  nobile  e honorata , 
ho  died:  a un  uojlro  cittadino  e feruo  ; 
"Perche  con  altra  lingua  , altra  forma  , 
Com'egli  fuol , HapprefentaJJè  a noi . 

Quinci  hauste  ueduto pianger  mejla 
"L'infelice  Giocajla  : bora  uedrete 
Dolerf  del  fuo  crror  mi  fero  padre , 

E lamentar f ad  un  madre  e fghuola; 

Già  fu  chi  prego' l Jol , che  s'afcondeffè 
Per  non  ueder  la  crudeltà  di  T bebe  : 

Plora  io  lo  prego  , che  non  porti  a noi 
Gi  amai  turbati  e nubi  lofi  giorni , 

M a fempre  bore  fcrene , e lieta  pace . 

Qui  fempre  ogni  fuo  don  Cerere  /pieghi , 

E ut  tenga  ad  ogn'bor  la  copia  il  Corno . 

ÌAa  mentre  burnii  lamenti , e mefle  noci , 

E pietà  fe  preghiere , & opre  crude 
Vi  ferir  un  di  par  t orecchie  e'I  core , 

In  tanto  il  mal  d'altrui  ui  porga  efempio . 

E uoi  Donne  gentili , accorte , e faggio  , 
Degnateli , se'n  uoi  pietà  dimora , 

Di  qualche  lagrimetta . B en  fa  tempo 
Che  l'altra  baldanfyfa  mia  fonila 
V i farà  ferenar  la  front  e e gli  occhi  : 

Plora  io  ricino  in  uoi  fofpirt  e pianto . ì 
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ATTO  PRIM 


TANTALO,  MEGERA. 

VAL  mi  toglie  furor  ? 

qual  empia  forila  ì' 
Dal  cicco  Regno  de  re- 
terno pianto  ? 

D oue  per  doppio  mal  di 
tempo  in  tempo 
il  defato  frutto,  e V ac- 
qua chiara 
Da  le  mie  labbra  s* allontana  e fu?ge  ? 

Qtfal  Dio , per  crefcer  doglia  al  mio  tormento , 
Di  nouo  a riueder  Tantalo  adduce 
1 lieti  alberghi  de  la  gente  uiua  ? 

Deh  puofìi  qui  trouar  pena  maggiore , 
Ch'arder  Jempre  nel  cor  di  fame 
Debbo  forfè  portar  fopra  l 
1/  graue  fa/Jo  ; ond'è  Si fìfo 
in  un  medefmo  tempo  opprejjo  e fianco 
O por  le  membra  a la  dolente  rota  ; 

Che  fempre  uolge  tra  gli 
Di  fere  Serpi , che  gli  fan 
L'empio  \fone  con  ueloce  giro 
Debbo  , fi  come  T itio  , et 
Yafcer  del  cuor  , ch'a  lui  fempre  rinafee , 

1/  Janguinofo  affamato  Augello  ? 

A ij 


ATTO 

A eju.il  mandato  fon  nel  mondo  fc empio  ? 

Se  quel  non  bufi  a , ch'io  pati  fio  ogni bora  r 
O tu  de  l'atime  fciolte  , acerbo  e fero 
Giudice  i qual  ti  fei , eh' a noi  comparti 
\ guati  a t falli  human  fupphctj  degni  ; 

Se  aggiunger  fi  può  male  al  mal , ch'io  fento > 
Giungilo  : accio  , che  tremi  ne  l'Inferno 
Cerbero  ; che  tremar  tutto  l'Ab'Jf 
fa  ; mentre  aprendo  l'orgoglio/e  bocche 
Di  fpauentof  gridi  ingombra  Auerno . 
lo  cerco  la  cagione  : e non  tu' c a/co/o  t : 

Che  de  la  Jhrpe  mia  già  nato  è tale  , : ( 

Che  umeerà  la  prole  ; e me  crudele  v r ;: 
Potrà,  a petto  di  lui  render  pietofo . 

Quefli  ardirà  di  far  cof  i , che  mai 
No»  fio  Je  cadde  in  cor  di  Tigre  o ctOrfo . 
Cof,  mentre  di  me  fa  feme  interra , 1 

Vota  non  farà  mai  l'mfemal  corte . 

M.  Moniti  crudel  ombra  ; ;y  ? 

Et  i crudel  palal^j _ *' 

Empi  di  furia  e di  ueneno  acerbo  . . : .V.  K 

F a , che  li  duo  fratelli  ; - J 

A te  nipoti  degni  ; - 

Tingati  nel  ftngue  lor  gli  acuti  ferri 
Vira  mortai  ogni  termine  nuanci  ; 

Ne  la  confumi  il  tempo  j 
A»v  prenda  uigore  : 

Et  aluecchìo  peccato  nafea  il  nuoto  \ 

E fucceda  uendetta  a la  uendetta  ; 

Ne  futa  alcun  di  loro 
H ora  dolce  e tranquilla . 

Siano  da  [legni  lor  cacciati  e fanti  ; . 
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PRIMO.  | 

E Putto  e Paltro  fe  ne  uada  errando  ’ 

Per  di  fu  fati  luoghi , ermi , e filuaggi . 

• Pia  mejcbino  il  pofjente , 

E polente  il  mefchmo  . v t 

E mentre  Itor  Regi , bora  d'hofjiitio  priui 
N m cefferan  di  far  opre  j a crudeli 
Crudeli  e [celerai e ; 

in  odio  di  ciaf  uno  > • ' * 

Tanto  gli  uegga  il  mondo  ; i 

Quanto  oderan  fe  fiefit , 't 

lidie  fa  fen'^a  fne . . V 

Il  fratello  il  fratello  r 

Scacci , pauenti , e fugga , 

E t il  figliuolo  il  padre  -,  tT 

Gli  innocenti  [annui uadan  [otterrà» 

La  moglie  il  juo conforte,  ' 

Altra  conduca  a morte  i 

Arfa  d'incefio  amore  ; * ' a 

Altra  il  [uolafcif  e fegua  ■ -i  ' 

Pafior  barbaro  e mie  ; * * 

Onde  ne  nafta  poi  v . f 

Lungo  tempo  battaglia  1 ■ 

In  frani  ere  contrade  e pellegrine . 

Tra  lor  fia  fiempre  guerra  ; -i 

E fiadel  [angue  burhan  roffa  la  terra. 

£ perche  ciò  non  bafia 

M ora  ogni  fede . ogni  giufiitiahumana  : > * 

Ne  da  cotanti  mah 

Si  uegga  intatto  il  cielo  : ' - ' % > 

Ma  nel  uago  fereno  ; • ; C 1 _ 

Quando  è p/u  chiaro  il  giorno  ; > •-  '* 

Si  mofiri  ofiura  e ftauentofa  notte . : 

A itj 


ATTO 

F«£(M  Teho  ; e s'afconda  • 

Mejìo , per  non  ueder  quel,  che  patria 
Tar  pictofi  /* Inferno . 

Crudel  ombra , che  fai  ? tu  cefi  ancora  ? 
Entra  ne ' yJìer/  alberghi 
De*  /ho/  fieri  nipoti  ; 

E fatali  di horror , d'odio , e di  morte . 
Corona  /or  e/e*  Misi 
De*  funeral  capre  fi  : 

Splenda  nel  tu  apparir  terribil  fiamma . 
AuanTii  l'opra  rea 
L'opera  fielerata 
Di  Progne  e di  Medea 


ì-.t 


In  numero  martore . 

ÒÒ 


Ancora  indugia , ancora 
\l  mi/ero  Ehiefie 
Tra  di  fu  fati  duoli 
A pianger  i figliuoli  ? 

L<i  fpiumante  caldaia  ancor  non  bolle  ? 

Sten  dtui/e  le  membra 

In  mille  parti  e mille  . _ * 

Tinga  i paterni  fuochi 

Il  /angue  delfighuol  fornente  e caldo- , 

E di  lor  s' apparecchi  le  uiuande . 

Tu  lieto  fedi  a menfa  ; 

N2  ti  dimojlra  fichi uo  ; 

Che  quel  non  fia  per  te  motto  conuìto  , 
Che  faine  fefili  prima 
Con  le  tue  proprie  mani . 

A ciò  t'è  dato  in  libertade  un  giorno  ; 

E a cotal  menfa  oficura 
Si  fcacciera  la  tua  perpetua  fama . 
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P R I M O. 

R ampi  il  lungo  digitino  : \i.yv~ 

Mira  con  occhio  allegro  , ■ -,^  A \ 

Com' altri  betta  il  nino  ■ ■ > > 

Me/iolato  con  [angue . 

Ecco  , c'ho  ri tr oliato 
Cibo  ; cbe’l  uentre  tuo 
Da  fame  mole[aio 
H ora  abhorrifce  e [ugge 
D oue  , daue  ne  uai  ? 

Dotte  con  tanta  fretta  audace  (campii 
Qual  nouella  paura  il  cor  t'ingombra  ? 
Eermati  crudel  ombra  . 

T.  L afciami  ritornar  giù  ne  Vlnferno 

A cercar  l'acqua  indarno , e t frutti  uaghi  ; 
Onde  fempre  patifcoe  fame  e fete . 

E fe  par , che  minor  la  pena  fta 
Di  quel , ch'io  merlo  ; a me  fi  cangi  loco » 

F accia  l' borri  do  Re , ch'ardente  letto 
M/ prejli  Elegetonte;  e quefie  membra 
Ardano  fempremai cocenti  fiamme, 

O tu  ; cui  pende  fopra'l  capo  il  ferro 
Ritenuto  con  molle  e fottìi  filo  : 

Tu , che  del  monte  la  ruina  t cmi  : 

E uoi , che'n  mille  cn  mille  pene  fete 
Giù  ne  l'eterno  carcere  dannati  ; 

Statati  allegri  de'  tormenti  uofiri; 

Ch* a me  pena  è maggior  Pejfer  tra  uiui  ; 

E parmt  grafia , ch'io > ritorni  a uoi» 

M.  P rima  , che  ut  ritorni , 


Turba  quefit  palaci: 
Lafdaui  dentro  guerra , 
E togli  3 fe  u'è  pace  : ì ■ 
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Spira  tic  Regai  petti  '■'<!  ‘ v ^ 

Amor  di  ferro  e fangue  ; ■ 

E fa,  quanto  io  t'ho  detto  '<■  ' ‘ >i»  • ’• 
Sen\a  ncouro  mai  ' * 

Di  ripofo  mortale . ’*'>/’  - t 

T.  A me  bafia  patire  ; : • >>■ ,' 

Non  cfj'cr  pena  altrui . 

Adunque  io  fon  mandato  • V-  -t  ! 

Nuoua  pejle  e ueneno  • * v,;-.V«  ’Vv*<V\ 

A miei  cari  nipoti  ; ' 

Prr  wo/^er  fottofopra  ogni  terreno 
Con  ruma  e con  morte , 

Spingendo  le  lor  mani  * ■ ' { /\ 

A tal  federiti*  ; che  non  Vagguaglie  x • 
Altrui  lingua  e pe»  fiero? 

Gioue  , non  fi  colimene 

: ( U p*r  diro  ,fc  ben  m'dcquijlo  pene) 

Che  feltrata  mano  «•  *S  .-..l 

D*«»  Sacerdote  tuo  Jparga  di  fangue 
Innocente  & h umano  rj\ 

I tuoi  /aerati  altari.  1 v,  . .,r.  y 

No»  far  a mai , s'io  poffo , e/>e’/  confenta 
Perche  trai//  «or  me  /e  torte  Serpi  ? ' r 

Verdumi  batti?  e intanto  ' : 

Ne  Par  fi  cuor  crefce  la  fete  ; e morde  " i . ■ A 

La  fame  i ncrui  afeiutti  e le  midolle  ? 

M.  Hor entra  : ch'ioti  feguo.  - 'kJ 


Co  fi  Vun  P altro  s’odi  ; 

E Pun  l’altro  mai  fempre 

Sia  del  fuo  fangue  i fi  e fio 

» 

Sitibondo  & auaro . 

Il  palai^o  ha  fintila 

vk  * ìì 
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PRIMO,  f 

La  tua  venuta  grave  ; 

Che  [vinto  tremor  lo  preme  e [volt* 

H or  bajli  queflo  : riedt 
A / baffi  Regni  ombrofi , t . kl.  [a 
E al  tuo  [olito  [unte:  ......  • 

Che  tanto  pe[ohomai 
Non  può  portar  la  terra . 

Seccanfi  tacque  , e gharbofcelli  , e tiorbe  * 
il  mar  gonfio  , d'intorno 
Rifuona  a molte  miglia . 

T ornano  i fiumi  a le  lor  proprie  fonti . 
Fuggon  gt uccelli  e gli  animai  f eluaggi  y 
E'ì  cielo  adombra  ojcuro  horndo  velo . 

Febo  fia  in  dubbio  , fe'l  camino  ufato 
D eue  [eguir , o ritornar  adietro  y 
Et  io  ch'altrui  [pavento  , 

Sento  tema  e paura. 


CORO. 


I*  £ 


SE  alcun  celefie  Dio 
Ama  benigno  e lieto 

cs  m 

Argo , Fifa , Micene  , e'I  bel  Corimbo  t 

Rivolga  t'occhio  pio 

Fiumano  e manfueto 

Al  f ito  terren  , d'eterna  gloria  cinto* 

E tenga  da  Ivi  Jpinto 

Vita  , l'odio , e lo  [degno  y > v . 

Accio  , ch'ai'  Auo  antico  !.. 

Foggiar  empio  nimico 

Non  fuccedail  Nipote  al  noSlro  Regno  : 

E peccato  maggiore 

Non  gradifia  il  minore* 

A r 
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ATTO 


L affi  gl*  impeti  feri 


La  progenie  crudele 

Di  T untalo , dannato  al  cieco  Inferno  • 

folli  audaci  pen fieri 

fieni  di  tofco  e fele 

Cedano  al  nero  amor  Jcettro  e gouerno . 

Che  affai , 5*10  ben  difcerno  , 

E tefiimenio  il  mondo , 

E'  /<*  paffuta  etade  w 

De  la  fua  crudeltade 

Dimojìrata  fu  in  cielo , e giù  in  profondo • 
Onde  forfè  è ben  degno . 

Che  pofi  a quejlo  fegno . . i . 

S affel  Mirrilo  infido  ; 

Che  uolendo  ingannare 

La  bella  Donna  , onderà  auriga  e duce  ; 

Gettato  giù  dal  lido  . 

Diede  il  fuo  nome  al  mare 

Lafci andò  il  bel  feren  di  quefia  luce  > j 


Cieca  auarìtia  ingorda , ìj  tttawvVi  \,W 
Che*l  proprio  figlio  uccide  > • ù * 

E le  membra  diuide  ; „ A •?- 

Ch'effer  padre  fi  fcorda  , 


E a tal  Tantalo  adduce 


( fila  fatti  iniqui  e rei')  - .vi 

Per  farne  cibo  a t Dei  . A . 


r/r.q 


P ero  ;/e  Varia  ofcura 
Tra  la  perduta  gente  ; 


V wo»  peruien  gì amai  raggio  di  Sole  $ 
Fdme  noiofa  e dura , 


D/  lui  roder  il  cuor  mai  fempre  fuole. 


E /er<a  fele  ardente 


P R I M O.  * 


E quel , che  piu  gli  duole  : • < ...  >\  i 

E' , che  fi  uede  apprefjò  • « : ■ .Av . -•<  'tu’* 

P ianta  frondofa  e urna , 


Non  mai  di  frutti  priua  : . . uiu  : 

M* t gufi  urne  pero  non  glie  conceffo:  ,i'A 


Ch'ella  le  fue  rie chelffe  : r. 

G//  piega  e gli  auietna . . . , i 

Ma  , quando  ei  la  man  porge  ; . v , i •' 

Et  auten  , che  piu  brami  ; * . - 

Ratto  ritorna  al  del  co  i carchi  rami . \ 

Quinci  un  corrente  rio  . >C-j 

Di  fref.be  e luci  d'onde  ; 

Chemojìra  il  fondo  [ito  palefe  e chiaro} 

Con  grato  mormorio 

Corre  intorno  le  [fonde  . < . vw~; 

Inumandolo  a ber  foaue  e caro.  > : ■ . 

Ei , per  temprar  l'amaro  . i >.  « >••  * .•«*»*vsv  " 
De  la  fete  molcjìa  , 

China  le  labbra  ài  fumé  ^ . v ->n . t .!  » 

Aride  percofìumei  '>•*.'»  si. 

Ma  il  lucido  cri  fai  ffarifjè  in  quejla . 5 

A lui  la  bocca  piena  . < _ U 

R iman  di  fecca  arena.  ..  v. V 


ATTO  Ili 


ATREO,  CONSIGLIERE. 

. IH  ftriM 


De/ 1 uo  iniquo  fratei  ( fe  pur  fra 
y fc//o 


En  è Fanimo  tuo  timido  e wle  : 
Cl?e  dopo  tante  e cofi  graui  ojfe(e 


A TTO 

Chiamar  fi  dee  chi  t'è  nimico  eftreffo  ) 

Tra  j emintl  lamenti  indegni  e nani 
Vira  confimi , e'I  già  fio  fdegno  inuolui  : 

E quel  ; di  cui  non  e biajmo  maggior* 

A dafcun  ,c'ha  d'altrui  corona  e fcettro  ; 
Ancor  poi  dimorar  fenga  uendetta , 

Ah  } non  dourebhe  Argo  e Micene  homo* 
ter  tutto  ri  fonar  d'arme  e di  genti  ? 

Non  duurebbe  hoggtmai  l'un  mare  e l'altro-  : 
Tffer  tutto  ripien  d" armati  legni  ì 
Già  di  fiamme  deurian  jplender  d'intorno 
Gli  aperti  campi , e le  città  murate  ; 

E fulminar  per  ogni  parte  il  ferro, 

Hor  dunque  renda  in  Jpauentofo  fuono 
Tutto  il  Greco  terren  strepito  d'arme  : 

Et  al  rumor  de * Corni , e al  fuon  di  Trombo 
Ogni  buon  caualier  s'armi  a battaglia  , 

E qual  nel  mondo  fia  Principe  o Re^e  5. 

Cb'ofi  occultar  il  mio  nimico  fiero  , 

Senta  Paltò  poter  de  la  mia  mano , A 

E fe'l  giusìo  de  fio  mi  fia  impedito  n *U 

Da  fortuna  o dal  ciel  ; caggia  e mini  1 
L'alta  cafa  R eoi  (aura  il  mio  capo , 

Tur , che  con  la  mia  morte  parimente 
Vodixto  mio  fratei  ftenga  di  aita , 

Md  no  poco  farebbe  a tanto  fallo 
E d'altri , e non  di  me  , bajfa  uendetta  » 
Tacciano  quefie  man  cofa  fìnuoua , 

Che  nulla  etade  la  commende  o lodi  i 
N«  fecola  futttr  la  taccia  mai . 

Opra  bi fogna  ordir  cruda  e fpietata 
Animo  ut  le  , e fanguinofa  , e fiera 


.1  * 


SECONDO;  7 
Tanto  y eh* al  mio  fratei  dolga  effer  nato  t 
Che , fe  di  crudeltà,  no*l  lafcio  a dietro  > 
Già  la  vendetta  mia  non  fia  vendetta  . 
Ma  qual  fa  fi  crudett  che  vinca  lui  ì 
E enfi  > che  per  uederfi  efule  e priuo 
Di  corona  e di  feettro  , drei  non  merla, 
Ylabbia  depofio  giu  l*animo  altero* 

Me  le  felicita , non  feppe  mai 
M odo  trouar  \ela  fortuna  aduerfa 


Non  può  acquetar  quell* or golto fa  mente  . 

Et  non  fi  po  piegar , ma  romper  puofii  > 
Come  uerga  talhor  nodofa  e Jecca . 

E ero  pria , che  fi  fermi  o prenda  for\a , 
Buon  configlio  mi  par  d*ojfender  lui , 

A uanti  che’l  crudel  me  fieffo  offenda  , 

Benché  a foffefe  fue  non  refia  loco  . ^ 

Senta  egli  il  mio  furor . La  fomma  è tale, 

C h'ei  perir  deue , od  io  per  le  fue  mani  • 
Vopera  federata  è pofia  inmeipì 
E farà  di  chi  pria  toccupa  e prende  . 

C.  Re  tu  non  penfi  al  biafmo  e a la  vergogna  f 
Che  ufi  ir  ti  deue  appreffo  al  popol  tutto. 

A.  Mei  mio  Regno  tra  molti  ho  quefio  bene  : 

C he*l  popolo  è cofiretto  a lodar  l*opre 
Del  fuo  Signor , comanco  le  fopporta » 

C.  La  medefma  paura , che*l  cófiringe 
A lodar  opra , che  non  morta  lode  , 
Similemente  ad  odiar  quello  accende • 

A.  Vhuom , che  queto  fi  gode  in  Slato  burnite, 
Speffo  fuol  ottener  la  lode  nera . 

Ma  quei , ch*in  aho  fiede , e a molti  impera , 
No»  può  acquifiar  , fuor  ch*adobrata  e f 'alfa 


d 


HM 


s A T T r o 

Ver  che  la  gente  fa , quel  che  non  uuole . T 
C.  Se'l  R.c  l'honefio  uuole  ; e non  fa  alcuno  , 

Che  non  lo  uoglia  , e che  s' accheti  in  quello . 

A.  Dou  altro  piu  non  lice , che  l'honefio  , i 

R .egno  dir  non  fi  dee , ma  feruituie . J 

C.  D oue  non  è bontà  , pietà  , ne  fede , • l 

Ne  fanti tà-y  ne  dt  gitijhlia  cura , 

Regno  diro  , che  picciol  tempo  dura . > e 

A.  La  [aulita  , la  fede , e /<t  pictade  . i ' 
Son prillate  ttirtn  , priuati  beni  . 

C.  Pew/rt  Re  j ch'ai  f ratei  ; quantunque  triflo 
A far  ingiuria  non  è cofa  bumana  : 

E non  piace  al  Signor  , che  regge  il  cielo. 

A.  Via  pielade  ad  oprar  contra  cojìui 

Quel  y che  contra  il  fratei  peccato  è detto: 
S*egli  contra  il  fratei  non  ha  lafciato 
Cofa  y che  fi  può  far  contra  il  nimico . 

Sa  tutto  il  regno  mio , come  il  T iranno  , 

A rfo  d'inccfio  amor , fico  ha  menato 
La  pria  fi  cara  a me  confine  e fiofa:  •< 

Alma  crudel  ; non  riguardando , ch'ella  . - > 
foffi  del  fio  fratei  gran  tempo  Donna  5 
E , dito  n'hduefit  riceuuta  prole , 

Di  cui  per  tal  cagion  prendo  fijpetto . 
Appreffi  que fi 0 y per  regnar  poi  filo , * 

H a rubato  y rapii  0 >&hor  pofiede 
1/  M onton  ricco  da  l'aurato  usilo  ; 

Che  dentro  al  mio  palalo  interamente 
Guardar  folca  con  mille  e mille  chiatti . 

Di  che  gli  fu  l'adultera  aiutrtee 
A cut  tanto  Jècreto  era  palefc  ; 

H attendo  in  te/o  il  perfido , chc'l  Recito 


SECONDO/  « 

E ffer  deuea  di  qual  de*  duoi  fratelli 
Voffedeffe  il  nionton , che  porto  F rifo,  * 

Ma'l  fuo  folle  penfiero  bebbe  tal  fine  $ * 

Cjfoue  pen fatta  di  leuarmi  il  RegTio  ; 


Io  con  perpetuo  efilio  già  piu  giorni  J 
Ubo  Jpinto  a ricercar  frani  paefi . 

E arti  ; c*babbia  cagion  di  Mendicarmi  ? 

Vedi , quanto  m*ba  ojfefo  tngiufiamente  • 

F gli  fen%a  guardar  cofiume  Immano  , 

Turbando  i cafti  letti  del  fratello , • ’ 

E del  grande  Himeneo  le  fante  leggi  , V> 

Ha  corrotta  la  moglie . Egli  balenato  ^ «A 
L* antica  fecurtà  del  Rfjrwo  mio  : 

E / uoto  a" allegrerà  ha  il  mio  palalo, 

E fatti  dubbij  i già  creduti  miei 

Veri  figliuoli  : onde  di  ueroe  certo 

P/m  non  mi  refi  a , cbe'l  conofcer  lui 

Vero  nimico  d*ogni  mio  ripofo  : ùT  .K 

Che  mai  non  fi  uedr a lieto  e contento  , 1 *'» 

Se  non  fi  fatia  pria  nel  fanguemio  • c 

M a tu , perche  ti  marauigli  tanto  ? - - .0 

T eco  fiejfo  difcorri , e teco  penfa  ' 

A P elope  mio  padre ; e guarda  a PAuo. 

Efii  porgon  gli  efempi  : onde  a feguirl»  ■>  •* 

Hor  debbono  imparar  quefie  mie  mani « 

Tu  m* infogna  la  uia , che  tt  ner  debbo  , 

A far  uendetta  del  mio  gran  nimico  • 

C.  1/  ferro  è per  leuarti  ogni  fatica . 
fi.  Tu  parli , eh* io  gli  dia  fine  al  tormento  s 
Et  io  uo  ,che*l  tormento  a poco  a poco 
Gli  apporti  fine  a la  noiofa  uita . > J 

Siala  fubita  morte  nel  mio  Regno 


! ATTO' 

Dolce  fojpìro.  C.  Adunque  in  te  non  regna  ■ ' 
Vietade  alcuna.  ? a T R.  Se  pietà  s' annida 
Dentro  il  VaLt\\o  mio , fubito  fgombri . 

Vengaa  le  infcrnal  Furie  ad  habttarui 
Con  le  tejle  crinite  di  Serpenti  j *- 

Et  entri  il  lor  uenen  dentro  il  mio  petto . 

Vaco  è a quel , che  debb'io  , furor  humano  : 
Spirateti  uojlro  in  me  terribd  M ojlri 
T unto , eh' a la  nen detta  il  cuor  s'inaj/ri  • 

Che  faccia  di  pietà  fuggir  il  Sole . 

C.  Qual  coft  penfi  far  tanta  e fi  nuoua  ? 

A.  Ch'auan\t  il  fegno  d'ogni  /degno  humano  • 

No»  farà  crudeltà  , ch'io  lafct  a dietro  : 

Ma  non  ne  fo  penfar  tanta  , che  ba/li . 

C.  No»  baTia  il  ferro?  a t E'  poco.  C.I/ foco?  A.  an 
C.  Qual? arma  dunque  fa  pungente  e tale,  (cor a 
Che  parta  dal  tuo  cor  tanto  difdegno  ? 

A.  T hiefe  ife(Jò  ; il  mio  crudcl  nimico . 

C.  A ci'o  benrnnarra  l'ira  feconda . ..  j 

A.  Sento  nel  petto  un  agghiacciato  uermo  t 
Che  d?ogn  intorno  lo  confuma  e rode  : 

Sento  y fento  tirarmi , e non  fo  doue  : 

E pur  fento  tirarmi . A/]>n  rnugtti  \ 

Rende  là  terra  ; e tallo  mio  pala\\o  : 

'Trema , come  ruina  il  tutto  moua 
Sarà  , farà  quel  che  temete  . o Dei . .1 

C.  Che  fnabntnte  c quel , che  fare  mtend1  ? 

A.  lo  non  Jo  ben  ancor.  M.i  guardo  e cerco 

Sorte  dhtuouo  mal  tanta  e fi  fera , - i ./v 

Che  tal  non  fero  Antropofagto  Sciti  : 

Le  rnenfe  di  Tjiereo  furon  crudeli 
Confejfo  ; e epteflo  è già  peccato  antico . 

B rama 


SEC  O N D a.  f 
Brama  la  /Segno  mio  pena  maggiore  ; 

Coi  fìmile  giamai  paffata  etade 
Vi  fi  a non  habbia , ne  futura  a fcolti, 
Infegnami  tu  padre  ; e meco  tnfieme  j 

Metti  la  mano  a Fbonorata  imprefa  , ! 

E l’animofa  tua  mente  m’wfpira . 


Hor , qual  effer  può  al  fin  co/a  piu  grane  ; 

Che  far  -,  ch’ei  mangi  i fuoi  figliuoli  i fi  e fi:  ? 
Quefio  fi  a affai , ne  fi  può  gir  piu  auanti  , 
Ponga  dunque  il  crudel , non  $' accorgendo  , 
Ponga  nel  uentre  (ho  le  proprie  carni . 

Ma , perche  tanto  tempo  ingtufto  e uile 
Ho  differito  far  co  fa  fi  degna  ? 

C.  Con  quali  afeofi , e non  filmati  inganni 
Potrai  ridur  cofiui  ne  le  tue  reti  ; 

Che  te , come  tu  lui  , nimico  tiene  ? 

A.  Sen%a  il  uoler  di  lui  prender  no‘l  poffo  : 
llche  far  a : s*io  gli  darò  fieranyt 
D/  ritornar  di  quefio  R egno  a parte  • ' > 

La  fpeme  del  [Legnar  fubitamente  : 

Gli  adombrerà  de  f intelletto  il  lume  • 

E penfando  acquifiar  quel , che  non  merla  , 


La  pena  trouerà  , che  gli  fi  deue • ? O 

C.  No»  fo  , com’egli  crederà  Sofferta  - 

No»  pur  del  don , ma  de  la  pace  fola . v i . 

A.  La  fperan%a  del  bene  inganna  molti  % 

E /fi  come  colui , ch’è  offefo , fuole , J> 

Intagliarne  l’ offe  fa  in  pietra  falda  ; 

Cofi  l’ojfenditor  la  fcrtuee  pone  i 

In  leggier  polue , ch’ogni  uento  inuola . . K 

Pur  faran  di  tal  cofx  ambafeiatori 
I miei  figliuoli  : iquah  andranno  alai  .\  A 


ATTO 

Con  lettere  di  pace , ond' egli  poffa 
Mutar  col  Regno  il  graue  efiho  amaro  : 
Che  dettate  feran  con  le  parole , 

Che  può  tragger  del  cor  fraterno  amore 
Tutte  di  canta  colme  e ripiene . 

E , s'ei  far  a fi  duro  , che  non  uoglia 
"Piegar fi  a tali  inaiti  ; ci  faranno 
t /empiici  figliuol  : che  fatti  e fianchi 
De  l'hauute  mi ferie , il  moueranno 
Con  parole , con  preghi , e con  lamenti  • 
Kppreffo  da  una  parte  alto  defio 
Del  Regno  antico  : d'altra  parte  infìeme 
La  pouerta  ; noiofa  e trifìa  /alma  ; 
il  gir  cercando , e non  faper  da  cui , 
Doglia  e pietà  de  le  mi  ferie  /ite } 

B enche  rigido  Jìa , lo  farà  tale , 

Che  facilmente  apponerà  la  fronte 
'A l dejlinato  fuo  grauofo  male . 

C.  Il  tempo  t che  del  male  è medicina , 

Fatto  gli  haurà  la  gran  mi  feria  lieue . 

A.  Lieue  è a patir  il  mal . ma  lungo  tempo 
Seo%a  ripofo , a foppor tarlo  è graue  * • 

C.  Scegli  a cotai  configli  altri  mintfìri  : 

Che  troppo  facilmente  i tener' anni 
imparano  i precetti  iniqui  e rèi . 

P enfi  ,icbe  quefti  poi  faranno  al  padre 
Quello , ch'ai  loro  Zio  di  fare  infegni  : 
Perche  fouente  il  mal  ritornar  fuole  , 
Renelle  tardi  talhor , nel  fuo  M aeTlro. 

A.  P o/lo , eh* alcun  non  infegnaffe  a quelli , 
Come  offender  fi  deue , e de  Foffefe 
Kicemited'alcun  prender  uendetta  $ 


SECONDO.  io 
ìnfegnerallo  in  picctol  tempo  il  Re?no , : i 

Non  temer , che  di  ventino  i miei  figt* 

Malvagi  ; perche  già  fon  nati  tali  ; . ' 

E fi  fatti  faran  figlie  e nipoti.  o 

Quefio , che  pare  a tc  crudel  &•  affro  , 

E troppo  fuor  d'ogni  pietade  humana  5 
Chi  fa , che  fopra  me  non  $’ apparecchi 
Ne  l'animo  crudel  del  mio  fratello  ? 

C.  Quefii  figliuoli  tuoi  , fanciulli  fono  ; . ; ’ v 

Ne  potranno  occultar  tanto  fecreto  . 

A.  Il  foretto  e'I  timor  tacer  infogna . 

C.  Timor  diche  ? A T.  Che'l  mio  fratello  iniquo 
Intefo  il  mio  voler  , non  faccia  loro 
Quello , ch'intende  far  de  fuoi  figliuoli. 

C.  E'  periglio  il  mandargli  ; e non  fi  deve . 

A.  Certo  io  non  no , che  fian  macchiati  e tinti 
De  la  [celerità , eh' a me  conviene . 

M inifiri  J àrem  noi  de gliodij  noflri . 

Ahi , che  dico  ? che  penjò  ? s'io  perdono 
A miei,  figliuoli , a lui  perdono  ancora  . T 
Con fapeuol  Jarà.,  farà  Mimflro  1 « 

Agamennone , e parimente  [eco  ..  ò 
D;  quefio  degno  officio  Menelao . ,v..w  D 

Vaiai  [celerità  l'efperien*la 
Faro  nel  dubbio  de  la  incerta  prole  • v' 

S'efit  ricuferan  ciò , che  comando  ; • . H 
T hitfie  è padre  lor . la  fronte  e'I  volto  ' : 
Ratto  mi  [covrirà  tema  0 allegrerà  : 

Ne  quefio  debbo  ancor  . Certo  fia  meglio  , 

Che  nefan  di  cofior  fappia  e conofca  A 

Vi  quanto  graue  mal minifìro  fia. 

T u dentroJl  ■ petto  tuo  t ricetto  antico  A 


ATTO 

D*ogni  fecreto  mio  graue  peti  fiero  ; C ' 

Quanto  t'ho  detto , fèpelifci , e afcondi . 

C.  N o»  bi fogna , ch'aleuti  me  ne  ricordi  : 
Ch'in  melfo  al  petto  mio  fede  e paura , 

Ma  piu  fede , il  terra  ripoflo  e chi  ufo . 

C O R Q. 

Finalmente  lacafa  alta  e Reale 
Di  T hiefle  e d'Atreo  ; 

I llujlre  feme  de  l'eterno  Gioue  ; 

H ora  ponendo  giu  l'odio  e lo  filegno , 
Venti  contrari j a la  tranquilla  utta , 
Prende  la  pace  : e la  concordia  amica 
Abbraccia  i duoi  fiatelli . 

A quanto  u'accendeua  horrido  male 
Defir  fjoietato  e reo 
Di  nuoue  offefe , e di  uendette  nuoue . 
Mentre  l'un  l'altro  de  l'antico  Regno 
Tenta  cacciar  ; e nel  fuo  J angue  inuita 
Scelerato  la  man  fera  e impudica , 
Chiamando  hor  quejìi , hor  quelli . 

C create  afender  uot  gente  mortale  , 
Quant'alto  ir  f poteo  ? 

V'inganna  il  bello  ; e non  fapete  , doue 
E*/7  Regnar  dolce  , e ripofato  t e degno  a 
Re  non  face  ricchezza  alta  e infinita  ; 
Aurate  uesli , o genttl  prole  antica  ; 

Ma  t buon  cofiumi  e belli . 

R e fia  cui  tema , e inuidia  non  affale 
Di  ciò , ch'altri  mai  feo  : 

Del  fuo  s'acqueta  : ne  defio  lo  mone 
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SECONDO;  tt 
D unqua  poggiar  a piu  elettalo  fogno  ; 

Ne  fi  turba  giamai , quando  è fuggita 
Lieta  fortuna  ; che  con  gran  fatica 
Si  piglia  nei  capelli , 

N el  petto  di  cojlui  non  puote  o uale 
Quanto  d'oro  afcondeo 
il  ricco  T ago , o quanto  giace  altroue 
Di  perle  e gemme  ; eh' a l'humano  ingegno 
Tengon  la  fede  e la  bontà  sbandita  : 

Clte  cade , come  a la  fiagion  nimica 
Le  fronde  a gli  arbo  felli . 

Q^uefii  chiamato  dal  fuo  dì  fatale  , 

Lieto  gli  òcchi  chiude  o : 

Senta  lagrima  altrui , che  finta  pioue 
Soltra  il  Tiran , ch'era  di  ulta  indegno  , 

V la  finta  pietà  ua  colorita  : 

E tal  poi  manca , quale  in  piàggia  aprica 
Il  erbetta  e fior  nouelli . 

B rami  pur  chi  fiumi  farfi immortale  ; 
Come  chi  uinfe  Aniheo  : 

Ouer  fi  ponga  a piu  lodate  prone , 

Accio  paia  di  lui  ciafcun  men  degno  . 

Certo  uita  piu  dolce  e piu  gradita 
Y*nan  dt  lui , che  tanto  s' affatica  , 

E le  Fere  e gli  Augelli . 

M e picco t cibo  a piccoi  flato  uguale  , 

E i frutti  d' Hi  me  neo 
Kendon  pago  e contento , ou'io  mi  ttout 
Godo  pace  e ripofo  : e non  mi  fdegno 
S' alcuno  mi fi (terni fee , o fe  m'addita. 

Meco  i miei  figli  e la  rmglter  pudica 
\ tuono , & io  con  eUi . 


i 
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E , quando  il  giorno  fa , 

C h'io  renda  quefo  corpo  , ondagli  « nato , 
Sara  la  morte  mia , 

Quantunque  ofcura  e burnite 
Ripofat a e tranquilla . 

A quelli  è il  morir  grauei 
Che  troppo  noti  al  mondo 
Ne’  Regni  lor  concefi 
Muoio n tra  gemme  e-r  oro 
\tlt  e ignoti  a fi  ft'fi 


v«  V. 
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THIESTE,  F IL  ISTE  NE. 


E G G o de  la  mia  pà- 
tria amata  e cara 
da  me  tanto  de  fati 


al- 


eggo  le  pompe  e le  tic- 
che^e  d*  Argo 
A poueri , banditi  ampio  riforo . 

Veggo  il  natio  terren  e i patri j 
E de  i Ciclopi  ho  mai  le  J acre  Torri  ; 

Vat  cui  raro  ornamento  e fuperalo 
Ogni  fudor  de  la  fatica  bum.  in  a . 

Veggo  la  meta  ; oue  cotante  uolte 
Tonai  la  palma  col  uelme  carro . 

Giu  parmi  di  ueder  il  popvl  tutto 


tJi 
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Venirmi  incontra  ; e dimofirar  ci  a forno  - 

Nuoua  aUegre^fi.  del  ritorno  mio  ; ■>,,  . 

Ma  uerra  infume  il  mio  fratello  Atreo . / 

forfè , che  meglio  fio. , ch'io  mi  ritorni  „.fr 
Ad  habitar  le  piu  lontane  felue  , t 

E menar  uita  a Paffrefere  uguale . >t 

Ne  mi  dette  ritrar  datai  penfiero 
D 'ornamento  Red/  falfo  fplendore  ; 

Che  abbaglia  giucchi  altrui  fi , che  non  uede.  ì 

E fe  al  gran  don , che  mi  fi  porge  f io  guardo  ,-, 

B en  debbo  anco  guardar  a chi  lo  porge  • 

Quejlo , eh* a fe  mi  chiama , è*/  mio  fratello  : 

Ma  queflo  è quello , c7;o  cotanto  offefo  . 

Dunque  meglio  farà , eli  a dietro  io  torni 
Tra  monti  e bofehi , e tra  que  luoghi  ifiefii , 

Che  paiono  a ciafcuno  affri  e feluaggi . ' f 

Pur  bora  io  mi  uiuea  fecuro  e lieto  : 

H or  uo  contra  a l'affanno  e a la  paura . » . 

Che  far  debb'io  ì il  pie  ua  inanTf  e fegue  : 

Md  l'animo  fi  uolge , e in  dietro  torna . 

F.  Io  non  fo  la  cagion , che'l  padre  nojìro 
Hor  fi  ferma , hor  riuolge  a drieto  gliocchì  , 

Come  chi  per  terren  dubbio  camma . ■ 3 

T H.  Torwd  a dietro  Thiesie  : a dietro  torna  : 

N e ti  fidar  nel  don  incerto  e finto 
Del  tuo  fratello  : e ti  pentifea  poi 
Albor  ,-cÌh  poco  il  pentimento  gioua. 

Ne  pouertade  , o efilio  ti  fpaucnti . 

Gtouiti  d'effer  mi  fero  : e la  uita 
Appresa  per  lauita  dt  co  fioro . . * 

F.  Padre  per  qual  cagion  tornar  uolete  ,r  . r ■ 

A gli  lafciati  nofìri  hor  ridi  alberghi 

~~  1 
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Har , che  fi  moflra  inondi  a glioccht  uoTbri 
\l  dolce  ajjtetto  de  la  patria  cara? 

V’ha  refo  il  nofiro  /Lio , di  uoi  fratello  9 
La  pace  e'I  R cgno  , e ui  ritorna  a uoi . 

P erche  da  tanto  ben  mouete  il  piede  ? 
Apprendete  la  gratta , cb'ei  ui  porge,  x 
T H.  P tu  de  la  luce  mia  caro  figliuolo  : 

Tu  cerchi  la  cagion , che  ueramente 

10  mede  fimo  non  fio  : fé  non  , ch’io  temo 
Vi  te  figliuolo , e di  quefi*  altri  infieme 
Si  piccioli  fanciulli , a te  fratelli . 

Che  y come  fai , tu  non  fornifci  ancora  > 

I quindici  anni , e quesli  i noue  e i dieci  : 

E fentame  farefie  [en\auoi\ 

Ef  uoi  uiuendo  , la  mia  ulta  uiue . 

Vorrei  gir , e non  gir  : e d’una  parti 
Si  come  uedi , il  tardo  piè  fi  moue  : 

, Da  l'altra  il  cuor , contrario  mi  ritira  • 

Cefi  Nane  talhor  diuerfi  uenti 

Volgano  a quefia  \ bora  a quel? altra  parte 

Contra  la  uolonta  del  fuo  nocchiero . 

F.  Vincete  padre  mio  , quanto  impedì fce 

11  felice  camin  ; che  ui  conduce 
Al  dolce  regno  de  la  uojlra  gioia . 

T H.  La  ffieran\a  è dtibbiofa . e'I  R egno  mio 
Temo , che  non  fia  morte , F I.  Empi  penfieti 
Son  quefti , e di  R eal  animo  indegni . 

Ev  pur  felice  cofd  P c/fer  Rege  • 

T H.  felice  è chi  del  fuo  fiato  è contento . » 

F.  Se*/  regnar  non  tt*è  grato  per  uoi  fleffo  ; 
Deu*ejferper  li  figli  ; a cui  morendo  ' 

(Ile he  Jìadjponoty  ma  fe  fiainanti 

C.tìimp  . 
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Come  par , che  douer  fi  a di  natura  ) 

Lafciar  potrete  il  Kegno.  T H.  F igliuol  mi* 
M al  poJJ'ono  degnar  infierii  e dot . 

F.  Voi  potete  mio  padre  effer  felice , 

E ricercale  la  mi  feria  uofira . 

TH.  C redimi  figliuol  mio  , eh* indegnamente 
tpprefZano  gli  fiettrt  e le  corone  : 

E de  le  cofe  dure , humili , e baffe 
Ci  percuote  e et  tien  uana  paura . 

M elitre  io  fedea  di  quefia  altera  in  cima3 
Vn  Jol  giorno  non  fui  fen\a  fo fretto . 
Sempre  temei , che  traditrice  mano 
No/i  mi  togheffe  in  me%a  a i lieti  giorni . 

O quanto  è fommo  ben , lafciar , eh' ognune 
A Jua  uoglia  fi  uiua  ; e humile  in  terra  ' 
Prender  lieto  e tranquil  ficuro  cibo . 

Spejfo  a le  Kegal  menfe  alte  e fublimi 
Si  beue  dentro  a l'oro  atro  ueneno . 

No/i  teme  piccia l cafa  alta  ruma . 

L fe  pur  non  hauro  di  (età  e d'ofiro 
Kicchi  e fuperbi  letti , e eh' a la  fronda 
Mentre  io  chiudo  le  luci , altrui  uegghiande  t 
• Mi  faccia  guardia  a la  paurofa  una  ; . 

S'io  non  hauro  di  bianco  Auorio  il  letto , 

Le  colonne  di  marmo , e i traui  d'oro  , 

E mille  fenutor  fallaci  e afidi  ; : 

E ch'ogni  cofa  a chi  s'apprefia  intorno 
Spiri  foaue  odor  d'indi  e S abei  : 

AÌmen  C animo  hauro  di  tema  fgombro . 

A geuolmmte  fi  difende  e [erba 
Ricciolo  albergo,  fenica  fra  da  e lancia  . 

£ fimpTc  uole.it ter  benigno  fianca 

B 
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Dentro  le  baffo  cafealto  ripofo  ; • s 

Ef  è gran  P*eg;;o4  poter  feltra  Re?»# 

Wiucr  tutti  i juoi  di  Uttd  tranquilla \ 
t.  Se  ci  concede  Dio  Phauer  Impero  ; 

No»  fì'dee  rifiutar  cotanto  dono . 

T.  Ne  defi ar  lo  ancor.  Fi.  che  uoi  regniate , 

Vi  prega  il  fratei  uofiro.Tli.  Egli  mi  prega. 
Per  qucfio  i temo . Qualche  afco/ò  inganno 
Sotto  coperta  di  pietade  afconde  . 

F.  S pe/fo  torna  pietade , ond'e  fuggita  : 

E foncnte  ricoura , e enfiente  aggiungi 
Debito  amor  le  fue  perdute  forfè,  '■  £ 
T H.  Credete , cht*l  fratello  ami  Xhiefte  ? 

Io  prima  crederò , eh1  ambedue  POrfie 
S*attuffin  dentro  del  uietato  mare  « 

E , che  Sctlla  , e Cariddt  empie  e rapaci 
Lafiiarah  quetee  r ipofate  Vonde 
La  nel  mar , che  Sicilia  irriga  , e bagna  ; ' 

E P acque  produran  mature  biade  • 

Vofcura  notte  dar d luce  al  mondo , 
fuma  P acqua  col  foco  , t*l  mar  col  uento  , 

La  aita  con  la  morte  hauranno  infieme 
Tace  e fida  union , amica  e ferma  . 

F.  E che  temete  uoi  ? T ir.  Temo  ogni  cofa  y ■ 

E gli  odia  me  ; quant*t*l  poter  , che  tiene. 

F.  E che  può  centra  uoiP  TH.  per  me  non  temo  : 
Ma  per  uoi  figli  cari . F I.  e troppo  tarda  « ■ 
La  tema , eh’ altrui  nafte  ni  me\o  a rmali . 
Voi  fete  in  poter  fuo  , douunqiic  fiete . 
Sudiamo  io  ui  conforto  , an\i  ui  prego . 

T il.  Ioni  feguo  figliuoli  t e non  ut  guido . 

A buoni  mici  penfier  rijguardi  Gsoue . x . 5 
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F.  Gite  con  lieta , e con  fecura  faccia . 

• V * ’j  " i.  » \ l W4  • #*  ' f;«A>  x •»  . 

AUEO,  TRIESTE. 

Dentro  7*  reti  mie , tefe  d*  intorno  t 
Caduta  è già  la  defiata  prtda , 

E col  fuo.  genitor.  l'odiata  flirpe. 

Venuto  è il  giorno  ; in  cui  Scuramente 
Disfogar  io  potrò  la  [degno  e Tira , 

Che  fi  forte  ini  preme  O"  auge  il  petto . 

. H ora  è venuto  ne  le  nojìre  mani 
finalmente  T biefìe  e la  fua  prole . 

Temprar  mi  pofjò  ; a pena  pofjò  Vira  -*  « 
frenar  ; e riguardar  l'odiato  affetto  $ v 
Onde  ho  già  tanti  riceuuti  oltraggi . 

C ofi  fugace  Con  ne*  bofchi  ufato 
A fuggitiva  fera  dar  la  caccia  ; 

Quando  da  felontan  /ente  il  Cinghiale 
Con  V odorati  nare , facilmente 
i l legame  fofiien  , che  lo  ritira  ; 

Ma  quando  gl  è uicino  ; impatiente 
Rompe  ogni  freno , e f òpra  quel  fi  lancia  • . ‘ 
Mal  nafconder  fi  puote  ardente  ./degno  , 
Quando  il  bramato:  f angue  amen  , che  fieri . 
P ur  bifogna  coprirlo  a quefia  unita . 

No»  fia  graue  indugiar  breue  dimora  « 

Vedi , com'è  nel  uifo  afflitto  e finortj $ - 
Et  ha  la  barba  et  i capelli  incolti . - v ■ 

fra  tei , quanta  mi  gioua  di  uedirt:  : 

Per  tenerezza  mi  fi  rompe  il  aure  ; 

E la  deuuta  carit  i j i nternet 
N e V allegrerà  a lagrimar  m' induce . 

tt  ìj 
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Hor  porgimi  fratei:  lafcia , eh* io  prenda 
1 defitti  abbracciamenti  cari  ; 

Nt  fi  ricordili  piti  paffute  offefe . 

Du  qui  inangi  l'amor  e la  pleiade 
Sempre  alberghi  e dimori  fra  noi  due  * 

F.  lontan  fé  ne  Jìian  gli  odtj , e li  J degni  «• 

T H.  Io  ben  do  urei  ; fé  tu  non  fofii  hor  tale  ; 

Caro  fratei  con  qualche  grane  pena 
Sentir  del  fallo  mio  giufio  gafligo  . 

Ma  , quanto  è piu  lo  btafmo  di  chi  offende  ? 
Tanto  è maggior  l'hcnor  di  chi  perdona . 
Quefia  nuoua  pietà  , eh* in  te  fi  mojlra , 

E'  neramente  tal , ch'io  non  fo  dire  . ■ v 

Se  non , che  tutto  è tuo  , quanto  a me  doni  ; 
Ch'io  da  te  ricono feo  la  mia  uita  ; 

L aqualnon  era  piu  di  uiuer  degna . 

Onde  a me  b.tfierh , che  tu  mi  tenga 
Per  un  de*  fer ni  tuoi  : ch'io  fino  indegno  , 

Ke  merto  d'e/fer  detto  tuo  fratello. 

Intanto  quefii  miei  fgh  innocenti 
R iceui  per  ojl aggio  e certo  pegno  ■> 

Di  fede  ; che  fia  in  me  cafiu  e (incera , 

Piu  , che  dianzi  non  fu  falfa  e impudica . *- 
Hor  baciavo  quefie  ginocchia  pie.  - 

A T.  Non  far  fratello  mio  : ch'io  ciò  non  merto: 
M't  con  le  braccia  tue  mi  cingi  il  collo , - 
Sf  come  parimente  io  cingo  il  tuoi 
F.  infume  bacia  me , com'io  te  bacio . » 

\ tutte  ancora  noi  nipoti  cari . > 

Si  un  benedette  quifle  bocche , e quefii 
Occhi . Non  fete  noi  del  [angue  mio  ? 

Caro  mio  F iltficn  ; mentre  io  ti  ueggo  , 


TERZO.  . tf 

Veggo  ne  la  tua  faceta  il  padre  tuo  • 

Quejìi  fon  gliocchi  fuoi  : quefio  è li  fuo  uolto  s 
Quefio  il  fuo  affetto  alhor , ch'era  fanciullo  • 
Caro  mio  F tltflen , un'altra  uolta 
Ti  bacio  , e mentre  bacio  quefia  bocca , 

Bacio  quella  del  padre . Hor  tu  fratello 
Spogliati  quella  mie  indegnauefia , 

E prendi  il  manto  d'oro , e prendi  infiemt 
La  corona  e lo  feltro  : e tal  t'honori 
La  gente  d'Argo , qual  me  fleffobonora , 

E lajciando  co  t panni  la  trifìeT^a 
H aggiù  la  metà  del  Kegno  mio  : 

P ero  i eh' a me  fa  gloria  a ritornare  * 

li  paterno  ornamento  al  mio  fratello  i * 

E fi  come  uentura  i Biegni  porge  ; 

Cefi  è doiutrh  alimi , j omnia  uirtute . 

T H.  Gli  Dei  fratei  fietofo , in  cambio  mio 
Kendano  i premi / a fi  gran  merlo  uguali . - 
M *a  quefia  tefia  fqualhda  & afflitta 
Lieto  fegno  Keal  non  fi  conuiene  : 

Netienfi  degnai  infelice  mano  - 

Di  toccar  latto  honorato  feettro  . 

Lafcia , che  fra  la  t urba  afeofo  io  uiua . 

A.  Si  grande  è il  fLegno  mio  ; eh' agiatamente 
Scn\a , che  t' impedì fca  o quefio  o quello  , 

In  pace  e in  umon  mai  fempre  due 
A l'utile  e a l'honor  capir  ui  panno  . 

T H.  B afii , ch'io  tenga  mio  quello  ,ch*ètu§. 

A.  Io  non  fo  qual  accorta  e fama  mente 
rifiutar  uoglia  di  fortuna  il  dono . 

T H.  Colui  » eh' a proua  ha  conofeiuto  ; quante 
Tal  fia  prefente  fuggttiuo  e luue . 

e ai 
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A.  Vratel  col  ricufar  mi  li  cui  e togli 
DVw  bello , eterno  , cy  honorato  nome  • 

T H.  Regnar  non  ho  : queflo  è il  coniglio  mio  » 
A.  Se  accettar  non  uorrai  la  parte  tua  ; 

Cagicn  farai , ch'io  lafciaro  la  mia . 

T H.  L 'accetto  con  tal  patto , ch'io  ne  porti 
Il  titol  folo  : a te  faran  foggette 
Enfiente  col  fratei  le  leggi  e l'arme . 

A T.  Tute  n'andrai  dinoto  al  maggior  Tempio  $ 
E renderai  a gli  Dei  debito  honore  : 

Tin , che  la  Reai  menfa  s'apparecchia  • 

Io  facraro  le  uittime  a gli  Altari  : 

E meco  ne  uerran  quejlt  fanciulli , 

V Menelao  t e Agamt'nnon  gli  affetta: 
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H I crederà  gì  amai  \ * •' 
Ch'Atreo  feroce  e crudo  " 

Vedutoli  fuo  fratei  fubito  pianfcf 
L'odio  po  certo  affai 
In  cor  di  pietà  nudo  ; 

E mal  le  paci  tra  nimici  fan  fi . --- 
Mrt  quando  infieme  dan/e  < 

A hyr anione  amica 
Duo  fratei , che  s'odiato ; 

Ratto  lo  fdegno  amaro 
F ugga  da  petti  loro , e tira  antica  : 
Però , che'l  uero  amore 
Acqueta  ogni  furore . 

M i marauiglio  io  bene , 

Geme  tanto  ripofo 
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Di  cotanto  tumulto  hoggi  Jìa  nati  , 

P ut  dianzi  Argo  e M icene 
ìnfino  al  mare  ondofo 
Rifuonauano  d'arme  in  ogni  lat»  , 

Del  fuo  figliuolo  amato 
% P alhda  e sbigottita 

Temea  la  madre  ; e'nfieme  . 

Sfrargea  querele  efireme  ? 

Ver  il  confine  fuo  Jpoft  gradita  ; • 

Che  con  la  fpada  iti  mano  * ’ 

Sen  già  da  lei  lontano . . 

C hi  nnuoua  le  Mura  f . ■ 

Oue  deboi  le  uede  : 

Chi  r fiora  le  torri , e chi  le  forte, 

E /* importuna  cura  ; 

C he  i cuor  percuote  e fiede  ; 

Vacea  del  fonno  altrui  Htorc  piu  corte, 
Trifia  e pallida  Morte  J 

Sen  giua  per  le  menti 
Hor  di  queflo , hor  di  quella  : 

Ne  fi  fentia  fauella;  . < 

Ch'altro  formajfe , che  dogliojt  accenti , 

Ne  fiuedea  per  firade 
Altro , eh  lande  e fpade . V • * i 

H or  piu  non  s'ode  il  fiero 
Suon  di  trombe  e di  corni  ; 

Ch' a ?arme  imitar  fuol  gli  audaci  cuori  $ 
Vafciafi  il  fio  fio  e néro 
E con  habiti  adorni 

P ar  , che  ci  a Jean  la  fatua  pace  honori. 
Coronate  di  fiori  . ■ * . * . » 

Le  utrgmt  e donzelle 


ATTO 

in  uefìir  bianchi  e fchietti  >•*'*•  - 

Co  i fanctul  femplicetti 
Lode  cantano  a Dio  diuote  e belle . ■ ' 

Tu  3 c'hai  di  noi  goiierno , ' 

Fa , che  quejìa  union  duri  in  eterno  • 

C oji , poi  che‘1  furore 
Del  del  irato  Jhlla 

Co  uenti  giu  nel  mar  grandine  e pioggia  , 

Cinta  d'ufato  horrore 

Freme  Cariddi  e Scillat 

Et  ei  gonfio  e fuperbo  hor  fcende , hor  poggia: 

Eindifufata  foggia 

Fa  rifonar  i lidi . 

In  cima  gli  arbofcetli 

Tremano  i uaghi  augelli.  v\*  ' 

Cercano  i pefci  i lor  fecreti  fidi 

Giufo  ne  fondi  herbe  fi , ' ■>  ' 

One  fi  fanno  afeofi . • •>  * 

M a , por , chel  citi  s'acqueta  ; 

£ ne  le  grotte  ofeure 

Eolo  ferra  i fuoi  uenti , amico  e humano  $ 

Subito  il  gran  pianeta 

1 monti  e le  pianure 

Orna  e ri  fidata  dal  balcon  fouranè . 

P uro  , & burnì  le , e piano  , » v , I 

Si  mofhra  l'ampio  Kegno 

Del  gran  padre  Nettuno  : • 

E laue  t etnea  ogniuno 

Scioglier  ben  ] aldo  e ben  ffalmato  legno , 

One  altrui  piu  diletta 

Corre  pieci  ol  barchetta . 

N on  fi  uede  nel  mondo  - • • ‘ • 

Lunga 
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Lunga  fòrte  mortale  : 

M'ul  f no  contràrio  il  juo  contrario  cede . 

D tuien  mesh  il  giocondo  : 

1 1 ben  faccétte  al  male 

E cjuefli  ha  il  capo  , oue  tenea  già  il  piede  . . 
llnfoal  pianto  nede , 

E al  nfo  Jcgueil  pianto , 

Chi  fi  gode  felice 

Penfi,  che  può  infelice  < » 

Lofio  tornar  : ne  fi  dfjteri  in  tante  , 
Ch'infelice  fi  giace 
D/  ripofò  e di  pace . 

A Icun  non  hebbe  mai  fi  amica  fella  , 

Che  del  giorno  futuro 
Voffa  gir  fi  fecuro . 
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VAL  mi  leuera  Mente 
alto  da  terra 
ii , che  di  lei  non  ueg- 
ga  ombra  ne  fegno  ? 
'guai  mi  cingerà,  neb- 
bia ofura  atra , 
Onde  fi  tolga  ho  mai  dà 
gliocchi  miei 
Opra  fi  federata  ; opra  fi  cruda  ? 

E ni  pia  cajà  R eal , infame  e brutta 

Vino  a Pelope  e a Tantalo . C O.  che  noua 

Apporti  tu?  N V N.  Dime  che  regno  è ejuefìo  ? 

R -v 
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Tuo  tffer , che  Micene  , e Sparta  & Argo  >:  '* 
Habbian  prodotti  fi  ternbil  mofiri  ? 

/O  pur  fon  natii  duoi  fratelli  iniqui'  .1 

V l'tttflro  da  la  caccia  a i feri  Alani  ì ; 
O lira  gli  H ircant  monti  ; otte  mai  fempro 
Suol  cuoprir  il  terren  la  neue  e'I  giu  aceto  ? 

O dotte  i feri  Antropofago  e Sciti 
fan  le  uiuande  lor  di  carne  humana  ? 

C.  E chi  fofien  fi  mofruofo  parto  ; 

La  patria  nofra  ? hor  dì  : che  male  è quefioì 
N.  Dirò  , s'io  potrò  dir . la  mente  mia 

Tutta  è fmarrita  : e d* ognintorno  cinge  - < 
Voffa  e le  memlra  fpaurntofo  horror  e : > 

E par , che  tale  ancor  mi  fa  davanti  - . . . j 

Vimagine  del  fatto  empio  & ofeuro. 

\enti  portate  me  quindi  lontano , t 
Ou  è fuggito  Udì  uerjc  la  feraci  « - r'*s;  I, 
C.  A me  dai  col  tacer  maggior  paura . i / 
Dimmi , che  cofa  e quel , che.ti  jj>auenta  ? 

E celando  1‘ autor  fife  uoi  celarlo  , - , * 

Titlefa  a me  fi  abomino fo  fatto  . ' - 

N.  Ne  ialta  Rocca  ; che  già  fece  il  padrtt*-  • 
Deino (Irò  empio  Signor  ; è una  gran  porpore 
Di  fuptrbo  edificio , che  riguarda  - M n - *’ 
La  uerjo  ÌA  uflro  ; e co  fi  in  alto  s'erge , v tv*?  i 
Chea  tutta  la  citta  preme  e [aura  fa* 

E ni  un  uolger  di  ciglia  po  ciaf  uno  m «ì 
T«//e  iopre  veder  , chequi  fi  fanno ••  v«o  t‘* 
Rifplende  iampio  e fpatiofo  Tetto  -v  **0 

D'oro  c di  gemme  : e fon  le  aurate  tr^m^s  * 
fermate  fu  forti  finte  colonne 
Di  diuerfi  color  varie  c difi  ime . . 


QV  INTO,  « t 
Piu  oltre  è la  gran  fai*  » cui  frequenta 
Ver  diuerf  cagioni  H popol  tutto  . 

Ne/  baffo  tl  luogo  penetrale  e [acro 
E del  kegno  e del  Re . Ch'è  in  lunga  uallt  1 
Antico  bofeo  ; u non  fiuede  pianta 
Che  con  ber  rami  * altrui  uiìla  allegri  ,* 

E che  fi  foglia  coltiuar  col  ferro  ; 

Accio , che  predicendo  t frondi  e frutti 
Porga  piu  dolci  e dilettofe  Cambre . j 

Ma  ut  fon  mefii  Tafi , atri  Cuprefi , 

E t Elei  antiche  e negre . nel  cui  me\o 
H a una  gran  quercia  per  molt'anni  grane  , 
Ciré  s*al%a  fi , *be  tutto' l bofeo  auan^a  : 

Di  qui  prender  di  Tantalo  i nipoti 
Soglion  de'  fLegtti  lorgli  auguri j primi  : 

Quiui  ricorrer  ne*  b sforni  ejìremi , 

E ne*  dubbi  peti  fi  er  chieder  aita . 

D * intorno  pendei*  le  paterne  infegnt , 

La  corona  di  Velvpt , e ciaf  una 
Opra  , benché  crudel , de  la  lor  genio . 

S onoui  i rotti  carri  e l'alt  e foglie , 

Di  barbaro  trionfo  mditif  e fegni . 

S urgeui  in  mef>  d'acque  negre  e morti  . i 
V»  trifo  fonte:  tlqual  piu  (Cuna  pianta 
Con  negri  rami  eternamente  adombra  ; 

T al  di  Stire  crudel  gtu  ne  l'inferno  , ? 

Si  mofira  brutta  e formi  dabil  Honda  ; 

Di  cui  nel  nojìro  del  quefìa  da  fede . 

Quiui  d.' infornai  fpirti  horride  uoci 
S'odon  tutta  la  notte , e l bofeo  intorno 
Suona  di  nari  f repiti  e catene  • v • 

Da  non  ueduta  man  tirate  e moffe. 


ATTO 

E quel , che  fola  a udir  mette  paura'. 

Cola  fi  uede . Vanirne  de * morti 
De*  lor  fepolcri  hornbilmente  ufcendo 
Callide  hor  quinci  hor  quindi  errando  Hanno  , 
E per  tutto  fpargendo  immenfi  gridi. 

A quejlo  la  gran  felua  accefa  fiamma 
T atta  circonda  ; e l'eleuale  cime 
Ardono  fenica  foco  ; e mugge  il  hofco  •>. . 
Di  rabb’ofo  latrar , e'I  T empio  tflejjb 
Ev  di  forme  ripien  varie  e diuerfe , 

( Che  Jpejfo  mefio  e Ipauentofo  il  rende:  ) 

Il  Tempio,  che'lgran  bofio  occupa  e tiene. 

E non  difcaccia  la  paura  il  giorno  : 

Ver  che  propria  è del  bofco  eterna  notte  , 

Non  men  che  fia  ne  hnfernal  caverna . 
Quiut  a color , che  con  dinot  i preghi 
Le  chieggon  , d'bumilta  uefiiti  il  core , 

Sempre  fi  fogtion  dar  certe  rijpofìe  ; 

Che  con  fi  fero  fuon  elcono  fuori , 

Che.  po  timido  far  ficiiro  petto . 

O r poi , ch'entro  nel  Tempio  filialmente 
Lo  federalo  A treo  di  furor  pieno  , 

P rima  orno  de'fuoi  doni  i facri  Altari , 

Ma  chi  potrà  cofi  ftupendo  fatto 
Con  parole  aggi*aghnr  tanto  , che  bajli  ì 
E gli  con  dura  fune  ai  tre  fratelli 
E .aito  lego  le  delicate  mani 
Dopo  le  [palle  lor  con  fretti  nodi . 

E a quei , che  mefii  e pallidi  e tremanti  , 

Lo  riguardauan  lagrimofi  in  atto 
Da  far  un'Orfo  dtuentar  ptetofò  ; 

C infe  le  tempie  di  purpurea  benda . . 
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intanto  non  ni  mancano  a tal  offra 
Gli  odoriferi  incenfi , e*l  liquor  filerà 
D/  B<jcco  ; e appreffo  il  lucido  coltello , 

C 7 qual  tocca  le  uittime  ; fpargend» 

R accolto  gran  da  le  mature  foche. 

Et  infieme  con  quel  candido  fiale  . 

Ogni  ordine  fi  ferua  , ogni  cofiume  j 
Accio , ch'ai  brutto  fiacri  fido  indegna 
Tanta  /celerità  non  fia  confu  fa . 

C.  Chi  fu  l'ardita  man  , che  grinfie  il  ferra 
Ne*  legali  fanciulli  ? Ahi , in  quelle  carm 
Tenere  > giovanili , & innocenti  ? 

N V.  Egli  fu'l  facerdote  : egli  homicida 
Con  funefii  preghiere  audace  forma 
Di  mortiferi  uerft  horndt  accenti . 

Et  fia  man^i  a gli  Altari  : effo  i mefehini 

A la  morte  da  lui  diuoti  e fiacri 

Tocca  con  le  fue  man  , gli  ordina  e ferma  $ 

E ffiefjo  col  coltei  gli  ftgna  e punge . 

Egli  accende  gh  Altari  ; e non  confinte. 

Che  di  quanto  conuien , fìlafei  parte. 

T remo  il  Tempio , la  felua  ; e parimente 
Il  pala\fio , la  Rocca , e la  gran  fiala  ; 

E piu  uolte  accennar  graue  ruma . 

Caddero  giu  dal  cielo  atre  flette , 
damai  piu  non  uedute . Appreffo  il  nino 
Ne  le  fiamme  uerfaio  , immantinente 
Per  miraeoi  diuin  cangiofii  in  fiangue  • 

1/  Regale  ornamento  due  e tre  uolte 
Cadde  del  capo  : e le  imagini  fiacre 
Tur  uifie  Idgrimar  nel  fianto  Tempio . 

Me , che  Tlaua  in  dtjfartc , ijfauentare  ^ 


fc  , t ATT  O 
Cotanti  notti  e Ji  terribil  mofiri . * 

Sol  rejla  il  fiero  Riege  immoto  e fermo  : 

E minacciando  i Dei  , già  s' apparecchia  > ■ 

Al  facrificio  , e ogni  dimora  la/ci  a . 

E pot , che  fi  fermo  preffo  gli  Altari  , . 

Kiuolfe  gliocchi  ; e con  afìctto  torno 
Vrima  guardò  quell'innocente  feme , , 

Che  lagrimando  humil  gli  fatta  aitante  • 

Di  cui  ne  gliocchi  legger  fi  polca , 

Si  come  dentro  il  cuor  chiedea  mercede  : • y- 

Ne  fi  ucde  il  celefie  arco  dipinto 
D/  piu  color  ; quanti  color  di  morte  , , , 
Vedeajifi  uariar  ne  i miti  loro . 

E , come  T/gre  fuol  là  [opra  Cange 
Da  lunga  fame  f limolata  e J 'pinta  ; 

Se  auUn , che  fiafra  duoi  Giuuenchi  in  me^o. 
Dubbia  in  chi  prima  infanguinar  il  dente , 
Star  fi  fi  fi)  t fa.  : indi  riuolger  fpeffo 
Hora  a qucjlo , bora  a quel  Pafciutta  bocca  : 
Coppi  feroce  Atrio , tratto  da  Pira , 

Mirando  hor  quefiofior  quel  dei  tre  frati  U*  , 
Dubbio  chi  ferir  prima  ,Jra  fi  Tìeffo 
Confufi  refia , e per  gran  Jpatio  tn  forfè  ; 
New , che  quefio  importaffe  : m' àccio  tutti 
Al  fiacri  fino  fier,  girar  dwi  fegua. 

C.  I n qual  prima  di  loro  il  ferro  linfe  ? 

N.  Quel , che  tra  l'uno  e P altro  era  d'etade 
Per  coffe,  in  prima  : e accio  , che  tn  non  creda , 

C h'ct  fofje  di  pietà  del  tutto  ignudo  ; 

Dedico. quefio  a l'Ano  : ottd'hvbbe  il  figlio 
I)(  l gran  Gioite  e di  Viole  l'hofiia  prima . 

C.  quel  cuon.il  fan  judo , e con  che  affretto 
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S'ojferfc  a quefia  morte  borrida  e dura  ? 

N.  No/  po/Jo  dir  : et  era  a ueder  lui 
Spauentofo  [pettacolo  et  borrendo . 

Il  Re  crudel  lo  prefe  ne  i capelli , 

Co»  runa  man  : con  Patirà  il  ferro  /pinfi  > 
F in , che  nel  petto  fuo  tutto  Pafcofe . 

Al  trar  del  ferro  fi  fofienne  alquanto 
Quel  corpo  in  piedi , e qua  e là  piegando 
finalmente  cadeo  /òpra  di  lui , 

E di  f angue  il  Tir an  per  tutto  Jparfe. 

E gli  piu , che  mai  crudo  , a i fiacri  Altari 
T ragge  doppo  di  quefio  Volifiene , 

Verdi  egli  compagnia  faccia  al  fratello. 

E di  lui  percotendo  il  bianco  collo 
Terillo  con  tant* impeto  e fi  forte  ; 

C he  di  qua  il  corpo  fanguimfo  refid  , 

E di  là  fatta  il  capo  : e dalla  bocca 
E/ce  con  rotti  et  imperfetti  accenti  : 
fanne  giufia  vendetta  o padre  G iout  % 

C.  Che  fece  poi  ? Himafe  fatto  a quefia 
Spietata  occifion  de*  duoi  nipoti , 

• E perdonò  al  fratei  minor  d’etade  ; 

O a tai  [celerità  là  ter%a  aggi  un/è  ? 

N.  Chi  mai  veduto  ha  ne  le  Selve  Armene 
Spauentofo  Leon  fitto  e ripieno 
Di  molta  carne  e [angue  ; che  nel  me%o 
Stando  del  guafio  e burnii , timido  armenti 
benché  vinta  e [cacciata  habbia  la  fame , 
Neri  però  pone  Pira  : e altier  minaccia 
Col  Slamo  dente  bora  quel  Toro , hor  quefio 
Pargoletto  fitti',  che'l  guarda  e trema  i 
Venfi  di  ueder  tal  empio  e fuperbe 
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ìl&eìloqual  tenendo  il  ferro  in  matto  ' ' 

fatto  uer  miglio  bomai  di  doppio  [angue'. 
Ancor  non  fatto  de  l'ardente  [degno 
Dri^ò  gitoceli!  al  fantini  ; ne  piu  potendo 
La  gran  rabbia  tener , fquarciogli  i panni 
Dinanzi  : e immerfe  nel  tremante  petto 
Il  ferro  fi , di  a quel  dopo  le  [palle , 

Apprendo  larga  uia , n'ufi  la  punta  . 

Sopra  de * rij  contaminati  Altari 
Cadd'egli  ; c col  fuo  J angue  i fochi  eflinfe  ; 

E per  l'ima  e per  l'altra  empia  ferita 
Lo  j pirto  refe  , e qui  fini  fuot  giorni . \> 

C.  O crudeltà , ch'ogni  crudele  auan%a  • 

N.  Veggo  , eh' a te  di  doglia  e di  paura 
Treman  tutte  le  membray  ma  non  refta 
Vabominofo  fatto  a quefio  fegno  : 

E'  piu  quel , che  riman , di  quel , c'ho  detto • 
C.  Come  trouar  fi  può  cofa  piu  cruda  ? 

N.  P enfi  f che  quefio  fa  , per  fi , iht ^ (ut 
D/  tanta  crudeltade  efiremo  fine  ? 

Quefio  è un  grado:  io  no  fon  giunto  a ? alt  elfg 
C . Che  punte  ti  far  piu  fielerato  e brutto?  (Tfa  • 
H a dato  forfè  iforpi  de'  nipoti 
A mangiar  a le  F ere  ? N v N Dio  uoUffe , 
C'hauefj'e  fatto  ciò  : che  fiato  fora 
Vi  gran  lunga  peccato  af  a:  men  grane  j 
E ne  la  crudeltà  qualche  pietate . 

O gran  [celerilà  « e tal , che  nera 
Creder  non  la  potrà * frcolt  & anni  • 

Egli  da  petti  lor  tremami  ancora , 

, Ancor  caldi , ancor  uiui , t rafie  fuori 
G li  interior  con  U Jue  proprie  mani . 

Ancor 
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Ancor  fpiran  le  tiene , e parimente 
Il  cor  pauido  ancor  [alleila  e trema . 

M a quei  con  occhio  fier  ricerca  e tocca  ' 

Le  fibre  il  futur  riguardata  ette; 

E per  dentro  di  forre , e legna  , e nota . 

P oi , che  gli  piacquer  ihojlie , homat  fedire 
S*accinge  a nona  imprefa  , e d'effe  penfa 
Apparecchiare  al  frate  empie  uiuande . 

Co/7  diuide  i corpi  in  molte  membra  , 

E le  membra  in  piu  parti . Qui  ni  è un  braca Ot- 
Colà  una  gamba  . Indi  di  parte  in  parte 
Di  qua  le  carni , e di  là  l'offa  Hanno . 

S ol  riferba  le  tejle , e quelle  mani , 

Che  già  in  fegno  di  fe  date  gli  furo . ^ 

Vna  parte  arrojìir  : altra  a le  fiamme 
E i uuol , che  bolli . Alche  tre  uolte  il  foci 
S'ammorbò  per  pietade  : alt  retante 

Egli  con  le  fue  mani  empio  laccefe  : 

E cofi  legno  appreffo  legno  aggiunfe  , 

Che  Ti  imolato , fuo  mal  grado  auampa  « 

Stride  il  fegato  ne'fchidoni  imiolto  ; 

Ne  fi  ben  qual  gemeo , la  carne  o*l  foco . 

La  negra  fiamma  fi  conuerte  in  fumo  t 
Et  efjo  trifio  ; e come  nebbia  > grano 
Tutto  n'empiè  lo  fceleraio  loco . 

O Eebo  ; ancor , che  tu  ritorni  a dietro  , < 

E nel  me%o  del  dì  rendi  la  notte  $ 

Tardo  afcofo  ti  fei , tardo  fuggito . 

H ora  il  mifero  padre  allegro  a menfit  . 

De  la  R eal  Corona  ornato  il  capo  "*  > H 

Mangi  a de' figli  tuoi  le  proprie  carni  : < 

C he  pojle  in  uafi  d'or , fumanti  o caldi 
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Gli  fa  recar  dinanzi  il  fuo  fratello  • 

Kè/lo  piu  uolte  ne  le  fauci  il  cibo  , « - 

E piu  uolte  cerco  d'ufiir  di  fuori  • 

O mifero  Thiefie  bai  ne ' tuoi  mali 
Quefo  di  ben , che  ancor  non  gli  conefci  : 

Ma  tojlo  ei  perirà  : Quantunque  schiara 
Luce  del  mondo  , ritornando  adietro 
Lafci , che  fi  ricopra , e che  fi  ueli 
D'inufitate  tenebre  la  terra  : _ 

Pur  tutto  fi  uedrà  chiaro  e palefei  ,4-  , v .4 
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• •«'  «f  vv  vivi'»  wv  * 

OCCHIO  del  mondo , e padre  •>-,-<  - » 
De  le  cofe  nafeenti  ; 

A C apparir  del  cui  bel  raggio  anice  *• 

R atto  i uaghi  ornamenti 
Sparifcon  de  la  notte  : 

No»  pur  tofeure  & adre 
Bende , di  ch'ella  l'aria  adombra  e cinge  $ 

P orche  in  me^o  del  giorno 
1/  tuo  lume  s'afconde , 

E l'aurato  tuo. cri n tuff  ne  tonde  t 
Deh , perche  I crei  depinge 
Color  fofeo  e nimico  ? 

Son  dunque  0 febo  : fono 
Le  leggi  diti  fu  del  tutto  rotte  $ 

Ver  che  fi  fu  bit' ombra 
il  nojlro  Po/o  ingombra  i 
orfe  , che  un'altra  uolta 
1 feri  empi  Giganti  . 

Han  congiurato  di  pigliame  li  cielo . *.*1 
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Se1/  fole  a diritto  uolta  g 
E non  è diff  erente 

Dal  fuo  principio  il  fine  ; . . 

io  temo  , che  mine 
Ogni  co fd  egualmente . 

Quando  notte  gi amai  /■;» 

Vide  fi  tenebro  fa  e efcuro  urlo  ? 

1 chiari  aurati  rai  ^ 

Non  dùnoftran  le  fielle  ) 

N eie  fue  corna  belle 

Scopre  la  Luna , e*l  fuo  forbite  argento. 

I»  che  breve  momento 
( C ofa  non  uifia  avanti  ) 

Con  herrenda  figura 
Si  cangia  la  natura  ? 

Temo  ; che'l  cerchio  ornata  1 m 
De’  bei  celefii  fègni  ; 

Che  con  obliquo  giro 
Lo  fiatio  di  tre  Zone  abbraccia  e tiene 
V fempre  fi  contiene 
Tutlo'lcamin  del  Sol , ch'ogn'hor  correndo 
Ter  lui , fornifce  ranno  ; 

Ne  fi  parte  già  mai  da  neffun  lato  : 

Temo  , ch'egli  non  réfli 
De  fuoi  animali  degni 
In  breue  ignudo  e priuo 
Conjigual  fcempio  e danno 
Di  ci  alcun  fiirto  uiuo  : 

Ne  la  cagione  ancor  ueggo  o comprendo  | 
Menare  a quei  luoghi  e a quefh 
Riuolgo  gliocchi  mefii  » 

Temo,  che  l*  Mieto  \ * . > 
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Giu  non  càggia.  ne  fonde , 

Ver  lequalt  Helle  già  , timida  addufft  j 
E le  candide  Jet  e 


- Gaggia  il  fiero  Leone  - 

Giauintoe  foggiògato 
D a le  for%e  fupreme 

Del  generofo  Alcide  : r ..  ^ 

E con  la  faccia  bella 
" La  Vergine  Donzella . 

Gaggia  lo  Scorpione  t ' 

E f armato  Cbiron  d'arco  e faettt  : 

Cader  a il  Capricorno 

Ne  meno  lafcieraf Aquario  fuma; 

E torneran  ne  le  lor  acque  i pefci  ; V 4 \ 

E‘/  ferpe , che  diuide 

Ambe  due  forfè  ; e cader  anno  aneti  tUe  ' \ 

Col  cuftode  del  carro . *•*'■'£*  => 

E noi  ueduti  degni 

fra  tutti  li  mortali  ■ • 4 

Sarem  ; fopra  de ' quali 
Giunga  f ultima  etade  : '>  *i 

E l'ordine  cangiando  t empio  e perueffi  r 

Si  mofiri  l’uniuerfo . . ■. 

Ma  lafcinfi  i lamenti , 

E i lagrimofi  accenti , * 

Hfc a la  tèma  del  mio  petto  fuora  * ^ 

Sen\a  piu  far  ritorno . • V * 

V ate  quel  t che  fi  dee  , ì , «- 


;'T.  .-  Non  «/  bagni  e profonde 
ù.^-jl.uago  Toro  ; e feco 
■ ‘tiri  i duo  Gemelli  : 

^:y  *jÉquefii  Cancro  ; e'nfieme 
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Q^V  I N T O.  1 1 
A l*opre  inique  e ree 
Anime  benedette. 

Tu  Febo  il  tutto  mefci 
Si , che  non  fi  ampi  alcuno  ; 

Ne  piu  tra  noi  fi  vegga  bora  diurna  • 

Ben  è di  ulta  ingordo 
Chi  ricufa  il  morire  ; 

Se  uede  nel  profondo 
Seco  perir  il  mondo . 

ATTO  V* 

A T K E O. 


O R Ben  fon  io  felici  : 
hor  ben  auan\o 
Di  gioia  ogni  mortale  $ 
Hor  ben  uo  eguale  a Grò* 
«e, 

E fuperbo  le  Stelle  ag  - 
giungo  e tocco  : 

Hor  neramente  del  mio  Regno  10  tengo 
La  corona  e lo  Scettro , 

E Phonorato  feggto 
Del  inió  Ignorato  padre . 

Ben  poffo  homni  lafctar  quieti  i Dei  ; 

Poi,  ih1  al  bramato  effetto 

Giunto  è la  fomma  de * miei  noti  honefii . _r 

Già  fatto  ho  pienamente 

La  mia  vendetta  giufia . 

M a perche  pienamente:  ‘ - v « 


JK 


ATTO 

Se  ancor  molta  n*auan\a  ? 

Voglio  a Ferii  pio  fratello  * 

Atipia  l'empio  nimico  ' 

Vel  mio  dolce  ripofo.,  w v* 

Apprefentar  dauanti 

Ve*  mangiati  figliuoli  - 

Le  fanghi  no f e T ejle . 

lo  uoglio  y cì/ei  conofca 

Quat  fiati  pan  de  la  fua  M enfia  i cibi  : 

Ma  tiot  perche  fuggite  ì 

Tcrche  fuggite  o Dei  ? 

Vuoimi  di  non  poter  tenenti  a for’Za 
A urder  tai  utuande . 

Ma  bufa } che  uedute  , e che  mangiate 
Se  1“  Labbia  il  proprio  padre  ; 

JLt  hor  fi  goda  le  rebquie  efireme  . 

H or , mal  grado  del  dì , uo  che  tal  fatto 
Gli  p mofiri  e palefi  : 

E fgomhnrero  d*intorno 

Le  tenebre , eh* ancor  celate  e afeofe 

Gli  tengon  le  miferie  ; in  clìèfepolto 

Era  paura  e dolore  . " 

Fra  il  fuo  mifero  cuore 

Egli  fin  qui  n*c  flato  ‘ ' 

Troppo  fecuro  e lieto , 

E troppo  lungamente  a mtn fa  fiedo» 
Affai  s'c  dato  al  cibo  , 

E al  don  di  Bacco  affiti . 

Hor  b fogna  , ch'ei  fia  fobrio  e modefio 
Ver  tonefier  fuoi  gdtu  . 

Voi  pronta  lurb  i e prefla 

Ve  miti  fervi  fidili,  M - : ’ 
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Q.  V I N T O. 

T*y?o  aprire  le  perù 
Distici  [aerate  Tempie: 

A cab  la  nojlra  frfia 
La  ttojlra  immenja  gioia  ; 

Gioia , qual  Ji  conviene  ; 

Si  palefi  a ciafcuno . 

10  uo  veder , fi  come 

11  nuovo  Re  Tbiejle 
Contemplando  le  tejle 
De’  [voi  cari  figliuoli  , 

Si  cambierà  nel  uolto . A • . ó 

Voglio  ueder , fi  come 
Lo  Jf  trito  fuggendo 
Quel  corpo  lajctara  pallido  e bianco  $ 

Se  potrà  a tal  jpettacol  refiar  viva  • 
Quefio  fid  : quefto  il  frutte 
Dt  tutta  Copra  mia  . 

N on  già  di  ueder  lui 

hlifer  Subitamente , 

bla  contemplar  y fi  come 

E / mifero  diuente  t _ 

Che  la  Jua  lunga  noia 

Sarà  mia  doppia  gioia  t 

Già  di  dentro  ogni  cofia  Ime  intorno 

D'acceje  faci  ; e fi  po  ueder  chiaro  , 

Come  a punto  io  defio . 

Et  giace  tra  la  porpora  e tra  l*oro  : 

E dal  uino  hoggittiai  madido  e grane 
Scura  la  manca  mano  appoggiati  capo  : 
E mofira  d'ejj'er  fatio . Ó me  felice 
O me  maggio  r de  i Dei 
E non  pur  Re  de  i Re£*  • . . 
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Ecco , che'l  largo  affetto 
Anania  i noti  miei  ; 

E gli  e fatol  He  le  Jue  proprie  carni  r 
Ecco  , ch'ei  uerfa  tl  nino 
Dentro  il  capace  argento . H or  lei  fecuror 
Ch* ancor  de  PHoJhe  tanto  fangue  auan^a  , 
Ch'm  te  ftegner  potrà  la  fete  tutta . 

Hor  uo  , ch'ei  betta  de ' figliuoli  il  fangue  $ 
C*/jo  nferbato  in  cjuefo  \aJo  d'oro. 

S e*l  betta  quella  bocca  , t 
Che'l  mio  beuuto  haurebbe . 

Quefo  negro  color  d'antico  uìno , 

Con  che  temprato  Fho , copre  il  uermiglio , 
Ch'ei  uedernon  potrà , s'è  unto  o fangue . 
Ecco , ch'ei  canta  : e foaui  concenti 
formano  le  fue  labbra  horride  e molli 
Del  graffo  de'fuoi  figli . fcv  ben  mefehino 
Chi  la  propria  miferta  non  conofce  . 

T H I E S T E. 

FV  G G ITE  dal  mio  petto 
Curenoiòfee  graui: 

F nggaflatnfteZ\at  . \ 

La  paura  el  dolore  : . - 

Puggala  pouertade  ■ , ■ <r  .r 

Del  mio  cliio  compagna  • ■ 

ri  ' **  •• 

fuggah  la  vergogna 

Amica  de  ”L  affitti  : C7*  ogni  cofit 

S/4  ripidi  di  allctto . 

Entrati  {‘allegrerà , 

\* entri  dejto  a'ojuore , 

L 'amor 


Q^V  I N T O.  A *f 


Vamor  e la  pietade  , 

•j  .ter 

E tutto  quel , eh* agogna 

z wi.ta')’"'!?  v>\T 

Mobile  gr  alto  cuore  : 

f>  ri  w:  HO 

H or,  che  fon  giunte  thore 

‘V.  ’H' 

D'mfperato  degnar , dolci  e 

fiauii  -'I 

H or  y eh* io  fìedo  a Palte\\a 

1 ' . - *.  1 

» #4  — 

O V 3 4 

Del  mio  paterno  Regno  . 

, '/ir--’  - l&rfcO 

Chi  cade  al  baffo  , deue 

R iguardar , onde  cade  ; 

••  V '.a 

E non  doue  è caduto  : 

f 

* t W > i*1  * 

E far  col  dolce  , che  già  n*bebbe , lene  ' 

Quello  , che  glie  auenuto  . 

.A  i . i 

Perche  torno  a gli  accenti 

: »*•  v.;*\  * 

\tUgrtmofi  e dolenti  ? 

v Sfótto 

Guardi  fi  a quel , eh1  io  fono , 

» 

E non  a quel , eh* io  fui . 

. . < . .L  . 1 

? ìin  ‘ ‘.4  | k J » ■ » * 

b\a  de*  mi  ferì  afflitti , 

• A. . fi*,  tri  ». 'A'  «3 

E'  naturai  coflume 

■,  ->  w-.xvxryfi  xQ 

Di  non  creder  al  bene . 

' . 

E , quantunque  gli  affanni 

3 «Ut-  * VyO 

T ornino  in  dolce  pace  ; 

V * »T-  ' '3 

Lor  pur  diletta  e piace 

\ ‘ •>  ' 

• *-  A v ;v  c 

D*hauer  l*animo  in  pene . 

• ’ : • 

O ime  y che  fard  queflo  ? 

.■•■r  wi 

Che  mi  uieta  c mi  toghe 

C‘\  4 iK 

Di  celebrar  il  giorno 

sàcy  \ tvn  A,  3 

De  la  mia  nuoua  gioia  ? 

!•>**  |ti«  f 1^6.0 

Perche  da  gliocchi  miei 

Efce  pioggia  di  pianto  ? 

■ ■■ 

Perche  da  capo  a JoJjnrar  ritorno  ? 

Chi  inuidia  il  mio  foggiorno? 

Quale  nuoua  cagion  t che  mi  s*afconde  ? 

c ; 


.■  * a r t »ó  ' 

Quejlx  di  fiori  e fronde  ' * 

V aga  ghirlanda  e cara  ' ' ' 1 ■'  *•  * ti- Mr  - ì 

Chi  mi  fura  ? e contende ‘-'»v  <A 
Ch'io  cinga  d'effa  le  felici  tempie  ? ’ l 

ter  che  cagion  dal  loco  ; otte  le  pofe  ' ’ 

La  propria  e ifieffa  mano  ; f % 

Quefie  uermiglie  Kofe  ? '■ "i'iiè**' 

Cln‘l  cor  già  lieto  , m* empie  • •^v‘-  &’■'  7 ; 

Di  fubito  terrore  ? - <♦'»*>  7 «C^i 

I capelli , i cttfeQi 

Molli  di  pretto  fi  e ricchi  odori' , " 1 ' ^ y»  ^ 

Mi  s'arricciano  > ahi  laffo  $ 

E ^«r  r/4  gliocchi  fuori  • 

Spargo  lagrime  e pianto  • * ^ ' ’‘  i * - * 

V alma  circonda  intanto  ‘ ^ 

Horror , doglia , e paura . Vi 

R abbia  mi  uien  al  cuore  . i* 

Di  fquarciar  quefli  panni  : : • 

Di  pianger  fol  ; foldt  gridar  de  fio  % ' 1 

Cofidi  gran  fortuna 
E 'gran  fegno  talhora 

ticciol  gonfiar  fi  d'onda . r ■ 

Ma  chi  dico  ? cfo  penfoì  e che  frangio  ? 

H or  fidar  ti  conuiene 

Ne/  tuo  caro  fratello  : ’ •* 

E /e  />wr  * jrm  f o Mr<fo , o temi  in  nano , 

Cia  temer  non  uorrei  : C? 

E pur  auen  , ch'io  tema  ; " > 1 • 

E e/iriie  /<*  cagion  io  non  faprei  • V y “■*  •'’€  ' 

O mi  feri  occhi  miei 

Voi  pur  piangete  ancora  : • 

E'imtfercuor  fi  duole  : 4 » w v 


Q.V  I N T Oi 
N«  fo , qual  fa  maggiore 
O la  tema  9o  il  dolore . . 
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ATRE  Q,  T H I E S T E. 


Vesto  /aerato  dì  fefo  & altere  T 
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^Celebriamo  fra  noi  , caro  fratello 
D 'un  medefmo  uoler  fretti  & uniti . 

Quefo  è quel  dì  , eh* e ternamente  deut 
fermar  con  [aldo  piede  il  Regno  nojhro  : 

E con  tenace  nodo , amico , e dolce  ■ 

Legar  di  certa  caritade  e pace , 

Ver  non  fi  feiorgiamai , tenace  fede . 

T H.  Già  , pictofo  fratti  y fat'o  mi  fento 
Egualmente  nel  cuor  di  cibo  e nino . 

Se  meco  i.  figli  miei  foffer  prefenti  ; . » ? 

1/  colmo  in  me  faria  d* ogni  allegrerà . 

AT.  Credi , ch'et  fatto in  braccio  di  fuo  padre: 
T eco  fono  efar anno  e terna  mente  : 

E non  temer , che  fin  che  refi  tutto  t 
De  la  tua  fiirpe  ti  fi  tolga  parte . 

Ben  uedrai  toflo  i defiati  uolti  : 

Venfa  d'ejfer  di  ciò  pago  e /atollo  f 
C' bora,  infume  co  mìei  felicemente 
Honcran  puertl  f aerata  menfa  . 

Intanto  apprenderai  quefo  prefentt , 

Che  co/?l  cuor , come  la  man  ti  porge  t 
E beuerat  Palmo  liquor  di  Bacco 
infitto  al  fondo  del  dorato  Vafò . 

T H.  lo  uolentieri , e con  allegre  ciglia 
Vojferto  don 4el  mio  fratello  accetto 
E prtcf  ad  honor  de  li  paterni  J)et.  . ... 
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«t  A T ri  op- 
titi leggiermente  con  le  labbra  gufio  : 

Voi benero  ad  honor  di- chi  lo  porge. 

Ma  perche  nel  toccar  trema  la  mano  ? 

Terche  fi  grane  è il  pefo  , eh* a fatica 
Sojìener  io  lo  poffo  ? e perche  ri  nino 
Da  le  mie  labbra  s’  allontana  e figge  ? > 

E mentre  l’anicino  , -e  fce  del  Vafò  , 

E fu’l  mio  petto  fi  riuerfae  cade  ? - 

"trema  la  menfa  : e a pena  luce  il  fuoco  , 

Che  pur  dianzi  fiamma  fi  chiara . 

Var , che  tutto  d’horror  s' ingombri  il  cielo . 

E piu  fi  denfa  ognihor  la  negra  nebbia  1 
Che  d’ognintorno  lo  circonda  e copre  ; 

E la  notte  s’ a fonde  in  fifa  notte  5 ••  P •, 

Ne  fi  uede  apparir  pur  una  fi  ella . - 

Scenda  nel  capo  mio  l’atra  procellay  ' ' J 

E tutto  quel , c’horribilmente  intorno 
Alta  mina  altrui  figna  e minaccia  t 
Non  offenda  il  fratei , ne  i miei  figliuoli « 
Tti  rendimigti  hornaì  : fa , ch’io  gù  uegga. 

A T.  Già  te  gli  renderò  ; ne  temer  dico , 

Che  te  gli  po/fa  tor  giorno  futuro . 

T H.  lo  par  nel  neutre  mio  pet  tutto  fento 
In'oltto  tremar , che’l  preme  e fcuote  ; 

E dentro  grane  e non  piu  ufato  pefo . 

Si  duole  e geme  acerbamente  il  petto  , 

E pur  cfuefto  non  è gemito  mio . 

Hor  uenite  miei  figli  : hor  già  uenite , 

Domò  ut  chiama  il  uofiro  caro  padre  : 

Che  nel  uèdermi  il  uofiro  affetto  auanti 
Subito  fuggirà  tutta  la  doglia . 

A T.  C onofei  quegl  e tefie  , e qtìefie  mani  ? 

•>  J Quefii 
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Quefii  fon  tuoi  figliuoli  sforagli  abbracciai 
Che  quefio  è F ilifien  : quefii  fon  glialtri  • 

T H.  Oline * come  confenti  n 

Terra  crudel , di  fofteper  ancora  > 

Tanta  fceleritadef  ..-*2 

Perche  no»  t’apri , e no»  fommergi  noi  [ 

T eco  infiepie  nel  centro 
De  Vmfernal  palude  ? -,  < x 

A Ime  di  pietà  nude  ; n t'  ! 

N on  indugiate  tanto,  / 

F4te , ch’ella  fi  fileni , - , , 

E ne/  maggior  profondo  , v u v . > 

H ora  ci  inghiottì  uiui . 

Non  fia  pietra  Itoggtmat  * m. 

intera  , ferma  t e falda  , i 

D/  quefiv  iniquo  Regno  : , 

Ma  tut  to  mfieme  una  ruma  muoia ò • 

Cerche  noi  due  fratelli , \ _ \ 

Scelerati  fratelli  ■ ; *.  . 

Ancor  fofiiene il  mondo?  '<«•  ; ; 

Mn  qual  luoco , qua,  pena  t /»'*'  A 
Si  trouerh  giuntai  X ,r;  ' • *. 

Giu  nel  Tartareo  fondo  , (><  j 

Che  fia  degna  di  noi?  . j r 

A T.  Riceui  allegramente  anima  ingrata 
1 defiati  figli . Ecco  , che  pure 
Te  gli  faccio  ueder , <p4/  tu  gli  mertì  * 

Codigli , Zuc/4  ; n firn/  tre  compari i / 

G//  abbracciamenti  e le  parole  care  • 

T H.  Quefia  « Ì4  f>4ce  : 

L4  pi  et  ale , eia  fede 
Pur  mo  data  al  fratello  ? 

C 

« 4 


A *?$*£> 

4$  ài 

*»  .n  ! 
«wMÌ 

\i  ■!**'£ 

■■x'fx/iiQ 

r y y ^ « r *4^ 

vi* 

M*  »*«4tì 

•V  v\  v J.1 


- ? ATTO 

Qofi  poni  giù  Vira  : 

Co  fi  tinto  /angue  bonari . 

Ab  fpietato  /ratei,  ti  prego  almeno 
Concedimi  ,'cliio  pojja 
Sepelir  le  mie  carni . 

Io  non  ti  cheggio  dono  ; 

P eretti  l'odio  fi  parta  dal  tuo  petto» 

An'Zj  tu  prenderai  •*■'  " • • 

A llegre^a  maggiore , 
leggendo  abbruciar  morti  1 ^ ’ 

Color  , cWodiafii  uiui . V 

C on/eruar  non  dimando , 

Cia  mi/ero  & e/angue  , 

M<*  confumar  ne  Vultime  fauiUt 
I pegni  del  mio  /angue  : 1 1 

Quefia  /ara  la  parte  di  quel  Regnò  , 

D#  cui  non  era  degno . 

A T.  Quelyche  non  refia  è teco\  e quel,cb*auan^d 
Pe  tuoi  figliuoli,  quando  t* aggrada  , baurai 

T H.  Forfè  pafeon  le  F ere  ? o glt  rt/erbi 

Alebefiieyea  ghVccelb?  ’* 

A T.  Tu  medefmo  bai  mangiati  i figli  tuoi  : 
Empia  uiuanda  : e non  t* accorgi  ancora  » 

T H.  Óimei , oimei , oimei  i 
H or  la  cagione  intendo 
Del  dì  cangiato  in  notte  » 

New  ban  potuto  i Dei 
Veder  tal  crudeltade  » < • 

O celefie-  pietade 
Dunque  puoi  con/entit  tanto  peccato  f 
Et  io  trouo  parole , • • •.  • 

Da  poter  lamentarmi  f *'I 
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Q^V‘1  UTO, 

Hor  »o»  deuria  il  dolore  » i ’ * 

La  paura,  el'lnrrare  UV 
Tofìo  di  uita  trarmi  ? 

Io  «eggo  inanimi  g Hocchi 
Le  tejle  de * m/e»  jSgfi  ?- 
Veggo  » »//»  fanguigni  ; 

Veggo  le  care  mani  y 

Che  pur  hor  m* abbracciar fi  dolcemente  • 
O fecoh  inh umani , 

O federata  etade . • 1 

O/me , quante  fiate  •»  * 'V* 

M/  yl  _/errò  Z<*  bocca 
fuggendo  di  gufi  arabi  fi  fitti 
Hor  le  uifcereiutte- 
Mi  fi  rtuolgon  dentro . 

C/;e7  pafio  empio  e crudele 
De*  m/e»  yfg/i  /J/etOj 
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Vorrebbe  ufctr  di  fuori  : -è 
Va  cercando  la  uia . 
fratei  porgimi  homai , 
forgimi  quella  Jpada , 

Clha  troppo  del  mio  fangut\ 

Lafcia  , che  queTìe  mani 
Lor  facciano  la  firada . 

Se  tal  grada  mi  nieghi  | 

No»  mi  negar  almeno 
D 'uccider  me , fi  come  hai  quelli  ucci  fi  » 

E , fi  come  poiefii 

Rendermi  de  le  carni  • 

Salto  de ‘ miei  figliuoli  ; 

Sanati  de  le  mie  : 

Ohe  ciò  facendo , hattrai  l*un  cibo  e P altro  • 
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A che  flato  fon' io  ; 

Che  premio  i figli  miei. 

Et  ei  premon  me  fleff'o . 

Quefia  è ben  crudeli  ode  , 

Ch'auan'fi  ctafcun  fine -,  ' < 

A T.  No»  dee  la  crudeltà  paffiir  il  fegno 
Alhor , ch'offende  altrui  : ma  a la  uen detta 
Fu  fempre  laude , ch'ogni  fegno  auanQ . 

M»  poco  è quel , c'ho  fatto  : ch'io  douea  1 
Trar  di  lor  itene  il  J angue  : e cofi  caldo 
Sparger  con  le  mie  man  ne  la  tua?  bocca  : 

E farti  dUefii  uiui  ,e  a te  dauanti , 

B euerne  il  f angue , ma  la  troppa  fretta  . r 
No»  mi  lafiio  confederar  il  tutto . 

B afia  : io  gli  uccifi  tedile  carni  loro 
in  piu  parti  diuife , altre  arrofiite 
E t altre  cotte  ne  feruenti  fiagni , 
lo  t'ho  fatfo  fatiar , fi  come  merli . . 

E la  morte  fu  tal , ch'effendo  uiui , 

Io  (leffo  lor  tagliai  le  membra  e l'offa . 

10  fieffo  ne  fui  cuoco , e gemer  uidi 
N egli  fchidon  le  fibre  ; e parimente 
No  gli  ardenti  Carbon  fiillar  il  graffò 

11  che  con  piu  ragion  do  ueua  indurre  ] 
A far  il  padre  : accio  , che  le  tue  mani 
Haueffcr  cotte  le  wuande  tue  . 

C he'l  nw  faperquel , che  mangiaui , è fiato 
V»  mangiar  troppo  dolce  e troppo  caro . 

TH.  V dite  Santi  Dei  kvtiu  al  *àÌj  uh  ìiJvR*  Jj 
L'alta  fceleritade . , . N};  «jVu£ 

Odila  il  baffi*  inferno  : • ! 

\ diteli  noi  mari , ó 

E tu 
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Q.V  I N T'O.A  , ,r 
E tu  terra  l*afcolta  , 

E quefa  horrenda  notte  5 

Che  fola  uede  e intende  ^ * ' * " 

T ante  miferie  mie . 

A nXittt  non  la  uedi  : ‘ 1 * * 

Che i chian  lumi  tuoi  • **  "v1 

T ulti  fono  {pariti?"  ' • ’ • r,u  f iir  *T  ^ 
Tu  , forti  mo  padre  eterno  ; VJ.;  - t-:~3 

Che’l  del  fonemi  e uoloi  ; ^ 

D eh  per  la  tua  pietadc 
Copri  (Phorridi  nembi  il  mondo  tutte . 
tafano  uenti  e tuoni  ; 

E con  gh  ardenti  Tirali  ’ -]f'  y -w  v *T  * 
Vunifct  chi. è cagione  v' J ‘ ci  oiKV';£' 

Vela  perduta  luce . . ,v  « .H  T 


VcV:i.Vàu^  fc!  .?  A 
5V«t  ’sA  V.l  • 

t 


A»^/  «/Z>r4  Signor  itel  e d{ 

Le  tue  giufle  faette  . 

Che  , s*io  «0  fepelire 
1 miei  cari  figliuoli^ 

Vrima  arder  ti  conuien  quejlo  mio  ceffo. 
Ardilo  0 padre  Gioue . 

E fe  non  mouei  Dei  >.  v / ‘ ' * 

T ani* empia  crudeli ade  ; 

Copri  mai  fempre  il  mondo  eterna  notte  » ' 

E’/  fol  i eh*  a noi  s*afconde  , 

S/  y?»<*  fempre  nel* onde  ; 

A T.  Hor  /ojo  & mf(  : hor  bene  acquijh 
Di  quanto  far  douea  la  nera  palma . 

Vopra  poco  ualea  ; s*io  non  uede u a 
il  tuo  grane  dolor , che  m*è  prefente  • 

Hor  duo  Iti  pur  homai , quaht*  io  m'aWegrO, 
Già  fon  feuro  , eh* a me  nafeeranne 
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K,  ATTO 
Ver;  e certi  fgliuol  del  [angue  mio  ; \ . j T 
E faranno  i miei  letti  interi  e (4/2; . 

TH.N  on  meritauan  quefli  ; 

Miei  innocenti  figliuoli . 

Me  fol  punir  doueui  r 
De  Voffefa  a te  fatta  , 

A T.  M eritauano  , i»  quanto 
Erano  tuoi  figliuoli , 

T H.  Come  [offrir  potefli 
O federato  Moflro , 

Di  fary  cl)i  fuoi  figliuoli 
Eoffer  uiuanda  al  padre  ? 

A T.  F4//0  ho  quel , ch'i  deueua  : e piu  mi  gioud 
Quanto  fi , ch'eran  tuoi  certi  figliuoli , 

TH.  N on  fideecrudeltade  \ <\ 

E unir  con  crudeli  ade  , 

A T.  Io  &e»  m'accorgo , che  la  doglia  nafet 
in  te  maggior } perch'io  con  la  prefìtto  : *) 
T'ho  leuato  di  man  Paltò  lauoro . 

Che  uoleui  tu  pria  de  le  mie  carni , 
Ch'apparecchiar  a me  uiuande  tali  ; 

E occider  miei  figliuoli  con  Veduto 
De  Vempia  e indegna  genitrice  loro  : 

Ch'io  non  lo  uo  dar  titol  di  conforto,  > 
M4  forfè  t'impedio  , che  non  lo  fefli , 

1/  creder , ctieffi  ancor  foffer  tuoi  figli 
T H.  (.e  mie  degwe  uendette 
faranno  toflo  i Dei , 

A T.  Io  lafiier'o , che  te  punifean  fempre 
Con  eterno  fupplicio  i tuoi  figliuoli 
Inghiottiti  e Jepolti  nel  tuo  corpo . 
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Q^V  I N T O. 

cono. 

'Almo  f attor  del  moni* 


GimJÌo  e pietofo  D io, 

N on  lafcter'a  gì  am  ai 
Serica  giujla  uendetta 
Quejlo  peccato  rio , 

Ch'ogni  peccato  altrui  vince  et  affai  • 
Sia  pur  ^tempio  Tiran  lieto  e giocondo. 
Degnò  gajligo  affetta  ; 

Se  ben  tira  deicida 
N on  uien  con  molta  fretta . ¥■ 
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LODOVICO  DOLCE . 


TO RT  VN*A 
ha  tanta  foraci  nel- 
le co fe  Immane } che 
non  fen^a  cagione 
ne  gliantichi  fecoli 
alcuni  le  [aerarono  T empi  & al- 
tari . Percioche  ella  gli  fiati  hafii 
con  li  alti  agguagliando  ; & i pia- 
ceri mefcolando  ceti  le  trifte^e 
niente  lajjk  qua giu > che  non  fia  toc - 

%A  ij 


co , e rivòlto  dei  lei  : di  m Liniera. , che 
fiempre  lo  coìremo  de'  ri  fi  tengono  i 
pianti , & alle  rm ferie  Juprauengo- 
no  le  felicita.  La  onde  con  tali  e 
fi  diuerfì  accidenti  facendone  qttefla 
conofcerei  ninna  candition  tra  mor- 
tali ejjen,  perpetra  } qii-egluintichi 
hvomini  ; iqv^li  , prìma^  che  f offe- 
fero  edificate  le  Mitra  di  *s4tbene , 
menauano  la  lor.  uiìa  ne  campi*  non 
fen^a  cagione  frodarono  le  Comedie 
e le  Tragedie  : Sótto  il  piacevole 
nelo  di  cot ali  aMetiimenti  difcopren-i 
do  a poco  a poco  la  aita  migliore  ; et 
infunando,  thuomo  nelle  avverfitk 
nondouerfi  fi  fattamente.dijfcrare, 
che  non  penfajfe  a qualche  tempo  po 
ter  ritornale  a pia  lieta  aita  ine  per 
le  felicita  de  projperi  avenimenti  in  ! 

modo  infvperbire , che  non  t emeffe  > * 
(piando  che  fia , al  fondo  delle  mife-  > 
rie  poter  cadere,  & al  fine  veggen 


N 1 

do  tra  noi  non  effer  perpètua  conten * 
te%3&  yfi  riuolgejje  al  citlo  ; e cer> 
caffè  la  nera  & eterna  felicita  di  fa 
fu . Perì  le  he  io  ; che  delle  dolcezze 
di  e [fa  Fortuna  pò  eh  firn  a parte  fem 
pre , e delle  fue  amaritudini  gran* 
diffima  quantità  ho  muffato,  e vii  - 
fio;  non  fapendo  quello  ,ch’ io  m’ bab- 
bitt piu  hoggimara  fferare,  ne  piu 
d temere  ;con  vii  altrui  efempi  no 
cercando  di  confo  tarmi . fiche  ha 
dato  occ  afone  dina  [cere  della  pre * 
fente  Tragedia , laquale  intitolo  a 
noi,  fi  come  a perfona  ,che  oltre  a 
mille  belle  uirtu , che  fono  degne  di 
huomo  nobile,  grandemente  di  Poe - 
fa  fi  diletta  ; e già  ne  studi  delle  mu- 
fe  fete  tale , che  fi  come  hauete  hog * 
gimai  nell3 efercitìo  delle  arme  ma -* 
t dime  fatto  cofe  degne  di  effer  frit- 
te , cof  etiandio  fcriuete  cofe  degne 
dieffir  lette . Porgoui  adunque  que - 


fìa  Tragedia  non  con  int emìone  di 
bonorar  noi  con  la  dedication  di  fi 
picchia  opera. , ejfendo  da  tutte  le 
parti  honoratifimo  : ma  fi  bene  per 
bonorar  l’opera  del  uoftro  nome . ne 
meno  per  gratificarmeli  per  que- 
fta  uia  de ’ molti  oblighi , che  io  ten- 
go con  la  uojlra  humanita  ; an^i  per 
obligarmeui  molto  piu  ;con  darui  ca 
rico  di  far  uoftro  e di  difender  fi 
burnite  prefente  , ch’appena  nato 
ttiene  nelle  uoftre  mani . Ora } men ■* 
tre  che  caminando  per  le  orme  del 
Clarì f imo  M.  Giacomo  Canale , & 
del  ualorofo  M.  Girolamo , uoftri 
Zij  : t uno  ottimo  Senatore  et  efem-. 
piare  di  uirtu  e di  bontà , e l’altro  ot- 
timo Capitano  e Specchio  dello  an- 
tico ualore  e prudenza  ; ilquale  bo- 
ra ejfendo  ffiento  uiue  in  uoi  ; men  - 
tre  dico  caminando  per  le  orme  di 
queftì  due , farete  a qualche  tem  - 


po  fiancar  le  lingue  a raccontar 
quello , che  di  mi  promettono  bora 
le  uoflre  uirtu  <57*  il  noflro  alto  cuu 
re  : ui  de<rnarete  alle  uolte  di  le^ve  - 
re  la  Hecuba  din  entità,  uoflra . Di 
P adotta:  Sedici  di  Giugno . 

M D X L I I I. 


iitj 


u i''  : 'A 

4 T \ * - 

* f . • *■  J *1*  *1  *W  t * *•  < *<*  * •* 

il  r • . 

• • * ••  V.'  >>;4‘.>Av  V *“•  >'V 

» « « . r 

• • 

^3*4  -\V  1 t ;<*♦•  V * ’ . 

. 1 ’ ' , . »vr  - • •*  i * - i * »r* 

. « • > ,4  . • • a * 1 

1 *•  % % “ x 

I • , \ i J > 'ili  4 4 - ' i?'  . » , t.  ’ 

‘ *-»  * * - * ■ . i 

~ ì V Vi..  »*.  . ..  V .4.  M*  >J-r  l | *TT 

r ■ • » r‘j  .Jliiw  t-:  . y'y'  ij  -» 


ì 


jÌVU  >4.-V 


j iV- ; iv 


V v/i 


* 


Tj-T  v* 


PERSONE  DELLA 

TRAGEDIA. 


L’ombra  di  Polidoro . 

H F.  c v 3 a Reina  di  Troia . 
Coro  di  Donne  1 roiane . 
Polissena  Figliuola  d’He- 
V l i s s e . '(cuba, 

Talthibio. 

Serva  diHecuba» 
Polin nesso  Redi 
Thracia . 


»f4 


atto  primo*. 


ÓMBRA  DI  POLIDORO. 

SC  ITO  fuori  de  pro- 
fondi e tnìli. 

Cerchi  d'inferno  , e de 
ihorrende  porte  , 

De  la  calibi  no  fa  notti 
eterna  : 

Nel  bel  ferendo  quejla 
luce  chiara , 

Che  cotanto  ad  altrui  diletta  e piace , 
M’apprefento  a uofidocchi  ombra  dolente 
Del  morto  P olidor  d'tlecuba  figlio . 

E perche  ui  fia  efempto  la  mia  forte , 

E porga  frutto  a uoi  quel , dia  me  nacque  f 

A l*  orecchie  pietoje  de * mortali 

D aro  de * cafi  miei  nottua  intera . 

forfè , cJ? alcun  ne  gli  honorati  inchiofiri 

facendone  talhor  qualche  memoria 

Renderà  il  nome  mio  chiaro  e immortale  r 

A mal  gradp  del  ferro  empio  e crudele  , 

A y 


ATTO 

Che  inan\i  tempo  mi  leuò  di  uitd . •’1 

Que/lo  , che  uoi  uedete  > è Qherronefò  ’ 

Di  T hracta  ricco  e fertile  terreno  , 

CV;or  tejhmonio  fa  de  la  mia  morte , 

E di  pianto  , e di  [angue , e di  uendetta  • 

Qwì  re£ge  V oliane  fio  auaro  e crudo 
Superba  d'arme  e bellicofa  gente . 

Qui  fa  de'  duo  fratei  la  Jepoltura  ; 

E ani  farà  da  lui  bramato  il  lume 
Infìeme  co  i figli  uoi , che  non  peccaro  . -a  * 

Or  poi , che  con  pietà  ciafcun  m'afcolta  % 
Narrerò  di  mia  una  il  fine  acerbo. 

1 l mio  gran  geni t or  ; ch'in  mano  il  freno 
Tenne  de * ricchi  bei  Troiani  campi , 

E d'Afia  tutta  hebbe  corona  e impero  : 

Temendo  al  uariar  de  la  fortuna , 

Che  le  cofe  mortai  cangia  fouente  : 

Che  Troia  al  fine , e t bei  palaci , e i templi 
( Come  ne  lunghi  affedij  auenir  fuole\  ) 

No»  reflajfero  un  dì  preda  de  Greci , 

Me  picciolo  fanciul  fecretamente 
Mandò  de  la  cittade  a quefio  Regno  : ' 

E a P olinnefìo , ch'egli  amaua  molto  , 

Et  ei  per  tal  cagion  doueua  amarlo  ; 

Il  gouerno  di  me  commi/è  e diede.  - 

* Onde  al  mio  dipartir  fi  come  quello  , 

Ch'era  padre , e n*ardea  di  caritate  \ 

No»  potendo  tener  afcìutti  gliocchi 
Larga  del  filo  thefor  mi  fece  parte  : 

Accio  , che  quando  a noi  contraria  J Òrti  • 

Sotto  iniquo  tenor  di  fera  fella 
Vijjtofia  hauejfe  la  'fatai  ruma 


PRIMO.  € 

De  la  bella  citta  , che  fe  Nettuno  ; 

Non  mancale  il  primier  fido  fofiegno 
A gli  infelici  fuoi  figliuoli  e fighe  ; 

A cjuai  dopo  la  fua  non  degna  morte 
Fojjè  conceffo  rimaner  in  una 
V ultimo  er’io  di  tutti  i miei  fratelli 
In  fi  giouane  età  , che  ben  douea 
Mandarmi  il  padre , oue  credea  il  mio  fcampo 
D a le  turbate  e combattute  murc[  ; 

De  la  città  , cjuafì  da  Fonde  in  porto  ; 

Come  colui  : la  cui  tenera  mano 

No»  potea  firinger  Jpada  , o mouer  lancia 

Ne  / comuni  di  noi  bifogni  efiremi . 

Adunque  mentre  le  Troiane  Mura 
Si  Jofiennero  in  piede  ; & ar(e  in  terra 
Non  giacquer  d'ìlio  le  fuperbe  altere  : 
Mentre  umendo  il  mio  fratello  tìettorre 
Fioria  ne  l'arme  coraggiofo  e forte  ; 

Quefio , qual  ui  fa  noto , empio  Tiranno 
MoTlr'o  uerfo  di  me  fi  caldo  amore  , 

Ch'io  [empiite  credea  d'efferli  caro , 

Quanto  caro  effer  dee  nipote  o figlio . 

Onde  fenXa  temer  danno  o tormento 
Fra  i diletti  e i piacer  correndo  glianni 
Crefceua  a gufa  di  nouella  pianta  ; 

A cui  de  dolci  nutritiui  humori 
Benigno  è il  cielo , & il  terren  fecondo . 

Ma  poi , che  con  Fletter  Troia  cadeo  ; 

E dinanzi  gli  aitar  de*  fanti  Dei 
Da  l'empie  mani  del  fghuol  d'Achille 
1 1 mio  gran  genitor  traffltlo  giacque  ; 

E i , che  Marnar  il  caro  amico  jìnfe  ; 

A yj 


ATTO 

E tanto  parue  in  me  cortefe  e pio , 

C h*un  pin  cauto  di  me  ingannato  hattrebhe  : 
\J aliar o animo  [no  ratio  fcouerfc . 

Cofi  nel  vago  fior  de*  bei  uerdìannt , 

A n?i  ne  la  immatura  e tate  acerba  , 

Quefie  mie  giouanii  membra  me/chine 
Sciolto  dì  ogni  pietà  di  uita  fiiolje  : 

■ Accio  con  lieta  e ripofata  uita 
Voffedefle  fecur  fen%d  fofpetto 
La  mal  fatta  da  lui  cruda  rapina . r* 
E forfè  con  Jperan\a  di  tenere  v 

Lì  borni  cidi  o crudtl  ne  P acque  afcofo 
Getto  nel  mar  il  fanguinofo  corpo  ; 

1 Iqual  di  qua  e di  là  portato  e Jpinto 
Da  Ponde  irate , finalmente  giunto 
D/  quejlo  lido  in  fu  Pefirema  arena 
Ignudo  e molle  a Paure  e a i uenti  giace  ; 
One  non  è cht'l  uegga  , o chi  Phonori 
Del  giufto  pianto  , e gli  dia  fepoltura  • 
Quiui  lafciato  lui  uile  e negletto 
T re  giorni  fon  > ch'io  me  ne  uado  intorno 
M<ii  fempre  errando  in  quefia  de * mortali 
Luce  fioaue , clx  fi  chiama  uita ; 

Sol  per  ueder  la  mia  diletta  madre  : 

Et  altretante  fon  , che  Pinfelice  . . 

freme  qucfio  terren  ferua  e cattiua  , 
Lontana  da  t patiZQ  e da  i ripoji , 

C *hebbe  già  in  ìlio  a la  fortuna  lieta  • 

E là  , uicino  a gli  arenofilidi . 

Tenendo  i legni  lor  legati  e forti 
I Greci  amatori  a bada  fanno 
Però , c li  offendo  già  per  dipartir  fi» 


P H ! M o.  ? 

É udendo  {piegar  le  urie  m alto  ; 

V edita  fu  da  l'aita  fepoltura 
Del  grande  Achille  ufar  [ombra  [uperha* 
Il  qual  la  gente  al  lungo  affèdio  fianca: 
Ctiardcn  di  riueder  Pomate  cafe  , 

Madri , padri , fratei , figlinoli  , t fjajtf 
Connati  comun  defio  , ritener  potè . 

Egli  dimanda , che  del  caldo  faugm 
Di  mia  cara  fonda  Vohjjcna 
Si  ue<rga  inondi  a la  partita  Uno 
La  fepoltura  [uà  bagnata  e \yonfa* 

C otal  ti  chiede  vittima  ;*  per  una 
Vottener'a  : ch'i  futi  pmtentamna 
No»  uorran  fofiener  , ch’ufi  Ufo* 

De  l'iniquo  da  lui  bramato  •stame,, 

S en\a  , che  uml  Pmemtahtl  firn* 

Del  decreto  fatai , érimtpuéfin  ?>ma0 
V innocente  fanciulla  iltóapt  tftap 
S en\a  del  braca*  falera***  tutàup 
Cb'occiiernom  potrà  taf* p*  nella* 
Cofididutn  funi  tari 
\tdra  dm  corpi  P infime  marne 
A*^  tempo  tofiteta  afa* 


l/mua  sema  di  lati  fae  fi**p*fu 
fra  per  gara  tanmnmaaaa&.a 

Tal  ,tl*  otària*  umapm Ut* ^ 


a*** 


ATTO 

Le  fi  mojhro  uicino  a l'alba  in  forino , 

Meglio  farà  , di  io  m'allontani  alquanto 
Val  fu  àngofciofo  ajpetto  ; in  cui  fi  uede 
La  nera  effigie  de  l'horribil  Morte . >. 

O fipra  ogni  mortai  mifera  Donna , * 

Madre  filo  di  fiatilo  e di  dolore  . i 

Tu  pur  fei  giunta  a quefli  lidi  uiua  , 

Accio  y che  con  la  tua  dolente  una  ; .! 

Che  fi  può  neramente  chiamar  morte  # • i 
Di  R .tuta  , che  fofii , e parimente  c ■ 

D'alta  fhrpe  Reai  uenuta  al  mondo  : i . 

He  la  più  grane  età  debole  e fianca  , . x.i 
He  la  qual  fi  conni  en  ripa  fi  e pace  ; j 
Pati  di  feruitn  non  degni  pefi  ; 

Tanto  mi  fera  e afflitta  a queflo  tempo  • 
Quanto  già  ti  tir  d'io  felice  e lieta . 
forfè , che  qualche  Dio  ( fe  dir  mi  lice  ) 
lnui do  del  tuo  flato  , da  l'altera 
De  la  paffuta  tua  felice  iuta  , ; 

T'ha  pofla  a la  miferia  , in  che  ti  troui  $ 

Accio , ch'ai  ben  di  pria  fugace  e Itene 
Sen  uada  il  mal  da  tutte  parti  eguale . 

He.  O rnefie  del  mio  mal  Donne  T roiane , 

Piu  t che  del  uoflro  tfleffa  : ■ 

Donne , che  già  mi  fofle  amiche  Ancelle 
He  la  tranquill  i iuta  ; 

Hor  compagne  e forclU 

He  la  miferia  mia  fola  e influita  : 

Che  far  mi  refla  boni  ai , che  fe  n è gita 
L'hora  felice  : e fon  condotta  a tale  , 
Ch'inuidio  orni  mortale ì 

ò 

Lamenterommi , ahi  lafjà  , . . . -/w 
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De  l'iniqua  fortuna  > ode  le  Stelle  ? 

Qtiefla  fallace  ; e quelle , 

C'hor  uerfan  bene , bor  male  ; 

Come  a ciaf  un  la  Sorte  è riabilita  • 

Dite , che  far  mi  rejla  ? 

Senon  fquarciar  ; s'io  faro  tanto  ardita  ; 

Q uefa  noiofa  mia , lacera  ueTla . 

V oi  non  mi  rispondete  altro , che  pianto  : 

E ben  pianto  conviene 
A chi  fuor  di  fperan\a  uìue  in  pene  - 
C O.  Keinae  fi  (conviene  ; 

J + t ^ ■'V  ) 

Quando  de  fuoi  tormenti 
Ktmedio  alcun  non  s'baue  ; 

Con  fojpiri  e lamenti 
F ar  la  doglia  piu  grave . 

O che'l  fopporti , o no'l  /opporti , intanto 
1/  mal  fa  fempre  male . 

H E.  Deb,  fe  ponno  appo  uoi  preghierie  fiumane } 
Ne  ufcito  it  è di  mente 
il  no  fato  prefente  ; 

No»  mi  chiamate  piu  Donna  o Keina  $ 

Ma  ben  ferva  mefcbina: 

Ch'io  fon , come  uedete , eguale  a uoi  • 

C O.  Siate  di  mi  maggiore 
D 'animo  e di  valore  ; 

E uincete  colei , c'ha  vinto  noi  . ■ 

H E.  Chi  potrà  far  giamai  ; 

Quantunque  poffi  affai  ; 
di  i guai  non  fìano  guai  , 

E*/  duol  non  fa  dolore  ? 

Ben  con  sfogar  il  core 
\ien  la  pena  minore  : 


r A T r o * 

Mrf  certo  io  nel  mio  grane  empio  martire  ■ 

V orrei  fempre  languire . 

C O.  Lafciate  il  lamentar , che  nulla  gioita  , 

E pregate  il  gran  Gioue  ,\che  difenda 
Le  reliquie , eh* ancor  rejlano  in  uita 
D $1  uojìro  /angue , e de  Dantico  feggio . 

E t fol  puofarui  il  pre/ente  men  duro  ; . 

E fjiiuarui  il  futuro . 

H E.  Dunque  conferue  mie 
Sojlenetemi  alquanto  ; 

E quejla  uecchia  debole  e tremante , > 

Che  pouiuer  poc‘ bora. 

Aiutate  a u/ch  fuora . 

O uita  piena  di  mi  ferie  tante 
A che  pur  duri  ancora  ? 

P rendete  quejla  mano  : 

Cb* io  del  torto  bajlone 

. Eacendo  appoggio, a le  mie  membra  /lanche 
K Impallidite  e bianche  , •. 

Val  graue  de  Tetade  e de  gli  affanni 
Il  piede  affretterò  , tardo  da  gli  anni  : 

O felici  coloro  , e ben  felici  , 

Che  moiqn  ne  le  fafee  ; 

Se  per  languir  Jì  nafee . 

O padre  de  le  cofe  ; ' - 

Che  con  gli  ardenti  Tirali  . . 

Speffo  punifeile  peruerfe  e afeofe 
Opere  de  mortali  , vy  * 

Se  per  qualche  , Signor  , . difetto  mio 
Son  pojla  a la  m) feria  , in  che  mi  trouo  ; 

En  ben  ragion  , che  quanto  fu  Terrore , 
Tanto  patifca.il  core \ t 
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Mrf  «o»  uoler , che  l'innocente  feme 
Meco , la  tua  mercè , rimafo  in  vita } 

Meco  perifca  infeme . 

Affai  Signor:  affai  piu  la  uendetta 
Del  tuo  giufto  difdegno  . 

R ipon  cortefe  Re , latua  faetta  ; 

E sliafi  lamia  forte  a qtiefto  fegno . 

C O.  No»  douete  temer  al  parer  mio , 

Quanto  mojlrate  fuori  ; 

C he'l  cielo  è fai  tei  h ornai  de  uoflri  affanni . 

P ohffena  è con  uoi  nel  padiglione  ; 

Cui  per  la  frefea  età-,  per  la  bellezza , 

E per  effer  Donzella  ; 

Di  fi  gran  padre  e di  tal  madre  figli a ; - 
Miglior  uita  s'afpetta . 

H E.  S e a me  non  fi  porgeffe  altra  cagione 
Di  temer  di  cofiei , 

E di  Cajfindra  e del  mio  Voli  doro  , 

Effóndo  Madre , non  può  flar  il  petto 
S en\a  tema  e foffeito . 

Appreffo  mi  ffauentano  duo  fogni 
P tu  fieri , eh* a miei  dì  facefit  mai . 

C o Raccontategli  a noi , (e  non  uè  noia . 

H E«  Mentre,  eh' in  quefia  notte  innan7f  a l’Alba 
Ver  la  pietà  de  miei  martir  pungenti 
Chiuje  alquanto  le  luci  un  forino  lieue  ; 

M 'apparue  il  mio  figliuolo  in  forma  ofeurd . 
Lacero  il  petto  , e t bei  colori  Jpenti , 

Et  era  il  uolto  fuo  pallida  neue . 

Voi , come  fa  chi  del  fuo  mal  fi  dole , 

M offe  piangendo  a me  quefie  parole . 
tale  è la  fede  pura  t 


Che  fierbar  tra  mortali  hoggi  fi  fio  le  • * 

1/  uofiro  P olidor  non  è piu  in  ulta  : 

Quefie , che  parla , P ombra , e non  a/betta  ; 
Se  non  giufla  vendetta , 

Ciò  detta  uia  J pari  fintamente: 

Ond'io  ne  refio  ancor  mefia  e dolente . 

C O Q uefio  e ben  fiero  fogno  : bor  dite  P altro . 
H S.  A me  parea  dapoi  fifo  dir  menda 
Kaccornel  grembo  mio  pietofamenle 
Candida , Immite , e leggi adr et ta  Cerna: 

La  qual  pur  con  la  gonna  iua  coprendo 
Per  tema  d'un  polente 

Or/o  , che  di  lontan  le  nenia  drieto 

M*  > ch'"'  l"  fermi  tenendo 

Gnocchi  pieni  d'horrore 

La  s Ir  appo  del  mio  fieno  immantenente 
La  Fera  ; cita  me  uenne  empia  e proterva 
Po/  portandone  lei  tra  fieluee  bofichi 
Conia  fianguigna  bocca 
La  tr afififfe  e diuifie  in  molte  parti . 

E mentre  ch'io  m' invio , ne  fio  ben  doue  ; 

Vidi  ufeir  fuor  della  fin  bella  tomba 

L ombra  del  forte  Achille  ; 

lUjual  parea,  eh', n premio  dimandale  , 

Che  gli  foffè  donata  una  fanciulla: 

E quefia  mi  pareua  Poh  gena . 

Ond'io  torno  a pregar  l'alto  Fattore , 

Che  per  pietà  del  mal , ch'io  provo  e fiento 
De  l'uno  e l’altro  e mia  uita  e mìo  core 
L'annuntio  pien  di  pena  e di  /paventa 
Di  quefii  / ogni  rei  lontano  uada . 

C o.  Sia  pur  ta  uofira  Jpeme  ; 
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Tutta  pofia  in  colui , 

Che  può  foto  aiutami . 

H H.  Voi  ; che'l  tutto  reggete 
Santi  celefii  Dei  ; 

Onde  ogn'opra  mortai  qua  giù  difeende  : 

Se  r orecchie  porgete 
A giujli  preghi  miei . 

E fi  de  l'altrui  mal  pietà  ui  prende  ; 

Poi , che  mi  fi  contende 
Laffa  , ogn' altra  JperanTfa  ; 

E fol  morte  m'auanga 
Kimedio  a le  mie  pene  ; 

Semate  il  mio  figliuolo  : a cui  s'attiene 
Il  fofiegnoe'l  riparo  " ’ • 

Del  nofiro  illufire  fangùe,  *' 

A me  già  corpo  efangue 
P iu , che  la  uita  e piu , che  Palma , taro, 

G iunga  il  uojbro  fauore 
A quel  di  Gioue  apprefjo 
N eia  grafia , ch'io  cheggio  humilemente , 
Ciò  fate  : e parimente 
Da  fòrte  iniqua  e ria 
Semate  infieme?oliJfena  mia. 

Io  già  non  mi  difido  1 -> 

De  la  pietà  di  lui,  * 

Che  ui  fa  quel , che  [et e , 

M a s'aggiungete  i uofiri  a li  miei  preghi , 
Cofapot  non  farà , che  a me  fi nieghi  • 

N otte  ; che  V ombra  ofeura 

Per  ripofo  di  noi  ritorni  e rendi  : 

Deh , fi  pioggia  giamai , nebbia , ne  uento 
No»  turbi  il  bel  freno  9 


ATTO 

Che  inan\i  tempo  mi  letto  di  ulta . 

Quef<> , che  uoi  uedete  > è Cherronefo 
Di  T brucia  ricco  e fertile  terreno  , 

C *hor  tejh  monto  fio,  de  la  mia  morte , 

E di  pianto  , e di  [angue  , e di  uendetta . 
Qui  regge  Polinnefo  auaro  e crudo  . . 
Superba  d'arme  e bellicofa  gente . 

Qui  fa  de'  duo  fratei  la  Jepoltura  ; 

E atti  farà  da  lui  bramato  il  lume 
Jnfeme  co  i figliuoi , che  non  peccato  . 

Or  poi , che  con  pietà  ciafcun  m'afcolta  $ 
Narrerò  di  mia  urta  il  f ne  acerbo. 

I mio  gran  genitor  j ch'in  mano  il  freno 
Tenne  de*  ricchi  bei  Troiani  campi , 

E d' Afa  tutta  bebbe  corona  e impero  : 
Temendo  al  uariar  de  la  Fortuna , 

Che  le  cofe  mortai  cangia  fouente  : 

Che  Troia  al  fne , e i bei  palaci , e i templi 
( Come  ne  lunghi  affedij  auenir  fuole  j ) 

No»  reflaffero  un  dì  preda  de  Greci , 

Me  picciolo  fanciul  fecretamente 
Mando  de  la  cittade  a quefo  R egno  : ' 

E a P olinnefio , ch'eg li  amaua  molto  , 

Et  ei  per  tal  cagion  doueua  amarlo  ; 1 

II  gouerno  di  me  commi/è  e diede. 

Onde  al  mio  dipartir  fi  come  quello  , 

Ch'era  padre , e n*ardea  di  cantate  ; 

No»  potendo  tener  afciutti  gliocchi 
Larga  del  fùo  thefor  mi  fece  parte  : 

Accio  , che  quando  a noi  contraria  fòrti  * 
Sotto  iniquo  tenor  di  fera  fella 
Diffofa  haueffe  la  'fatai  ruma 


« 
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De  la  bella  città  , che  fe  Nettuno  ; 

No»  manca/Je  il  primier  fido  fojlegno 
A gli  infelici  fuoi  figliuoli  e fighe  ; 

A cjtiai  dopo  la  fua  non  degna  morte 
Yojjè  concedo  rimaner  in  uita 
V ultimo  er'io  di  tutti  i miei  fratelli 
In  fi  giouane  età  , che  ben  douea 
Mandarmi  il  padre , ouccredea  il  mio  fcampo 
Va  le  turbate  e combattute  murd  ; 

Ve  la  città  , quafì  da  Fonde  in  porto  : 

Come  colui  : la  cui  tenera  mano 

No»  potea  jlringer  Jpada  , o mouer  lancia 

Ne  i comuni  di  noi  bijogni  ejlremi . 

Adunque  mentre  le  Troiane  Mura 
Si  Joftennero  in  piede;  & ar[e  interra 
No»  giacquer  d'ìlio  le  fuperbe  altere  : 
Mentre  umendo  il  mio  fratello  He t torre 
F ioria  ne  l'arme  coraggio  fa  e forte  ; 

Quejlo , qual  ui  fa  noto , empio  Tiranno 
Motiro  uerjo  di  me  fi  caldo  amore , 

Ch'io  femplice  credea  d'ejjerli  caro , 

Q«d»fo  caro  effer  dee  nipote  o figlio . 

Onde  fen%a  temer  danno  o tormento 
Tra  i diletti  e i piacer  correndo  glianni 
Crefceua  a gufa  di  nouella  pianta  ; 

A cui  de  dolci  nutritiui  humori 
Benigno  è il  cielo , & il  terren  fecondo . 

Ma  poi , che  con  H ettor  Troia  cadeo  ; 

E dinanzi  gli  aitar  de*  fanti  Dei 
Da  l'empie  mani  del  fghuol  d'Achille 
Il  mio  gran  genitor  traffitto  giacque 
E i , che  d'amar  il  caro  amico  finfe  ; 

A V 
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E tanto  parue  in  me  cortefe  e pio , 

C h'un  put  cauto  di  me  ingannato  haurebbe  : 
L'auaro  animo  fuo  ratto  fcouerfc . 

Cofi  nel  14 ago  for  de*  bei  uerd'annt , 

A n%i  ne  la  immatura  etate  acerba  , 

Quefie  mie  gioitami  membra  mefchine 
Sciolto  àì ogni  pietà  di  uita  fciolje  ; 

. Accio  con  lieta  e ripofata  uita 
Eoffedefje  fècur  [en%d  fofpetto 
La  mal  fatta  da  lui  cruda  rapina . r- 
E forfè  con  Jperan\a  di  tenere  j 

L'homicidio  crudtl  ne  C acque  afcojb 
Getto  nel  mar  il  fanguinofo  corpo  * 
llqual  di  qua  e di  là  portato  e fpinto 
D a l'onde  irate , finalmente  giunto 
D/  queflo  lido  in  fu  l'efirema  arena 
Ignudo  e molle  a l'aure  e a i uenti  giace  ; 
Oue  non  è cht'l  uegga  , o chi  ^bonari 
D elgiufto  pianto  ,e  gli  dia  fepoltura  . . 
Quiui  lafciato  lui  uilc  e negletto 
T re  giorni  fon  , ch'io  me  ne  uado  intorno 
M ai  fempre  errando  in  quefia  de * mortali 
Luce  foaue , che  fi  chiama  uita ; 

Sol  per  ueder  la  mia  diletta  madre  : 

Et  altretante  fon  , che  l'infelice  . . 

P reme  qiufio  terreri  ferita  e caltiua  , 
Lontana  da  t pala'^i  e da  i ripofi , 

C'hebbe  già  in  Ilio  a la  fortuna  lieta  • 

E là  , uicmo  a gli  arenofì  lidi . 

'Tenendo  i legni  lor  legati  e forti 
1 Greci  uincttori  a bada  fanno 
Però , c h'ejQìndo  già  per  dipartirfi* 
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E udendo  /piegar  le  uele  in  alto  ; 

Veduta  fu  da  L'alta  /epoltura 

Del  grande  Achille  ufctr  ì ombra  fuperba  • 

1/  qual  la  gente  al  lungo  ajfedio  fianca: 

C tìarden  di  riueder  damate  cafe , 

Madri , padri , fratei , figliuoli , e Jpofi  } 
Contra  il  comun  defio  , ritener  potè . 

Egli  dimanda  , che  del  caldo  fangut 
Di  mia  cara  forella  Voli  (Jena 
Si  uegga  inanzj  a la  partita  loro 
La  fepoltura  fua  bagnata  e fparfit, 

Cotal  ei  chiede  uittima  ; e per  certo 
V otteneva  : ctii  fuoi  piu  cari  amici 
N on  uorran  fofiener , ch'egli  fiapriue 
De  l'iniquo  da  lui  bramato  honore . 

Sen\a  , che  uuol  l'ineuitabtl  for\a 
Del  decreto  fatai , eh' in  qttefio  giorno 
L'innocente  fanciulla  il  corpo  indegno 
Senta  del  braccio  feelerato  ecrudop 
Cl)  occider  non  potrà  co/a  piu  bella  • 

Cofididuoi  fuoi  cari  amati  figli  :A 

Vedrà  duo  corpi  l'infelice  madre  - 

An%i  tempo  cofiretù  ufeir  di  uita  : - ’i  v 

Cl/to  uo  ne  P onda  dimofirarmi  a piedi 
D 'una  Serua  di  lei  ; che  fra  poc'hora 
Lia  per  altra  cagion  mandata  al  mare  : 

Tal , che  ueduto  e conofciuto , al  fine 
Al  mio  giufio  defio  fortifea  effetto  , - A 

Ma  ecco , che  la  mifera , e dolente  J . 

Efte  dal  Vadiglion  dì  Agamennone 
Tutta , fi  come  io  ueggio , /paventata 
Va  l'ombra  mia,  che  fitto  a finta  imago 


ATTO 

Le  fimofito  uicino  a P Alba  in  forino,  : 
Meglio  farà  , clfio  m'allontani  alquanto 
Dal  fu  angofaofo  affretto  ; in  cui  fi  uede 


La  uera  effigie  de  l'horribil  Morte  . 

O fopra  ogni  mortai  mifera  Donna , • 

Madre  falò  di  pianto  e di  dolore  . : 

Tu  pur  fei  giunta  a qttefii  lidi  rii  uà , 

Accio , che  con  la  tua  dolente  una  ; .! 

Che  fi  può  neramente  chiamar  morte  # • i 
D / R .eina  , che  fofli , e parimente 
D'alta  Jhrpe  Reai  ueuuta  al  mondo  : 

Ne  la  ptu  grane  etÀ  debole  e fianca  , 

Ne  la  qual  fi  conuien  ripofo  e pace  ; - i 

fati  di  feriti  tn  non  degni  pefi. 

Tanto  mifera  e afflitta  a queflo  tempo  • 


Quanto  già  ti  tud'io  felice  e lieta . 
forfè , che  qualche  Dio  ( fe  dir  mi  lice  ) 

I nuido  del  tuo  fiato  , da  Vaitela 
De  la  p affata  tua  felice  aita  , ;• 

T'ha  pofia  a la  miferia  , tn  che  ti  troni  ; 
Accio , ch'ai  ben  di  pria  fugace  e bene 
Sen  uada  il  mal  da  tutte  parti  eguale . 

He.  O mefie  del  mio  mal  Donne  T roiane , 

Piu  , che  del  uofiro  iTleffo  : 

Donne , che  già  mi  fofie  amiche  Ancella  ■ 
He  la  tranquilla  iuta  ; 

Hor  compagne  e Jorc  Ile 

Ne  la  miferia  mia  fola  e infinita  : 

Che  far  mi  refi  a homai  y che  fe  nè  gita 
L'hora  felice  : e fin  condotta  a tale , 

Ch* inui dio  ogni  mortale  ? 

o 

Lament  grommi , ahi  lafj'a , ì«U 


t 
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De  l'iniqua  "Fortuna  , ode  le  Stelle  ? 

Quefla  fallace  ; e quelle , 

C *hor  uerfan  bene , bor  male  ; 

Come  a ciafcun  la  Sorte  è riabilita  • 

Dite , che  far  mi  refa  ì 

Senon  fquarciar  \ fio  faro  tanto  ardita  $ 

Quefia  noiofa  mia , lacera  ueTla . 

V oi  non  mi  rifondete  altro  , che  pianto  : 

E ben  pianto  conuiene 
A chi  fuor  di  feran\a  uiue  in  pene  » 

C O.  Reina  e fi  fconuiene\ 

Quando  de  fuoi  tormenti  ''  1 

Rimedio  alcun  non  s'baue  ; 

Con  fofpiri  e lamenti 
Far  la  doglia  piu  grane . 

O che'l  fi opporti , o no'l  fopportt , intanto 
limai  fa  fèmpre  male . 

H E.  De/?,  fe  ponno  appo  uoi  preghierie  Immane j 
Ne  ufcito  ti  è di  mente 
I Ino  fiato  prefènte; 

N on  mi  chiamate  piu  Donna  o Reina  ; 

M a ben  ferua  mefcbina: 

Ch'io  fon , come  uedete , eguale  a noi* 

C O.  Siate  di  noi  maggiore 
D 'animo  e di  ualore  $ 

E uincete colei  y c'ha  "intonai. 

H E.  Chi  potrà  far  giamai  ; 

Quantunque  poffa  affati 
Ch'i  guai  non  fiano  guai  , 

E 'Iduolnon  fia  dolore  f 
B en  con  sfogar  il  core 
\ien  la  pena  minore: 


y 

I! 

i 
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certi)  io  nel  mio  graue  empio  martire  - 
Vorrei  fempre  languire . 

C O.  Lafciate  il  lamentar , che  nulla  gioita , 

E pregate  il  gran  Gtoue  'che  difenda 
Le  reliquie , cWancor  rejlano  in  uita 
Del  uojlro  /angue , e de  P antico  feggio. 

Li  fol  puofaruiil  prefente  men  duro  j 
E fcjnuarui  il  futuro . 

H E.  Dunque  conferue  mie 
Softenetemi  alquanto  ; 

E que/la  uecchia  debole  e tremante , > , 

Che  pouiuer  poc' bora. 

Aiutate  a ufcir  fuor  a . 

O uita  piena  di  mi  ferie  tante 
A che  pur  duri  ancorai 
Erpndele  quefla  mano  : 

Ch'io  del  torto  hafone 

. Eacendo  appoggio,  a le  mie  membra  /lanche 
Impallidite  e bianche 
Dal  graue  de  l'etade  e de  gli  a/fanni 
il  piede  affretterò  , tardo  da  ghanni  : 

O felici  coloro  , e ben  felici  , 

Che  mqiqn  ne  le  fafce  ; 

Se  jper  languir  fi  na/ce . 

O padre  de  le  cofe  ; 

Che  con  gli  ardenti  Tirali  H...  *4 

Spejfo  punifci  le  perutrfe  e afcofe 
Opere  de  mortali  ^ - 
Se  per  qualche  , Signor  , difetto  mio 
Son  po/la  a la  mi  feria  , in  che  mi  irouo  ; 

Ev  ben  ragion  , che  quanto  fu  Perrore , 
Tanto  patifca  il  core  \ t iV  S;V 


9 


PRIMO. 

Mu  non  voler , che  l* innocente  feme 
Meco  y la  tua  mercè , rimafo  in  vita  ; 

Meco  perifca  infeme . 

Affai  Signor:  affai  piu  la  vendetta 
Del  tuo  giufio  difdegno  . 

R ipon  cortefe  Re  , la  tua  faetta  ; 

E tliafì  la  mia  forte  a qttefio  fegno . ; 

C O.  No»  dovete  temer  al  parer  mio , 

Quanto  mojlrate  fuori  ; 

C bel  cielo  è fatto  bomai  de  uoftri affanni  • ' 

Voli/Jena  è con  uoi  nel  padiglione  ; 

Cui  per  la  frefca  età  -,  per  la  bellezza , 

E per  effer  Donzella  ; 

Di  fi  gran  padre  e di  tal  madre  figlia  i • 
Miglior  vita  s'afpetta . 

He  • Se  a me  non  fi  porgeffc  altra  cagione 
Di  temer  di  cofiei , 

E di  Caffandra  e del  mio  V oh  doro  , 

Effóndo  Madre , non  può  Tlar  il  petto 
Sen?a  tema  e fo/petto . 

Appreffo  mi  /paventano  duo  fogni 
P iu  fieri , eh' a miei  dì  facefii  mai. 

C o Raccontategli  a mi , fe non  uè  noia . 

H E»  Mentre,  clini  quefìa  notte  innari?/  a l'Alba 
Per  la  pietà  de  miei  martir  pungenti 
Cbiuje  alquanto  le  luci  un  forino  lieve  ; 

M* apparve  il  mio  figliuolo  in  forma  ofeurd . 
lacero  il  petto  ,et  bei  colon  J penti , •' 

Et  era  il  uolto  fito  pallida  neve . 

Poi , come  fa  chi  del  fuo  mal  fi  dale , 

M offe  piangendo  a me  quefie  parole . 

Talee  la  fede  pura , 


ATTO 

Che  ferbar  tra  mortali  boggi  fi  /itole . ' f 

Il  uojlro  Polidor  non  è piu  in  uita  : q 

Que/le  , che  parla , P ombra , e non  affetta  ; H s 
Se  non  giu/la  uendetta , $ 

Ciò  detta  uia /pari  fubitamente:  ( 

On d'io  ne  re/lo  ancor  me/la  e dolente . < 


C O Q ut  fio  è ben  fiero  fogno  : hor  dite  P altro , 

He.  a me  par  e a dapoi  fifo  dormendo 
Kaccor  nel  grembo  mio  pietofamenle 
Candida  , humile , e leggiadretta  Cerna: 

La  qual  pur  con  la  gonna  iua  coprendo  . 4 

Per  tema  d'un  pojjente 

Or/o  , che  di  lontan  le  nenia  drieto. 

Mtf  non  potei , di' in  lei  fermi  tenendo 
Gnocchi  pieni  d'Iiorrore 
La  strappo  del  mio  feno  immantenente 
La  Pera  ; di' a me  uenne  empia  e protenda  » 

Poi  portandone  lei  tra  felue  e boftbi  g 

Co»  la  fanguigna  bocca 
La  traffìffe  e dtuife  in  molte  parti . 

E mentre  ch'io  m'inuio , ne  fo  ben  dotte  ; 

Vidi  ttfcir  fuor  della  fua  bella  tomba 
L'ombra  del  forte  Achille  ; 

1 Icjual  parca  , eh' in  premio  dimandaffit  , 

Che  gli  fofje  donata  una  fanciulla  : 

E quefia  mi  pareua  Poh  (Jena . 

Ond'10  torno  a pregar  l'alto  Fattore , 

Che  per  pietà  del  mal , ch'io  prouo  e fento 
De  l'uno  e l'altro  e mia  uita  e mio  core 
Vannuntio  piendi  pena  e di  ffaueg^L 
Di  quejli  / ogni  rei  lontano  uada . 

C O.  Sia  pur  la  uojlra  Jfeme  ; ir»  X : 


PRIMO.  #«.o 

Tutta  pofla  in  colui , 

Che  può  folo  aiutarui. 

H B.  Voi  ; che'l  tutto  reggete 
Santi  celefii  Dei  ; 

Onde  ognopra  mortai  qua  giù  difcende  : 

Se  /* orecchie  porgete 
A gtufli  preghi  miei . 

E fe  de  l'altrui  mal  pietà  ui  prende  ; ’ 

Poi , che  mi  fi  contende 
LaJJa , ogn'altra  JperanTfa  ; 

E Jol  morte  m'auan^a 
Kimedto  a le  mie  pene  ; 

Seruate  il  mio  figliuolo  : a cui  s'attiene 
Il  fofiegno  e*l  riparo 
Del  nofiro  illufire  fangUe  , 

A me  già  corpo  efangue 
P iu , che  la  uita  e piu , che  Palma , taro  • 

G iunga  il  uoftro  fauore 
A quel  di  Gioue  apprefjo 
N eia  gratin , ch'io  cheggro  humilemente  . 
Ciò  fate  : e parimente 
Da  forte  iniqua  e ria 
Seruate  infieme  ?olijfena  mia  % 

Io  già  non  mi  difido  • * ' ‘ 

De  la  pietà  di  lui , f*  • * 

Che  ui  fa  quel , che  fete . 

Ma  s'aggiungete  i uofiri  a li  miei  preghi , 

C ofapoinon  farà,  che  a me  finiegln, 

N otte  ; che  V ombra  ofeura 

Per  ripofo  di  noi  ritorni  e rendi  : 

Deh , fe  pioggia  giamai , nebbia , ne  nenie 
Non  turbi  il  bel  jereno , 


«,  . .(*  T T -o 

Che  ti  fa  a te  piu  uaga , altrui  piu  cara  : 
frego  , cb'albor , cbe'l  tuo  foaue  oblio 
Acqueta  glianimali 

M e non  fpau enti  e offendi  . :\y\\nuìL 
Con  la  intanine  dura  v ';^ 

Di  qualche  fogno  rio  , rrr'  .2 

Rafliti , che  Jun'io  - - A 

Vegghiaudo  fempre  afflitta  e tormentata . 
S/dw  </e/  /ò««o 

Se  dormendo  s'accrefce  il  mio  fpauento . I 


A Ima  terra  [aerata  ' 

Mrtc/re  de  lieti  c de  dogliofl  fogni . 

Che -con  fofche  e negr'aù 

Mentre  ; c/;e7  corpo  dorme  * { 

S 'apprefentano  a noi  fotta  piu  forme:  \ 

Vbornbil  uiflone 
( S’è  uer,  che  la  cagione 
N afea  da  te , che  ne  gli  togli  e dai  :> 


Per  la  parte , clt'in  noi  poffedi  et  hai  ; ) 

• F a , che  torni  fallace , 

P erch*io  gufi  tal  uolta  o tregua  o pace  • 

P armi  pur  di  fentire 
Qualche  grave  percoffa , 

C lì  a tutti  i pianti  un  nuouo  pianto  aggiunga t 
Ne  per  graue  martire  , 

Che  mi  ricerchi  le  midolle  e l* offa , 

Vft  tanto  a temer  poffa 
L a mente  mia  : com'hor  par , che  la  pùnga 
Acerba  tema  di  futuro  male  . 

Dura  forte  mort ale  , • >\l 

: Almeno  Veleno  mio  f offe  prefente:  /) 

H eleni)  ; che  fouentjt  . . ; V.>!<  t‘.  >1 


PRIMO»  ii 

Vu  prefago  e indo  nino  * 

Del  fecreto  Dittino  : '■ 

Che , fifa  mercede , m'aprirebbe  il  neh , 

Che  chi  ufo  mi  fpauenta . -i 


O uer  potefì  almeno  < .A 

Quefìi  fogni  dolenti  ^ vlu  1 '■ 

P alefar a Caffandra , che  folea  - - 4 

Aprir  il  uer  de  le  future  cofe  : ^ 

Ef  a uoi  Vefponea  : 

Alhora  ohimè , eh' alcun  non  le  credea . 

C o.  Vano  e* l temer  de  fogni  : 

Che  qual  uegghiando  noi , l'humana  mente 

E ingombrata  da  noia  o diletto  5 

Tal  fogna  parimente  <'*C> 

Lieto  0 nojofo  effetto 

L'anima  3 poi  che'l  corpo  s'addormenta  , 

H E.  Vano  non  fu  già  quello  ; i- 

Quando  a me  parue  al  partorir  di  Paris , 

Di  partorir  una  facella  ardente , 

Che  crefcendo  copria  tutto  il  mio  3 
No»  s' ammorTiàndo  prima  , 

Che  T roia  in  polue  e in  cenere  riduffe . 1 

M a ecco , ch'a  noi  mene  « . 

Vna  de  le  oonferue 

Pallida  in  ufo  e sbigottita  tanto  ; 

Che  ferina  udir  da  lei , ueggo'l  mio  piante  • 

S E.  A te  uenuta  io  fon  correndo  in  fretta 
H ecuba  ; il  padiglion  lafciando  a dietro 
Del  mio  Signor  : a cui , quando  fu  prefa 
La  città  noflra , e faccheggiata  & arfa  ; 

Sorte , pena , e timor  m'ha  fatto  ferita . • 

E neramente  io  non  ti  porto  nuoua  t 


ATTO 

Che  allegerifca  il  tuo  prefentr  male  , • 

M adì  frefco  dolor  piaga  piu  grane , - 

Con  trijlo  anuntio  di  futuro  pianto  , 

E tal , che  piu  non  ti  fi  ueggon  mai 
Mifera  in  alcun  tempo  afiiutti  gliocchr  • 
He.E  che  fia  cjuefio  luffa  ? e che  fia  quefio  ? 

S E.  Hanno  i Principi  Greci  hoggi  conclufo  , 

Che  a la  tua  cara  figlia  folrjjena 
S'occida  , come  hgnella , in  facrtficio , 

Sol  per  gradir  a l'anima  d'Achille  ; 

Crudel , che  dopo  morte  anco  fi  mofira  > 
Sitibondo  co  fi  del  uofìro  fangue . 

H E.  Ahi , che'l  temer  non  fu  fen\a  cagione  • 

C O.  Sofienetela  Donne  ; 

Che'l  uigor  è fuggito  a quefia  nona 
\ia , piu  ch'ajjentio  amara . : 

H E.  fate  /piriti  miei 

Tanta  col  dolor  tregua  : 1 ' ' ' # 

Ch'io  intenda  da  cofiei , « r 4 ' •'* 

Come  tal  co  fa  fegua . 

Dinne  fenica  tardar  , quanto  ne  fai.' 

S E.  Come  udito  hauer  puoi , mifera  Donna . 
Achille  in  uifia  fier  piu  che  mai  foffe , 

A glioccbi  di  ciafcun  fu  l'alt  a cima 
Del  fuo  fepokhro  horribilmente  apparfe  , 
Adorno  e rijplendente  di  quell'arme  f 
Che  temute  fur  fi  ; mentre  , che  uiffè  : 

E le  naui  fermo  , cb'alhora.alhora 
■ Erano  già  per  dar  le  uele  a i uenti  5 -i 
Quefie  formando , o fimih  parole 
Con  noce , che  lontan  fi  potè  udire  ; 

Doue  fuggite  uoi , Inficiando  o Grecò  i 


PRIMO.  n 

Le  mie  ceneri  ofcure  e fen^a  hcnore  ? 

Nacque  aibor  fra  l'eftruto  Superbo 
Lite  e tumulto  , e in  quefia  e ni  quella  parte 
Due  ài  [cordi  Pentente , che  fur  dette, 
ìncbinauan  le  menti  di  cia/cuno  ; 

Mentre  parte  uolea  , che  fi  faceffè 
Quel  f aenfiiio  : e parte  concbiudea  # 

Ch'era  co  [a  mb  umana , empia , e crudele 
Decider  una  giovane  innocente: 

E di  qu'Jìo parer  fu  Agamennone  ; 
llqual  s'ajfatico  nel  tuo  favore 
Con  molta  copia  di  parole  grani  ; 
forfè  per  compiacer  a P indovina 
Ca/Jandra  ; e dar  a lei  premio  fi  degno 
In  cambio  de  la  fua  tolta  honeflate  , 

A ciò  l'un  dopo  l'altro  contradiro 
Duo  giovani  f ratei  nati  in  Athene . 

D'ambi  fenten^a  fu  conforme  e fola  , 

Che  del  fangue  innocente  di  tua  figlia 
Al  fepolcbro  di  lui , che  ualfe  tanto  , . ; ; 

Si  renda  pure  il  dimandato  bonore . ! 

Ne  loro  bone  fi  a o degna  co  fa  parue  , 

Che  gli  amorofi  letti  di  Cajfandra 
F ofjtr  prepofit , per  gradir  a un  filo, 

A l'arme  invitte  & al  ualor  d'Achille , 
Quefia  e quella  [enterica  hebbe  ugualmente 
Chi  la  dtjefe  : infin  , che  furto  in  piede 
V afiuto  Vhjjk  ;con  parlar  foaue  ; 

Com'huom  pien  dìeloqucn^a  e al  popolgrato ; 
A fe  trafje  e piego  gli  animi  alteri , 

E.7  diuerfo  parer  rtdufje  tn  uno  , 

E i pjrfuafe  parimente  a lutti  j 


ATTO  * 

Che  per  lafciar  una  fanciulla  uiua 
La  qual  per  legge  e per  ragion  di  guerra 
L fendo  preft , occider  fi  potea  ; 

N onuoleffè  patir , che  fi  fpfe^^afi 
Achille , e rimane fè  fenT^a  honore  ; 

Che  di  ualore , d'animo  , e di  forila , 

F u già  ira  Greci  di  gran  lunga  il  primo  : 
Accio , eh' alcun , ch'era  caduto  e morto 
A l*afedio  di  Troia  ; affitto  e mefio 
Scendendo  giu  ne  t bafii  Regni  ombro  fi , 
Non  potè f è recar  nere  nouelle 
De  la  bella  Proferpina  a P orecchie , 

O uero  al  giufio  Re  del  cieco  Inferno  ; 

Si  come  i Greci  ingrati  e difcorttfi 
\erfo  di  quei  , eh* a beneficio  loro  , 

E per  loro  cagion  furono  occifi , 

Carchi  di  gloriofe  e ricche  fpoglie 
Acquifiute  col  fangtte  di  coloro , 
lornaffero  a ueder  le  lor  contrade . 

tofio  qui  farà  prefente  \Ujfet 
il  qual  è per  leuartt  la  figliuola 
D a le  materne  braccia  e da  le  mani , 

In  cui  nudùta  fu  fi  dolcemente  : 

Da  quefie  uecchie  man  ; che  non  potranno 
Ne  contender  con  lui , ne  far  difefa . 

Però  f ara  per  te  Jauio  con  figlio , 

Che  ti  riuolga  humilemente  a piedi 
D*  A gamennon  ; che  per  molte  cagioni 
;F acil  cofa  ti  fia  trouar  pietade  : 

E cerchi , quanti  fon  Templi  & Altari 
Porgendo  a Li  bontà  de * Santi  Dei 
Lunghe  preghiere , &•  uoti  ardenti  e caldi  3 

P ero 


a-  -ttf 
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PRIMO.  vj 

P ero , eh*  è di  bifogno  o di  placare 
Valle  D iuimta  fi , che  non  reffi 
Orba  de  la  figliuola  amata  e càra  : 

O , che  con  glioccbi  propri  ho*gi  tu  ueggd 
N an%i  cil  fepolchro  del  fuperbo  Greco 
Aprir  il  bianco  petto  ; e horribilmente 
V infelice  cader  Jparfa  di  {angue, 

H E.  Mi  fera  > quali  accenti 
bVufcir anno  del  petto  ; 

Cb* a i graui  miei  martir  uadano  eguali  ì 

Con  quai  gridi  e lamenti 

piangerò  tempio  effetto 

De*  colpi  di  Fortuna  afpri  e mortali  ? 

Quando  fur  tanti  mali 

in  un  corpo  ridotti  ? v • ^ 

O qual  pena  è maggiore  • «. 

Giu  nel  profondo  horrore 

Tra  li  dannati  a le  perpetue  notti  ? 

VK  fu  doglia  giamaiy 
Ch* agguagli  affé  i miei  guai  ? 

C hi  fìalafja , chi  fia , 

C *bora  mi  porga  aita  ? 

Qual  amico  ? qual  gente  ? qual  cittade  ? 
Valla  progenie  mia 
E Jfenta  : elei  finita 
Hanno  crudeli  e federate  Jpade. 

E ne  la  efirema  etade , 

V ijla  de* figli  fuoi  .... 

Spietata  horrenda  morte , 

1/  mio  caro  conforte 

\fcio  di  uita  • & ha  lafiiate  noi 

In  quefia  o fiuta  e nera 


B 


A T T O 


O ue  uolger  debbio 

il  pajfo  tardo  e gr.iue  ? 

A cut  ricorrerò  ferita  infelice  ? 


Troiane  il  corpo  mio 

Con  la  crudele  , oline  cruciti  nctteBa 

Mifera  hauete  ejlinto  , battete  efhnto  : 

Ctim  fi  graue  cordoglio 

in  uitter  piu  non  uggito  ; 

AnTi  faro  , mal  grado  de  la  forte , : 

Quel , che  non  uuol  Finejorabtl  morte  : 
Intanto  tu  mio  piede  > 

Tu  mio  piede  infelice  , 

A la  uicinaì  porta 

Me  uecchio  incarco  bomat  conduci  e porta  • 

C O.  O mi  fera  &cina  : 

An%i  mtfera  ferua 
D*o£'j/  pena  e martire  : 

Quanto  meglio  ti  fora  boggi  il  muffire  . 

He.  Oime  figliuola , e figl(a 

figlia  di  madre  piu  d’ogni  altra  aff  itta  , 
P/m  d'ogn*  altra  mefebina  : 


I fieri  accenti  e rei  : 

Sia  cju ) la  mente  tua  tutta  riuoha  , 
Ch'io  ti  diro  ; fidi  duol , fi  come  fuolt , 


Luce  de  glioccbi  miei , 
E fa  fuora  , efet  fuora  ; 
E de  la  madre  afeoba 


f' 


Non  mi  toglie  la  uoce  e le  parole  ; 
Quello , quello  , d>  oime , fi  parla  e dico 
Di  tua  tata  in  febee  . 


P o.  Madre  d*ognt  mio  ben  fola  radia 


* 


«4 


P R.n!  M O. 

Maire  mia  cara  , madre  ; 

Che  uoglion  quefiìi  gridi  e quefiìi  pianti  ? 

P erche  mi  fate  ufcir  mefila  e fofpefd  > 

Co»  quella  fretta  : con  laqual  da  nido  * 

T imidetta  Colomba  efce  fuggendo , . '4  rt 

E con  alma  tremante  angofciofa  f ■ • ? 

H E . Oime  figliuola , o /g/f» . ■<• 

P O.  ? erche  il  principio  oime  de  le?  parole  *C! 

Cominciate  d'augurio  co  fi  trifilo  ? 

H E.  figliuola  mia  de  la  tua  uita  io  temo . ^ 

P O.  D/'/e  perche , we  mi  celate  homdi  : HjJ 

Deh  dite  la  ragion  di  t ai  fofpiri:  • -V 

Che  di  paura  mi  s'agghiaccia  tl  petto . 'Mn 
H e.  O figlia , o y%//u  d'infelice  madre . * : 

Po.  Perche  dite  cofi  ? H e.  \oghonoi  Greci 
Per  decreto  comun  ; che  quefilo  giorno 
V ultimo  giorno  fia  de  la  tua  urta  : 

E che  del  corpo  tuo , mi  fera  figlia 
Sia  fatto  finrificio  al  grande  Achille . 

P O.  Quefilo  è V ultimo  mal  di  tutti  i mali  : 

E forfè  il  primo  fia  dì  ogni  mio  bene . * 

M a dite  a me  piu  chiaramente  il  tutto  . 

H E.  La  fomma  è figlia  mia , che  tu  fia  occifa  : 

E fi  fatto  è'I  uoler.  di  tuttt  i Greci . 

P O.  0~tre  uolte  infelice  * 

Madre  ; infelice  uecchia 
Piu  di  quante  giamai  faranno  e furo  : 

Qual  fipirto  de  l'Inferno 
Pieno  di  rabbia  e di  ueneno  interno 
N uouo  pianto  apparecchia 
A uofira  uita  infila  ; 

Perche' l duol , che  u'attrifta , 


ATTO 

Sia  qui  foto  nel  mondo  e /empitemi) . * ;~rr" 


pai 

» jQ«r'  * 4 


u 


Ducimi  di  non  potere  ; 

Cotn  io  bramaua  , ahi  luffa  ; 

Efferui  in  quejia  età  figlia  e conferita  : 
Eoi , dii o debbo  morire 
Lafciandoii i tn  martire 
S enXa  alcun  , che  u aiuti  e ui  confili  : 
Dunque  fra  tanti  duoli 
Mifera  affettar  eie , 

Che  da  le  mani  altere 

De'  nofiri  empi  nimici 

Vi  fia  tolta  di  braccio  ; come  Cerna 

Dal  fuo  natio  ricetto  ? e uederete 

L 'indegna  morte  mia  ? * . 

1 Iche  foto  a me  fia  * < £ 

P*r  me  duro  & acerbo 
E enfiindo  a uoflre  tmomparabil  penn 
Ch* a me  farà  contento  , 

E non  doglia  e tormento  ; 

Kompendo  i duri  nodi  e le  catene  ; 

A cui  l'alma  s'attiene  ; < 

Da  mi  feria  infinita 

Eaffar  a lieta  e r ipofata  tata. 


IL  FINE  DEL  PRIMO  ATTO. 
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e la  Fortuna 


{egli 


E ben , che  u'babbia  con  ogn  altra  bene 
Leuato  il  Regno  ; e s* apparecchi  ancora 
A nuouo  uojìro  mfopportabil  male  ; 

No»  leuard  Phonor , che  ui  fi  deue  : ) 
Veramente  Reina  io  ui  conforto 
A lagrimar  : finon  m quanto  fa 
Ogni  lagrima  poca  a tanta  doglia  : 

Ne  a cotante  cagion  ponno  efier  pari 
I dolori , i foftnri , i gridt , e i pianti . 

M a ecco  Vlijfi  : a lui  uolgete  il  nifi: 

E chiedete  mercede  bttmtlemente. 

L.  Io  credo  Donna , c*habbi  intefo  a piene 
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Quello , che'l  nojlro  efiefcito  po/Jinle  ; ;p 
Di  quejlu  figlia  tua  comanda  e uuole  : • 

E’/  decreto  cornuti  di  lutti  noi 
V enfio , eh' infimo  a qui  ti  fi  a paléfe  : ; 

P ur  io  te  lo  diro  piu  chiaramente.  v‘.»T 
£ par  fa  a Greci , che  la  tua  figliuola  : 

La  qual  tcio  è prefente  ; hoggt  Soccida  • 

Del  grande  A dulie  a l'alta  Jepoltura . 

E per  honorar  lei , quanto  fi  dette  i 

H onorar  Red/  Sangue , data  n'hanno  **• 
A noi  la  cura  di  condurla  a quefio . ✓ 

Cofi  per  tal  ragion  fra  tutti  eletto 
■De  la  tilt  ti  ma  bella  è Sacerdote  * ' . - '• 

Pirro  d'Achille  generofio  figlio.  < {p- 

*T u i b'efjer  dei  , ( fit  non  vn'rnganna  forfè 
Quefio  canuto  crin  ) fiauia  e prudente  ; V - -'>■ 
•P enfio  , che  eleggerai  nel  tuo  concetto 
Di  non  t'opporre  a nofire  uoglie  honeTle  ; 

;E  non  contender  , ricufando  meco  . 

E d'uria  parte  in  me\o  a la  tua  niente 
Le  grande'Xge  de * Greci  riuolgendo  : 

D4  l'altra  ripenfando  a la  tua  forte  . . 

A quefio  tempo  mifera  & humde  ; 1 A.‘: 

P armi  / che  iThmerai  f, ano  coniglio  ■ 'i 
Che  di  tua  uolonta  confimi  a quello , ! 

A cui  con  doppio  mal  t'indurrh  for\a . 

E'  certo  gran  prudenza  in  me\o  a t mali 
Quello  faper  » eh* è di  faper  bifogno . . 

H E.  O we  , che  s'autcina 

L'effetto  del  mio  fogno  : e non  di /cerne  *> 

Oue  tl  riputo  a le  mie  pene  fa.  -P  *r 
Padre  del  Cielo  eterno . ■ , . . ...  * / 


SECONDO.;  Itf 
Quant'era  meglio , che  ne  la  mina 
Io  fojìi  (penta  de  la  patria  mia . 

Ma  in  quefia  aita  dolorofa  e ria 
Turni  (erbaTii  t accio  ch'io  proni  e fenta 
Tutto  quel  dì  mi  feria  e di  dolore , 

Che  può  fentir  un  core , ' 'c.  * 

Ch'iufolito  martir  preme  e tormenta . '■  - 

Ma,  s'a  infelice  pngioncra  affiata  • ' . 

Ev  lecito  parlar  col  fuo  Signore  ; ' > \ • 

P ur , che  cofa  non  dica  , che  l'offenda  : $ 

frego  , che  uoi  per  la  pietà  , c'hauete , 

Signor  de  la  mia  ulta  e de  la  morte 
Mi  concediate  uolenticr , ch'io  poffa  a .*'<! 
F ornfàr  poche  parole  : e parimente , 

Chela  uo (Ir a bontà  mi  porga  orecchia . 

Vi-  Ev  lecito : e'iconcedu  : e no  piacerti  O 
Di  queflo  poco  (patio  , che  trametti 
N an\i  a la  motte  de  la  tua  figliuola  . V ' 

H E.  Pen fa , che  di  quel  tempo  ui  ricordi  ; - ì- 

Quando-  per  ifpiurle  cofe  noflre  A 

\emfie  in  Troia  in  uilie  trifli  panni  : > 

E , ch'alhorui  fiillauan  per  le  guancia  OO 
Lagrime  ; qual  fi  dice  f de  la  morte  . O? 

V L.  Me  ne  ricorda  : e queflo  fatto  inuero  i 
Io  r ipofi  nel  fondo  del  mio  petto  . 

H E.  Sapete  ancora  , che  la  bella  moglie 
Di  Menelao. , cagion  de*  noflri  danni , 

Pofcia  , che  ut. conobbe , immantenente  • ci 
A neffun , fuor  ch'irne , ui  fé  palefe . ’.-t 

V L.  S outemmi , eh' a quél  punto  mi  trouai  r 
In  gran  fa (petto  e in  gran  periglio  inuolto . 

H E.  Alhor  Signor , non  ut  gettafie  uoi 

' _ • • •• 
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Co»  le  ginocchia  inanimi  a piedi  miei  v* 
Porgendo  humili  e riuerenti  preghi  ? 

V L.  E questo  è uer  : ne  refiero  di  dirlo • f ; 

H R.  Adunque  ben  fapete  , ch'io  ui  diedi 

La  uita  alhora  : e fui  cagion  , ch'ufi  ifie 
F "or  de  le  mura  fin^a  alcuna  offefa . 

V L.  Qonfeffo  : e che  per  te  contemplo  e veggio 
Quefio  raggio  di  Sol , c'hor  fidtmoflra . 

He.  Sonni  ufiite  di  mente  le  parole , 

Che  diceuate  , e/fendo  in  poter  mio? 

V L.  lo  per  ufiir  di  quel  periglio  fuori  < < 
Vfai  tutte  le  fraudi  e tutte  l'artì 

Da  perfuader  la  libertade  mia . 

H E.  Q uefia  non  pare  a me  , Signor  corte/è  t 
D' un' animo  gentil  rijpofia  degna  : 

E /aria  maggior  laude , che  negajlt 
il  da  me  hauuto  benefìcio  tale  ; 

C he  confe/fando  lui , mofirarui  ingrato . 

Ma  tale  è la  piu  parte  di  coloro  ; 

Al  cui  parer  chi  manco  fa  , s' appigli  a : 

Che  douendo  prepor  Futile  e*l  giufio , 

Cercano  d'acquifiar  , comunque  fìa  , 

Del  numero  maggior  la  gratia  fola: 

E lor  cal  poco  ; an%i  uaghe^fa  n'hanno  ; 

Che  il  lor  configli o i loro  amici  offenda  ; 

Ancor  , che  in  tutto  da  ragion  fi  parti  ; 

Pur , eh' a la  moltitudine  fìa  grato . 

Io  lo  cono  fio  piu , ch'i  non  uorrei . 

Ma  ben  caro  mi  fora , che  dicefie 
Con  qual  ragione , oda  che  e {empio  mofìi 
Vna  tal  legge  hanno  formata  i Greci 
Ne  la  morte  di  quefia  mia  figliuola 

\ erginetta , 


SECO  N O O:  ij 

V erginetta , fanciulla , & innocente . * 

F or/è , che  pare  a noi  bello  ornamento  : • 

E quefl ò ue  lo  eforta  : che  occidiate 
A fepolchri  di  morti  i corpi  h umani  : 1 • I'  ~ 

Oue  farian  le  pecore  e glt  armenti 
P tu  conueneuol  uitlima  e piu  degna . 

O forfè , che  cofi  comanda  Achille  *t  ' 

Per  punirne  gli  autor  de  la  fua  morte . 1 

llche  fe  pur  conuien  : che  colpa  ha  quefta  , r 
Clic  non  comife  in  lui  peccato  alcuno  ? 

Helena  è degna  di  tal  ftcrifìcio  : 

'Ella  l'oc  ci  fe , ella  il  condu/fe  a Troia . 

Se  per  bel  uifo  e per  polite  guancie 
Scieglier  fi  deve  a quefla  morte  alcuna  ) 

No»»  ha  tal  pregio  la  figliuola  mia  : 

E fio  è d'ttelena  tutto  : ella  ut  diede 

No»  men  forfè  di  noi  trauaglto  e pena  • * 

Cotai  ragioni  pare  a me  , ch'io  poffa 

Sen%a  arroganza  ad  ogni  tempo  dire . 

H ora  ajcoltate  con  benigne  orecchie 
Signor  la  gratta  , c'humilmente  i cheggio 


I»  cambio  e'n  guiderdon  di  quella  uita  , 

Che  per  me  confeffate  di  tenere  : 

E negatela  poi , s'io  non  la  metto . 

Vedeteti  variar  de  la  fortuna  ; * . 

Che  fftfjo  fuol  cangiar  corone  e fcettri , 

E di  rado  un  tenor  perpetuo  ferba . 


Vói  già  mi  pregavate  , hor  prego  uoi 
Con  l'tflejja  humilta  , ch'ufafie  alhora  : 
Voi  per  uojhra  falute  : io  non  per  mia  ; 
Che  m'è  caro  il  morir , ma  filamento  , 
Che  la  figliuola  mia  lafiiate  in  uita  , 
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Ben  pa  credo  parer , c'habbian  ueduto  ; *•.* 

Quejìi  fonti  di  pianto  ; occhi  infelice 
De  cari  figli  miei  ferite  e morti  J 3 
Ttfwfe  , che  poti  bafiar  moki  e moli' anni  ; A 
Ut  affiti  del  mio  /angue  ito  è [otterrà.' 

1»  /e/  £/n/?o  Signor  : Signor  in  lei  " •> 

Ev  quel  paio  di  gioia  e di  contento  , 

Ch*  io  prender  po/Jo  in  quefia  una  tri  fiat  ■•K 
Ver  lei  la  forte  mia  m'ejce  di  mente  y •'iV.I 
Ne  fento  il  pefoalemie  fpaUe  greue  • ■’  O 

Vlla  in  cambio  di  molti  è il  mio  conforto , 

Mia  città  , mia  nudrice , appoggio , e guida 
De*  /Mjfr  miei , che  fen\a  lei  non  uanno  • 

No»  debbono  color  ; cm*  /orfe  amica  *%'/ 

H a fatti  uincitor  ; imporre  a umti 
Signor  crudeli  e dishonefie  leggi  : \ v *A'-Ì 

Ne  fideue  fidar  chi  lieto  fede  <'i 

Ne  le  felicità  ; che  corn/ponda  r -■  ‘ 

Co/?/  futuro  a le  fue  uoglie  fempre , j 

Ecco , ch*io  non  fon  piu  quella  , ch'io  fui . ' 

M4  t««fe  le  grandette  di  molt'anni 
baffit  un  fol  giorno  m*ha  lenite  e tolte . 

De/?  Signor  ut  pregh*io  , mentre , c/?*/o  parlo , 
Guardate  me  con  piu  tranquille  ciglia , 

E tornando  a le  uofire  armate  [quadre 

Lor  djmofirate  con  parlar  pietofo  1 

Compagnalo  da  Jennoeda  prudenza,  { ' 

Com'è  crudele  e feltrato  officio  ;-/V 

Ocader  bora  in  [acri fao  Donne  ; " ' 

L equali  uoi  non  occidefle  prima  : 

Alhor  % eh' in  me\o  de  gli  irati  ferri  y 
Mal  fi  ir  qua  pietà  : ma  lor  donafie  j 
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S E C O N n Oi  ■ t 
La  ulta  t ch'era  ne  le  uo/lre  mani . t 

tenfo  y ch'appreffo  noi  fìa  ferma  legge  ' , s»-* 
Sopra  a liberi  capi  e /òpra  a ferui  » .al 
Che  faccia  in  queìlo  differenza  molta  .*■  ■ . 

Se  ciò  dm  te  \ Ancor , che  non  piaceJJe  ; i. 
La  uoflra  autorità  bufa  a ottenerlo . 

Che  fon  di  maggior  pefo  a chi  lafiolta 
Le  parole  d'un'JiHorn  funaio  e degno  f • 
Che  d/un'altro , che  fa  negletto  e tuie . 

C O.  Qual  Jpirto  al  mondo  è di  pietà  fi  nudo  ; 

A cui  li  caldi  preghi  di  cofiei , 

1 dolenti  fofiur  , P affanno  , e'I  pianto 
No»  tira/Jer  le  lagrime  da  gliocchi  ? 

V L.  H ecuba  a folta  : e non  la/far , che' l duolo 
Tanto  impedì fca  in  te  la  mente  fana  ; 

Che , perch'io  dica , quanto  è bone  fio  e dritto , 


Mi  uogh  riputar  nimico  e ingrato  . s , 

Io  neramente  di  difender  bramo 
Quefia  tua  una  , per  laqual io  uiuo : 

M a non  po/Jò , ne  debbo  per  gradire 
A una  femina  fola  ; eh' in  poi  bore  Q 


Fia  y fen\a  nome  alcun , poluere  & ombra,  \ 
Oppormi  al  ben  di  tanti  huomini  forti  ; 

La  cui  uita  e/Jer  puote  a mille  a mille 
Di  ri  po/o  y dhonore , e di  /ulule  . 

E per  non  t'ingannar  , i fui  quell'io  » >ea 
(Ne  negavo  giamai  cofa  fi  degna  ) •.  i 

Ch* a l'eferctto  nofiro  per  fa  fi , fi 

Che  fi  facrifi caffè  tua  figliuola  • >; 

A / piu  degno  di  noi , poi  che  lo  chiede  : 

Hor  , che  fornite  le  fatiche  nofire 

Habbiain  difirutt  a la  citta  nimica  ; 

* • \ ^ 
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E t ottenuta  affai  felicemente  ■ ' 

La  fperata  da  noi  vittoria  altera  • • - 

E non  fen^a  cagion  : pero  , che  molte 
Citta  ne  uanno  fottofopra  fpeffo  : ' 

Quando  fi  uede  y che'l  prudente  e forti 
P tu  non  s'honora  > che  s'honon  un'altro 
P ouero  e di  conjigho  e di  valore . 

No/  per  contrario  giudicamo  Achille 
D 'ogni  fublime  honor  mai  fempre  degno  ; 

1 Iqualdal  primo  dì , felice  a noi , • ; 

Che  meco  a Troia  giouanetto  uenne. 

Per  l'utile  comun  di  nojhra  gente 
No»  refio  mai  di  gir  pronto  a la  morte • 

Ben  fora  a tutti  noi  biafmo  e vergogna  ? 

Se  a chi  amico  ne  fu , mentre  che  uiffe  ; 

Hor , ch'egli  è morto  per  nostra  cagione  * > . 

Rimanemmo  noi  d'effer  amici. 

Or , fe  di  nuovo  in  piè  Troia  tornafjè , 

Con  effa  in  fieme  e nova  gente  armata  ; 

Che  farefimo  alhor  ? combatteremmo  ? 

O pur  riuolgerem  tutto  il  coniglio 
A la  falute  de  la  uita  no  fra  ? 

Ne£<tr  vedendo  il  meritato  honore  ] 

A chi  con  fpeme  d' immortai  memoria  • 

Ne  le  battaglie  co  t nimici  a fronte 
Dopo  gran  prove  fanguinofo  muore » 

Io  per  me  quel , ch'io  fo  , fa  poco  o molto  ! • 
Fo  per  cagion  di  gloria  e faro  fempre $ 

Mentre , che  goderanno  giiocchi  miei 
Quefa  luce  del  ciel  dolce , e tranquilla  : 

E defdero  hauer  dopo  la  morte  '■  * 

Quanto  batter  puofit  fep ottura  illujhre  : 


SECONDO.  tr 
Porche  fi  fatto  honor  gran  tempo  dura  } 

E quei , che  nafcon , dolcemente  infiamma 
A imitar  le  uirtu  cthuomini  chiari  i 
Ma  tu  di , che  fei  mtfera , e che  pati  : 
il  che  non  ti  fi  niega  : e tuttauia 
No»  fei  pero  ne  la  mi  feri  a fola. 

Vi  fono  anco  fra  noi  donne  non  meno 

Di  te  infelici , e uia  piu  di  te  uecchie  , '* 

Vedoue , e priue  de * figliuoli  cari  : 

Voffa  de * quaì  la  polue  e la  ruma  1 fi 

De  la  città  Troiana  a fconde  e copre . r> 

Quefio  ti  porga  nel  dolor  conforto  : 

E con  patientta  a [offerir  ? infogni 
V amaro  colpo  di  Fortuna  aduer fa.  1 

No*  , fe  prepofio  hauem  conira  Phonefio  * ‘ 
H onorar  la  forte%$a  d'huom  fi  degno  ‘ * 
Col  meritato  premio , ch'ei  dimanda  } •••'•2 

A l ignoranza  nofira  alligo  haremo . 

Benché  meglio  è honorar  huom , che  ti  giorni 
Sopra  il  merito  fuo , che  un  punto  meno  ± 
Perche  uerfo  di  te  l'obligo  accrefci , * 

E mille  cor  col  uiuo  e [empio  accendi • >-  u * 

Ma  uoi , che  fete  Barbari , hauete  : ’ 
Per  fanguee  per  cofiume  effetti  tali  : 

Quelli , che  piu  ui  fon  fedeli  amici  3 O 

No»  conofcete  amici  ; e quelli  ancora , ■ - M 

Che  dopo  qualche  fatto  egregio  e bello  k 

Muoion  con  Parme  in  mano  arditamente  $ 

No»  ornate  <Phonor , »e  gli  appresati  « 
Quinci  ne  ua  la  nofira  Grecia  altera 
Crefcendo  fempre  :& • a Pincontro  uoi 
Ne  hauete  quel , che  tal  cofiume  metta  « 


% : ATT  0 7 

C O.  Oime , che  come  da  fe  Tiejfa  ogn'hora  ■'? 
La  feruitute  è mt/era  & acerba  : 

Cofi , quando  è sforata  a co  fe  inique , 

E da  un  me/chin  , piu  che  l'ufato , offende . 

H *.  Cara  figliuola  le  parole  mie , 


E i giufit  preghi  n ha  portato  il  uento  : 

Tu  tenta  <,  fe  potè  fi  piu  di  quello , 

C*  ho  potutalo  : e con  piu  dolci  preghi  \il 
H or  t'affatica  di  trouar  pleiade  : ’■ 

Si  come  fLofiignuol  ; che  mentre  piange 
Con  foaue  alternar  di  note  care  y i 

ingombra  di  pietà  le  orecchie  altrui . 

P O.  Signor  , io  ueggio , che  la  deflra  mano 
Tenete  fotta  al  &eal  manto  afcofa , 

E , che  là  faccia  riuolgete  a dietro  : 


P erctiio  con  humilta  l'una  bai  iando  , H 

E F altra  di [cernendo  nel  mio  uolto  •*;  .<»«> 

Alcun  fegno  di  pena  e di  dolore  ; • £ 

Hon  s'accenda,  per  me  nel  uoflro  petto  *<’ 
Di  piejofo  calor  qualche  fauilla. 

Ma  u'ajfecuro. , ch'ai  l’imprtfa  uoflra  ; _ t 

Ch' è di  menarmi  a deftinata  morte  j >%  .v 
Ogni  fatica  la  leuata  e tolta , 

Terch' io  fon  per  feguirui  allegra  e prefia  ; 

O perche  4 ciò  neeeji itami  tiri  t 

Del  decretp  fatai , che  mal  f f“gge  i 1 

O perch'io  Tief  a di  morir  di fio  ; . j 

Ancora , di  e fendo  jenvna  , ad  altrui 
Timida  parer  pofja  ; e de  la  u ta  , 

Si  come  r altre  , defio  fa  e vaga . 

Però  , che  nulla  a me  cagion  auanfa 
Per  cui  mi  fia  tra  uoi  la  u ita  cara  : . . , 
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Si  come  quella , che  figliuola  io  fiui 

Del  gran  Re  de * Troiani . A hi , che  folquefià 

M*è  principio  Samara  odiofa  uita . 

Era  nudrita  ne  dorati  alberghi 
De * palaci  R eal  fra  li  diletti , > 

Che  po  dar  ad  altrui  lieta  Por  luna  : ’ ^ 

Con  fpeme  d'effer  poi  felicemente 
Di  qualche  Re  beato  altera  fpofa , > 

Tra  molti , che  bramauan  d'ottenere  ‘ ' g 
Le  mie  fuperbe  &•  honorate  no.^[£e  . ' 

Mi  fenttua  chiamar  Donna  e Rema; 

H onor,  che  tanto  a nofire  orecchie  aggrada  \ 
E ut  a fparifce  poi , com'ombra  e fumo . 

Era  ancor  di  cofiumi  e di  belletta 
( Se  dir  mi  lece  )a  nifi? altra  feconda  * C 

E forfè  a i Dei  da  tutte  parti  eguale  , 1 

Se  la  forte  mortai  fi  toglie  fuor  a , 7 

Hor  fon  da  quella  mia  Reale  alteffa  ' r* 
Caduta  nel  poter  de'  miei  nimici  ; ' 

E m'è  di  liberta  tolto  il  camino . 

Ma , quando  non  hauefii  alita  cagione  ; 

Solo  di  feruìtù  l'odiato  nome 
E a , che  fempre  mi  fia  la  morte  card  ; 

Da  la  qual  non  attenda  altro , che  pace . K 
Doue  refiando  in  quefia  amara  uita , 

Sarei  cofiretta  a feruìr  fempre  altrui  ; 

E forfè  tal  Signor  mi  daria  forte , 

Jlqualnon  fi  uedrta  fatto  giamai 

Del  mio  mal , del  mio  dannose  del  mio  fangue. 

Kingratio  dunque  il  del , che  no*l  conferite  : 

N e uol,  eh* io  Donna  di  fi  altera  prole , 

Già  del  famofo  Uett$r  degna  foreUa  , 


A <T  T O 

Sia  uil  ferva  de  Greci  ; e non  permette  , ? 

Ch'infìeme  con  la  mia  felici  tadt  '* 

Perc/d  ancor  Fhonejla  , che  m*è  rima  fa 
D/  cotanti  thefori  unico  bene . 

Co//  graf o mi  fa  Vufcir  di  uita  ; T 

Co//  ojferifco  volentieri  a morte  V v i 7 

Queflo  mio  gioitemi  Licero  corpo  » 

Cinto  e ripien  de  le  mi  ferie  Immane . <\  ' ' 

Pero  Signor  menatemi  al  fepolcbro:  T . 

E fate  facrificio  del  mio  / angue  : • T 

Che  pronta  e burnii  la  uittima  ui  fegue  : 7 

Ne  temete , che  fugga , o che  s' afe  onda  i f 

Perche  uita  Cè  morte , e morte  uita . 

Porfe  lafciando  una  perpetua  notte  . : : ' 
Troverò  Col  morir  perpetuo  giorno  . 

Voi  cara  madre  mia  non  ul apponete  V 

Ne  in  parola  > ne  in  fatto  al  uoler  mìo  : 

Ne  pianger  ni  conuicn  di  quefla  morte  ; 

Se  non  battete  inuidia  del  mio  bene  » ? 

A n\i,fe  punto  la  figliuola  amate , 

Mi  dcurejle  efiortar , che  uolentieri 
Andafii  a queflo  fin  di  tutti  ì mali , 

Prima , ctiauenga  alcuna  cofa  indegna  . * 

O di  mia  cajlitade , o del  mio  J angue , ? 

Deb  non  uolete  uoi , deh  non  uè  caro , 

Cli*  un  bel  morir  le  mie  mi  ferie  honori  ? 

Chi  non  è ufo  al  mal } benché* l fopporti  ; 

D uolfì  pero  , quand'egli  pone  il  collo 
De  l'iniqua  Fortuna  al  graue  pefo  : 

M a queflo  è piu  felice , efjendo  morto  , 

Che  fi  andò  in  uita , ch'et  mi  feria  chiama  • 

N on  è molta  fatica  a uiuer  bene  5 


Se 


• » 


SECONDO.  tu 
Se  Pboneflo  de  fio  non  è impedito  : 

M a , chi  uiuer  non  può  con  chiaro  bonari  , 

Fa  ben , fe  con  bonor  morir  defia . 

C O.  Certo  è bello  ornamento  Pejfer  nato 
D' buoni  ini  rari , e per  bontade  illuflri  : 

E7  fuo  lignaggio  alteramente  honora 
Chi  di  /angue  R .eal  fi  mojlra  degno  . 

He.  Ben  ferbi  figlia  mia  l'animo  inuitto , 

Qual  batter  dee  cbi  di  tal  padre  è figlia  - 
E ueramente  è bella  q nella  morte , 

Che  rende  bonor  a la  pafiata  uita  : 

M a non  fi  dee  morir  ; quando  il  morirà 
A fe  porge  diletto , ad  altri  danno . 

V L.  H or  fegui  tu  belli/ima  Donzella 
De  bardito  tuo  cuor  Valta  fermezza . 

H *.  Deb  pietofo  Signor  ; fi  co  fa  grata 
Cercate  far  a Panima  d'Achille  ; 

E fuggir  parimente  odio  e uergogna  ; 

Me , me  oc  ci  de  te  al  facrificio  degno  ; 
Sciogliete  a quefla  afflitta  anima  il  laccio 
De  1‘ incarco  terren , conira  mia  uoglia  , 

E per  piu  pena  troppo  duro  e forte , 

E lafciate , che  uiua  una  innocente  : 

Ne  pietà  ui  ritenga  di  mia  uita  . 

Però , ch'io  fola , io  ueramente  fola 
Efortai  ?ans , cb'occideffe  Achille  : 

Sola  gli  pofi  in  man  lo  frale  e l'arco . 

V L.  Non  te  del  forte  Achillea  Greci  t ombra  ; 
Ma  folo  quefla  uergine  dimanda . 

H E . No»  mi  negate  almsn , ch'io  mora  inferni. 
Deb  per  pietà , con  la  figliuola  mia  • 

Co/i  la  terra  fa  bagnata  e tinta 


SECONDO.  si 

No»  accendete  in  lui  lo  [degno  e Vira . 

Deh  ceffate  hoggimai  : cejjat  e homai  - - 

P rima  , ch'ei  ponga  ne * canuti  crini 
Le  forti  mani  ; e a uoi  facendo  oltraggio  t 
Sia  cagion  di  mia  pena  , e doppia  morte . 

P regout  madre  per  quel  latte  caro  , 

Che  afciugar.quejìe  labbra  : per  quei  dolci 
Baci , che  già  mi  dejle  ; e per  gli  affanni 
Che  a uoi  die  il  parto  mio  : <per  tutto  il  tempo , 
Che  dolce  io  fui  del  uojìro  uentre  pefo  $ 

Ver  quejlo  e per  Vamor  , che  mi  portate  ; 

P regotti  dico  , che  rejìiate  in  uita . ' 

L aqual,  jè  non  ui  fi  a per  altro  cara  ; 

F iaui  per  quejlo  , che  uiuendo  noi  y 1 

zVregarete  per  me  Veterno  Gioue  i 
Che  perdonando  i miei  paffati  errori  Xl  ' r.  ! l 
Vorga  ripofo  a V alma  ; eia  raccolga  \ ~ ? 

O ue  non  puote  mai , tempo  ne  morte . - .O  St 

O dolctffima  madre  , o da  me  J opra  -■£ 

Ogni  altra  cofa  genitrice  amata , ’ 


.(Jt 


P orgetemi  la  cara  e dolce  mano  , 

» E accojìate  la  guancia  a quejìà  guancia . X 
Quejlo  è P ultimo  di  de  la  mia  uita  ; * ’ 

E piu  non  mi  farà  conceff'o , ahi  Uffa 
Ne  uederui , ne  udirui , ne  abhracciarui . 1 
lo  piu  non  ti  uedro  Jplendor  del  giorno  : 

Almo  del  mondo  lume  & ornamento . 

Dunque  prendete  Vultime  parole  , 
Diletta  madre  mia , e mentre , eh* io  ’ * :-l 

Innocente  men  uo  morta  [otterrà  $ 

Sen^a  mai  lagrimar  rejlate  in  pace  . ” ' ^ ■ 
H x.  Oline  figliuola  mia  tu  ti  diparti  ; ■MT 


* - d . 


ATTO  ' 

E noi  rejliamo  in  quefia  aita  ferut . 

P O.  Co/i  fciran  Pefequie  di  mia  morte 
Le  pompe , eh* io  J perni  de  le  mie  notfe  • 

H E.  B en  fei  mifera,  figlia  , 

E t io  mifera  madre  • 

P o.  Io  tra  color , c*hanno  perduto  il  lume  , 

O madre  giacerò  lunge  da  noi  • 

H R.  L affa  , che  far  deb!)  io  ? 

Vino  a quanto  trarrò  quefia  mia  uita  ? 

P o.  Nata  di  padre  libero  , conuiemmi 
Serua  morir , Ahi  forte  empia  e crudele . 

H B.  E me  fpingera  morte 

Di  cinquanta  figliuoli  orbata  e priua . 

P o.  Che  comandate  uoi , eh* a nome  uoflro 
Dica  al  fratello  He t torre,  e al  uecchio  padre'f 
H R.  Di , ch*io  di  quante  donne  furon  mai 
Sonpiu  mifera  al  mondo  e piu  infelice . 

P O.  O caro  petto  , ond'hebbi  il  latte  primo . 

H E.  O inan%i  tempo  di  dejlino  acerbo 
Infelice  figliuola . 

P O.  Ma  che  refiate  in  pace  \etu  foreUa 

Kefia  in  pace  Caffandra.  H E.  logia  non  poffb 
In  pace  rimaner  fen\a  il  mto  cuore  , 

Che  fei  tu  figlia  mia  : 1 

Altro  in  pace  figliai 

Che  ciò  a la  madre  tua  non  è conceffo  . 

P O.  ?olidoro  fratei  rimanti  in  pace 

Tu , che  da  noi  dtuifo  un  tempo  uiui  . c 1 
He.  Kefiifi , s* egli  è uiuo  : eh* io  noi  penfio  ; 

In  modo  fon  da  tutti  i lati  afflitta . 

P o.  Viue  egli  ; e chiuder aui  ne  la  morte  : 
licite  fia  fardo  : Fano  et  altro  ciglio . ^ - 


1 


SECONDO.  »*j 

ti  S.  Io  per  la  molta  copra  de * martiri 

Morta  figliuola  fon  nan\i  a la  morte  • » v >f 

P O.  Or  menatemi  toflo  al  facrificio  : 

Ne  piu  fi  tardi  : ma  ui  prego  Vhffe  B * a D 
P rima  mi  ricoprite  il  capo  e'I  uifo 
D 'alcun  panno  ; ctiman*j , ch'apra  il  ferve 
L* afflitto  petto , o mi  diparta  il  collo  ; 

Sento  di  dentro  trappaffarmi  il  core 

Dal  pianto  e dal  dolor  di  quejla  mia 

Genitrice  infelice  ; e'I  fuo  trappa/Jò 

Con  lemefie  e dolenti  mie  parole . / 

O luce , a me  pur  gioua 

Di  chiamar  il  tuo  nome  ; 

Cerche  non  p:u  mi  farà  copia  data 
pi  poterti  goder  luce  beata  ; 

Lwre  foaue  e grata  , 

Se  non  quel  poco  Jfatio,  1:  . 

Che  fin  di  gir  al  ferro , . , „7i  a.. 

E a la  Pira  d'Achille  : . . ì 

9 : sS  L, 

A D/o  luce  del  mondo  : io  mi  diparto . 

H E.  Oi me , chel fil , che  quefle,  membra  lega , 
Romper  mi  fento  : e a tanto  duol  uien  meno 
La  debil  mente  ; e pur  rimango  uìua . 

Abbraccia  o fi  gl’ a la  tua  cara  madre . 

Teco  la  mena:  porgi  o figlia,  porgi 
La  man  : dnllami  o figlia . 

No»  mi  lafciar  fen\a  di  te  fighuola . 

O ime , che  piu  non  mi  (ofiegno , amiche  i 
Ecco  j ch'io  fon  caduta; 

V olefii  Dìo  , ch'm  quefio  Piato  acerbo  , 

. Fra  quejìi  pianti  ifiefit 
Helena  amo  uedefii  : 


A ' T r 6 1 

Che  con  caduco  fior  d'alta  belleTga 
La  fuperba  citta  d'Afìa  Kema  , 

E la  mia  prole  indegnamente  ha  JJiento  •' 


C O,  A mica  aura  gentile  : 


- à-  l ♦! 
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Aura  , cbe  i legni  porti 
Vc/flf/  per  tranqu/lla  onda  marina  ì ' 

Do#e  me  /èr«4  Immite , 

A <j«4Ì  liti , 4 c/«4/  porti 
Sei  per  condur  afflitta  e peregrina  ? 

A cui  laffa  e meflhtna 
Seruir'o  , e-r  m <?«<*/  tarfe  : • <v*-  ^ 

Ne  i Dorici  paeji  , 

O /or/è  in  quei  di  Ptbió  ? ' **ia*^vs1^?*^* 

0#e  con  largo  rio 
Corre  il  uago  Apidano 
R .igando  il  lieto  e coltiuato  piano  • 

> tu  forte  mi  chiami  • ^ 

A quella  ìfola  bella , 

O ue  uerdeggia  la  piu  nobili  alma? 

Et  oue  i fanti  rami  • r>n'  ; u ' 

Innalza  e rinouella 
il  Lauro  a te  Latona  facra  & alma  } 

C litui  la  cara  [alma 

De’  duoi  lumi  del  cielo  . » 

Già  fianca  deponefli , * ' * - 

E Cm  p»dìc\»  gefli 

, ‘ n 1 £ t • i.VSP  -1 

Fr4  le  cafte  di  Deio 

fanciulle  cantero  l'aurata  benda  , 

Varco  , le  reti , e'I  dardo 
De  la  figlia  Diana  . *®*MPI* 

O pur  conucn  , ch'io  prenda 
Per  le  liquide  ut  e 


I ii.  J 
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SECONDO;  s4 
Citile  dubbiofo  e tardo 
A la  eh  t a fontana 

De  la  Dea , che'l  Gorgon  porta  nel  petto  ? 
O utdr'o  il  duro  letto 
De  la  prole  Titana? 

Di  cui  le  colpe  rie  : 

Di  dfufato  ardire 

H ebbè  irato  a punire  ; , 

Il  padro  ne  le  genti 
C>al  del  mandando  le  faette  ardenti. 
Infelici  figliuoli  ; 

Che  del  uentre  materno 

\Jcifie  ignudi  in  quejla  amara  aita 

A prouar.  pene  e duoli  ; 

Afpro  e no iofo  inferno 

De  la  miferia  hurnana  alta  e infinita . 

E poi  ; che'l  duol  m'muita 
A lagrimar  di  noi  ; 

O infelici  madri , 

E mi  mi  feri  padri  ; 

Che  refia  piu  di  uoi , 

Se  non  angofaa  e pianto  ? 

Patria  fuperba  tanto  : 

Che  felice  t'alTfiiJli 
in  fin  fopra  a le  Ti  elle  : 

Hor  poca  poluetua  gramlef^a  afeonde  $ 
Come  mal  corrijponde 
Al  fuo  principio  il  fine: 

M4  chi  fia , che  contrajìi 
A le  uoglie  D;«/«e  ; 

Vanirne  pouerelle  «.• 

Cieche  dal  mortai  neh  ì. 


cj; 
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^affaticano  in  uano  : 

• Che  quanto  uien  dal  cielo 

Vince  ogni  forila , ogni  coniglio  Immano  , 
Co/i  adunque  fuggendo 
I bei  campi  Troiani 
A jeruir  ne  P Europa  andrò  dolente: 
benché  /peran^a  io  prendo  ; 

Se  i preghi  non  fon  uani  ; 

D/  prefo  ufcir  del  rio  fiato  prefente  : 

Tra  la  fuperba  gente 
Cangiando  con  la  morte 
Le  faci  d'tìimeneo  ' ‘ • * 

Ter  hauer  miglior  forte 
Apprcjfo  alcun  , che  fé  slejfiy  occideo  » 

Quefio , quefiofin  reo 
Io  fiefj  'a  m'mdouino  : 1 

- E cofi  vada , s’è  pur  mio  defiino, 

TL  FINE  DEL  SECONDO  ATTO. 
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E*  L cielo  a uogha  mia 
mi  concedtfj'e 
Elegger  qui  tra  noi fia* 
to  mortale  : . . 

No»  l'alto  eleggerei , 
ne  il  baffo  e hurnile  : 
Che  quel  mi  par , eh* 
veramente  fio, 

E felice  e beato  ; che  fi  gode 
In  modefla  Fortuna  ; e non  defta 
Maggior  altera  , e'I  chiaro  animo  forte 
No»  turba  di  cader  (off) etto  o tema  : 

E fe  pur  cade  , la  caduta  è tale , 

Che  fenZa  fuo  gran  danno  in  piè  ritorna 
Q nel , ch*è  in  altera  , giu  cadendo  al  baffi 
fonanti  fio  cader  tanta  ruma , 

Che  poi  diffìcilmente  al  fommo  s'erge , 

O con  doppio  martir  perpetuo  giace . 

Sen^a , che  pofio  a la  Keale  altera 

C 


ATTO 

No»  può  uiuer  celili  lieto  e fecuro  ; ' 

P erchc  fieffo  l<\  punge  e lo  [/attènta  ' . . 

ta  forte  de*  mortai  ; cui  non  e dato  j r '.ff\ 
Co  fa  /labile  hatur  fatto  la  Luna  ; 

Terne  l'odio  de' popoli  : e fouente  ; 

J»  me^o  a le  Mutande  atro  tu  nono  . 


irto*». 
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Quinci  l* ambition  : quindi  [‘ardenti  f 
A uaritia  ; due  pe/h  acerbe  e fiere 
C/;c  »e  infettano  t Regni  e le  ci.tt<idi  ; , 

Ten^o»  [capre  di  lui  l\uurno  infermo  : 

Vhucm,  che  priuato  uiue  , allegro  unte . 

E come  quel , che  non  pila,  perder  ritolto  ; 

Se*»  ride  a giuochi  de  la  mfiabil  De4  : 

E parimente  ne  l'amaro  e dolce  n 

Serba  un  medefno  cuore  ardito  e franco . j 
Ma  doue  trouero  , Dcnve  Troiane , 7 

H ecuba  , che  pur  diana/  era  Reina 
De  l'Afta  tutta  ? C o.  A dietro  ti  nuotgi  J 

T altibio . Ecco  la  rmfera  , che  giace  rj| 

/ Cola  dijìefa  in  su  la  nuda  terra  - 4;jj 

Sotto  a que * panni  ricoperta  e inuolta . - . 

T A.  O Gioue  diro  io  , c}habbi  gouerno  * - y.  - 
De  le  cofe  mortali  ? o che  i' inganna  . 

Idbuom  , che  fi  crede  in  Deitade  alcuna  ? n 
Ma  che  gli  effetti  di  qua  giù  non  fono 
Se  non  dal  caio  gouernati  e mofii  ? 

Eccomi  auanti  un  manifc/lo  efempia . ••  v> 

Quefia  poc'anzi  fu  d*  A fi  a Reina  , 

Que  fi  a , moglie  di  P riamo  ; il  piu  felce  >*-. 
Re  , di  quanti  giamat  ne  wde  il  Sole . v: 
Hora  è la  fua  cittade  arfa  e disfatta  : 

■ ìifja  de  figli  e di  conforte  priua 


TERZO.  t tf 

Ne  l'eforeme  giornate  di  fua  uita 
Giaci  fui  duro  uolto  de  la  terra 
T ra  la  poìue , di  cui  tutta  c coperta , 

C he  fa  diforme?  infelice  capo  . 

Mifera  forgi  in  piede  ; ' 

Et  inalba  la  tejla , che  d'intorno 
Di  canuti  capei  biancheggia  tutta . 

H E.  Oime  qual  è colui , 

Che  giacer  non  mi  la/fa  , ou'io  mi  giaccio  ? 

D eh  per  pietà  ; s'm  te  pietà  fi  troua  ; 

No»  muouer  quefla  affitta  , alma  dolente . 

T A.  Donna  io  Taltibio  fon  : miniforo  fdo 

De  l'efercito  Greco . A te  mi  manda  • « • 

A gamennon , perch'io  ti  menta  lui . 

He.  O meffo  a me  foura  ogni  cofa  caro  : 

S’è  piacctuto  a li  Greci , ch'ai  fepolchro 
Con  la  foglinola  mia  fìa  priua  anch'io 
Di  quefla  a me  noiofa  e grane  uita . 

O pietofo  quel  ferro  , e ben  pietofo  ; 

Che  entrando  in  quello  mio  petto  dolente 
Mi  tolga  homai  de  le  miferie  Immane . 

O fe  m'apporli  quefoa  lieta  nuoua  : 

Affretti anci  per  Dio , per  Dio  afjrettianci  : 
Ne  fi  faccia  al  morir  piu  lungo  indugio . 

T a.  C io  non  comanda  alcun  : ne  fi  colimene . 

M a fon  mandato  a te  mi  fera  Donna 
Da  l'uno  e l'altro  gran  figlimi  d'Atreo 
A farti  intender } che  tu  uenga  tofoo  > ■ 
A fepelir  il  corpo  di  tua  foglia , . > 

H E.  Oime  dunque  non  giungi , 

Che  morir  debbo  anch'io  ? 

O mifcria  infinita  ; 

C ij 


ATTO 

Tot  j clte  nul  grado  mio  rimango  in  ulta . 
Huou.t  piutd}  altra  mai , fera  , borrendo. 
Deh  fa  , ctialmeno  intenda , 

Come  uccide/le  la  figliuola  mia . 

Come  a Kewa , e a nerbine  conuienf  ? 

O pur , come  a nimica  e frigi  onera 
F uort  d'ogm  pietade  ? ■ ' 

Dimmi  mejfo  ten  prego  ; 

Ancor  , che  jet  per  raccontarmi  coft 
A le  mie  orecchie  piu  , che  morte  amara  : 

T A.  Tu  uuot  pur , ctito  rmfrefche  e rinoueUi 
A te  Donna  la  doglia , et  a me  il  pianto  : 

Ciré  neramente  ( e'I  rimembrar  mi  duole  ) 

F#  fi  fero  fpettacol , ctiio  ne  pianfe, 

I»  fu  cj  nell' bora  dolorofa  e me  fa , 

Che  l'alma  ufi  io  di  quel  bel  corpo  fuori  » 

H or  parimente conuerra  rctito  pianga: 

E tu  inferni:  farai  de  ghoccht  tini , 

Se*/  fouerchio  dolor  non  f attrauerfa  » 

T A.  Era  gran  turba  d‘  ognintorno  jfarfa 
Al  fepolchro  d'Achille  : e non  mancatta  •> 
V»  fol  di  tanto  numero  infinito 
Per  ueder  di  tua  figlia  il  fine  acerbo  : 
Quando  P irro  nel  me^o  di  ciafcuno 
Lei  per  la  man  prendendo  , la  riduffe 
Al  fommo  del  fepolchro  , otte  fermolU , 

Io  gliera  appreffo  > e molti  huomini  eletti 
Ter  J angue  , e per  ualor  nobili  chiari  : 

Credo  per  impedir , che  la  fanciulla 
No»  fi  gettafjè  giù  de  l'alta  cima  : 

Se  forfè  fi  fdegnaua  di  finire  ;v 

La  uùa  per  le  man  de  fuoi  minici . * 


TERZO.  *7  > 

Indi  il  fghuol d'Achille  ardito  e prejìo , 

Tenendo  in  m ino  una  gran  ta/^a  d'oro  , ' 

A l morto  padre  i hbamenti  fyarfe . 

Poi  comandò  , che  con  [onora , noce 
\mponefit  fileni to  a tutù  quanti  . 

Ond'io  facendo , come  impojìo  fammi , 

A le  parole  mie  tacque  ciafcuno  : i . 

Et  e<rli  incomincio  cotali  accenti . 

ù 

0 gran  mio  getiitor , illu/lre  figli e * 

De  r inaino  Peleo  , benigno  accetta  > 

C otejlt  hbamenti , ch'io  ti  porgo  : 

E qua  ne  uien  , dotte  t'è  dato  a bere 

il  caldo  ( angue , che  cotanto  brami  -t  fi 

De  la  pura  fanciulla  Pohjfena . > ? 

10  lo  ti  porgo  o padre  , e'I  popol  meco  : I 

Hor  ne  sii  fauoreuole , e ne  /dogli 

1 legami , che  qui  tengonci  in  damo . '> 

Concedi , che  pipi  am  felici  e lieti 

Da  le  dijlrutte  mura  di  Nettuno 
Tornarci  a nueder  t nc/lri  Udì , 

Eie  dolci  paterne  alme  contrade . 

Co/i  dif  egli e fu  feguito  a pieno 
Dal  popol , che  pregò  ; eh' interamente 

11  pietofo  fermon  f offe  efaudito . 

A quefio , fen\a  porui  altra  dimora  , 

De  l'aurata  uagina  traffe  fuori 
Con  pre/la  mano  la  lucente  /padai 
Accennando  a color , clf  erano  eletti 
A quell'officio , che  teneffer  lei 
Si , che  mouendo  in  quefia , o in  quella  parte 
Non  impediffe  la  mortai  perco/fa . 

Ella , che  ciò  compre/t , immantenente  i 


ATTO 

Que/le  formo  parole  , ecofidiffe.  t . \ wj- 
O uoi  t c'hauete  la  cittade  mia  , ‘ . r 

Si  come  piacque  a Gioite  , arfa  e disfatta  : -*/' 
Deb  per  pietà  mi  concedete  o Greci  ; . 

Che queflo  corpo  mio  non  tocchi  alcuno.  ■■  $ 
lo  uoleiuieri  moro  : uolentieri  . - \ • u ws.' 
Vorgero  il  cello  al  dejhnato  ferrei  v.  . 

Ne  mi  fiancata  la  uicina  morte . •'  ;v 

Mrt,  perch'io  moia  tal , fi  contitene 

A /Wfo  fanone , e a l'honorata  prole  . t&i  * 
Di  tanti  miei  progenitori  ilUtftrt , ■ c 

Libera  m'occidete  : che  nel  nero 
Re/wrt  ejjendo  e di  tal  padre  figlia  i ....  >«; 
D/  mor/r , come  ferita , io  mi  Jtfdegno . m 
Tremò  la  turba  al  fuon  de  le  parole  : 

E comando  Agamennone  a coloro  , .W ">  V 

Che  non  toccajjlr  piu  l'alta  donsq.  Ila . . ' 

Ella  y poi  che  fi  inde  in  libertade , 

Volgendo  gl  tocchi  in  certo  alto  pietofo , :,.v 
Che  alcun  non  fu  , clii  {noi  tenefjò  afu  ut  ti  ; 

fottìi  uefia  con  le  bianche  mani 
Squarcio  dal  petto  infino  a Porti  bilico , 

E*/  /mo  candido  fai  dimojìro  fuori . 

E quinci  burnii  con  le  ginocchia  a terra  . f . 

Mo/7é  quefte  parole  amare  & afre . v; 
Giouane  , /e  t'aggrada  aprirmi  il  petto  ; , t 
Eccolo  pronto  a la  ferita  e al  ferro  : > 

E feti  piace  dipartir  il  collo  >.  _'.-v 

Dd  Pi  nf elice  bufo  ; ecco/o  <wcor4  . •:  ? T 
^ 4!  colpo  mortai , che  lo  diparta . . .-j . 

Hor  fenga  la  fua  fete  col  mio  [angue 
L'anima  di  colui , che  P ha  fi  caro.,  , i: , . j 


i 
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No?j  farà  morte  la  mia  morte  , s*io 
Andro  libero  flirto  a l'altra  unti  . u 

Ai  fn  dr  quejli  accenti  alta  pietate 
Punfe  di  Pirro  il  giouanetto  coro  ; 

E fuor  la  dimoflrb  : <he  lungo  Jfatio 
Stette  fra'l  s)  e'I  no  d'ocitder  lei . 

Pure  alfn  al\o  il  braccia:  t V ferro  ignuda 
Immcrfe  nel  gentil  petto  innocente  . 

Da  le  tiene  ufcì  alhor  , come  da  fonte , 

Il  caldo  [angue  : e Panima  gentile 
N'ando  uolando  a piu  felice  ulta  . 

Il  uolto  ; che  di  pnarendean  fiuago 
Vermiglie  ro/e  e candidi  ligujìri  ; 

Venir  fi  uide  su  quel  punto  ejlremo 
• Pallido  ho  , ma  piu  di’  Auor io  branco . 

Cadd'ella  : e nel  cader  mirabilmente  * 

Serbo  degna  honef  a di  Keal  Donna  : 

E mofìro  cura  di  celar  altrui  '• . <* 

Quelle  parti  piu  care  e piufecrete: 

Leqitai  deus  celar  calla  Donzella  * 

P 01 , che'l  ferro  mortai  la  aita  tolfi 
A la  figliuola  tua  ; non  fu  tYa  tutti 
Vn  fol , che  per  pietà  rejlaffè  in  damo  . 

Alcuno  il  morto  corpo  tcbe  giaiea  j 
Kicoperfe  di  fronde  d* ognintorno  : ‘ 

Altri  l'ultimo  R .ogo  appareccblitro  » maX 

Portando  a ciò  per  Ignorarne  lei , ‘ r.iVI 

D'odoriferi  piante  alteri  rami "■  ' 
H or  tu  fei  ben  la  fu  mìfcraf)onna% 

Che  fofiengOrlà  terrà' n&ftìtf  [dio ò 
C O.  V eramerttf^P&n  bàttè  < *v  H'1  <v^r\ 

Ev  quel , che  tutte  noi  perdine  e freme  -1 
’4  " " C iiij 
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ATTO 

M a neffun* altro  eguale  v .M 

Sen  ua  col  mal  de  la  fucina  nofira  : 

R eina  »ò , ma  ferita 

De*  le  mi ferie  ejlreme  : . . : J 

T A.  Che  non  [ente  pleiade  V ! 

De*  tuoi  cafi  dolenti  $ . ’.’t  • \ 

No»  è huomo , ma  fera 
Vriua  d'humanitade . . I 

C O.  M iftro  è ben  chi  /fera  I . 

In  [ho  fiato  e gronderà p 
In  honori , e ncche\\a 
Goder  qua  giù  f elici  tade  inter*.  .1  » li 

li  dì  loda  la  /era , 

E la  uita  la  morte  : 

Tal  èthumana  forte  yetal  fia  fempre 
F in , che  fi  giri  il  del  ne  le  fine  tempre* 

T A.  Q uefia  mi  fera  donna  ? 

Vietar , che  non  fi  doglia  * „v\  .«  ' 

F ora  accrefcer  la  doglia . 

CO.  Lafciatela  dolere  3 **  sfciV  . vi 

E doleteui  feto:  . VhV  tVi 

Cbe'l  doler  fi  d'altrui  irì-tf*  v.ì  A 

kuerfitadi  e doglie  ; • -,  fcta  ( V-\  «V 

Ev  un  ricordar  fe  fieffo  . rt&iìi A 
T A.  Sullo  Dio  , ch'io  uorrei  • \\i  1 1 :Y,~, 

P*r/e  de  li  Jitoi affanni  < Mv.  Yr’.A 

P oter  toglier  a lei  t . i.  I 

E recarlaame  fieffo. . .v>  : WO 

Co.  V»  folde  fuot  tormenti  ..  . \ v$  ;.vt0Il 
Batteria  a far  un'huomo  , k -J  • ito 
D/  /e/fce  infelice , fen\a  freme  [ } D 

D 'hauer  pace  giamo».  -■■«•••  ,1  -i 

HE. 


TERZO.  »* 

He  T ante  miferie  o figlia  I 

Tutte  ad  un  punto  mi  fi  fan  davanti , 

Ch'io  Ine  definì  a non  fi)  , di  che  dolermi  : 

Che  , ì'io  mi  uolgo  ih  fina  , prefiamsnte 
Vn' altra  a fé  mi  chiama  ; 

E nuouo  mal  a nuovo  mal  fttccede  ; 

Chora  io  non  pianga  la  tua  morte  acerba  # 
Temprar  non  pofjòil  cuore: 

E , ch'io  /opporti  in  pace  il  mio  dolore  , 

La  tua  uirtù  m'infegna  , 

La  forte\\a  e l'ardire  s > \ 

C 'hai  moflro  figlia  mia  nel  tao  morire  • 

A dunque  cofa  noua 

No»  parrò,  a chi  l' a/colta  ; 

Se  fierile  terreno 

Con  benigno  fauor  d'amica  ficlla 

Biada  producer  fuol  felice  * bella  ; «-«. 

E*/  feriti , che  fi  lafjk  •* 

Sen^a  coltura  alcuna  , . < • 1 

Male  piante  e nociue  ~ i/  w •* 

Ver  tutto  partorì fie . 

Mathuom  ; che  da  le  fafee  ...  v.  \ 

Si  uede  per  natura 
Fanciullo  iniquo  e ri  ; 

Sempre  fla  tal  per  fino  al  giorno  ejìremn 
De  la  fua  ftpoltura  ; 

h'I  buon  fa  fempre  buon  : ne  auerfit  forte , 
Sorte  acerba  e dolente 
Gli  può  mutar  la  mente  • 

Che  ciò  ne  figli  auenga  \ <- 

P tu  dal  feme  de'  padri , 

O da  chi  lor  coltiua  co  i precetti 

6 y 
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I teneri  intelletti  ; 

lo  non  [o  dir  : ma  fi  conofce  a prona  , 

Che  al  bene  e al  mal  la  difciphna  gioua, 

M a perche  Jpargo  , ahi  lajjd  , 

Quefie  parole  in  nano  ? 

Deh , (e  ti  guardi  da  [noi  amari  il  cielo  , 
MoJJa  per  la  pietà  de  miei  dolori 
Ritorna  a chi  ti  manda  : e prega  lui  : 

Che  mi  conceda  per  ptetade  ancora  , 

Che  neffun  di  color  la  mano  accofli 
A la  figliuola  mia  , quantunque  morta . 
Però  , che  ne  gli  eferciti  fi  troua 
Sempre  qualche  importuno  & arrogante , 
Se  col  fren  di  modéfiia  no'l  corregge 
Alcun  Prenci pe  gitifto  : e JpeJJo  e detto 
Chi  non  offende  altrui , maluagio  e uilt  • 

E tu  fedele  e antica  mia  minifira 
Prendi  qual  \aJo  , e lo  riporta  pieno 
D'acqua  marina , accio  , ch'io  laui  il  corpo 
De  la  figliuola  mia  ; che  maritata 
Ev  pur  jenTa  marito , e con  Pifie/Jà 
Virginità , non  uergine  e donzella . 

Mrf  quefio  officio  pio 
Deh  , come  far  pofi*io  ? 
in  qual  càfa  infelice  : 

Echi  mi  fruirà  d? un  bianco  lino  } 

Co»  ch'io  l'afciughi  poi  ? 

S'altro  non  m'è  conceffo 

Dolce  figliuola  mia  , 

l'afciugherò  con  quefio  crine  ifieffo  • 

O dorati  palaci , o già  felice 
Alta  cafà  Reai  : o già  poffentt 


.1 H 


I1 

i 


XAJ 

àV**  f 

k \i  1 


: 

y.i 

iK.' 


t in  jcr  zr  (X  30 

Di  cotante  ricche we  e tanti  figli  u S u ’’  * 
Diletto  mio  coàforte  : 

O me  zia  madre  altera  • -u:  U 

D/  fi hoKorati  partii  ' ■ ' . ’ - . '-.A. 

Vv  fon  borie  Juperbie  , ù fon  gli  honori  ? 

O cowe  fono  infì abili  & infide 
Le  ruote  di. Fort  una  .Meco  , che  finte  -A 
Voi  Jp iati  ; & io  fon  nulla.  s ''Vi 

Cofi , s'huom  lieto  ride  , 1 . .5 

Tofio  l'affale  il  pianto.  \ mi  vi 

C/«  felice  fi  gode  '.Unì  '.VI-* 

D/  nobiltà  e d' honori  ; ' i 

S/  fpecchi  in  me  : che  con  li  proprij  danni 
YLfempio  fono  a quelli , ? 

Che  al  mondo  nafeeran  dopo  mi  II' anni  : 

E /*»)* , c/;e  quefi' ombre  e quegli  fogni  ; 

Che  ben  chiaman  gli  fiocchi  ; . / 

F uggono  a un  uolger  d'occhi  : 

E , che  quel  fi  può  dir  piu  , che  mortale  ; 

Cui  comeffo  c dal  ciel  di  far  partita  . v A 
Da  quefia  amara  uita , 

S en\a  prouar  da  nejfun  lato  il  male  . 

T A.  Or  Donna  andiamo  al  Re  : ne  piu  fi  tardi. 
Hb.O  me  mfera  : 0 lafja  . 

Andiamo  , ahi  lafja  , andiamo . l - 

Ma  ben  fareTh  officio  di  pietade 
A ritornar  a lui  : 1. 

E dir  quel , ch'io  t'ho  detto . 

T A.  S bfienetela  Donne , e l'aiutate . 

H E.  Orme  ; 1///0  gir  non  pojj'o. 

T A.  Riponetela  adunque  un'altra  uoltd  + 

Co.  A noitefjeua  grane  ultimo  male 

G -v; 
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Xrta  de  le  tre  Dee  ; . 

Che  fila  il  dolce  e fi  gradito  fiume 

De  la  ni  la  mortale . » 

Alhor , cW in  I da  il  troppo  audace  fari 

fece  tagliar  gli  Abeti , , 

Con  che  Marcando  i mari 

Ando  a turbar  gli  altrui  lidi  quieti  , 

Per  torre  a Menelao  . . . ».  7 

La  cara  amata  morite . 

»o 

Di  cui  Donna  piu  bella 
N on  uide  il  Sole  in  queTta  parte , 0 in  quella. 
Di  qui  nacquero  pianti , affanni , e doglie 
A la  mia  fianca  uita  ; 

E la  Jpeme  è fuggita 

Di  mai  tornar  in  libertade  ,0  in  pace  • 

Ei  fu  ben  quella  face,  •; 

Quella  , cb’apparue  in  fanno 
A quella  uecchia  afflitta , 

Onde  auampar  deuea  tutto  il  fuo  Kegno» 

mora  nocque  a noi 

Quel  dì , eh* egli  fafiore 

fece  il  giudteio  indegno 

De  le  tre  Dine  : a lei  dando  Phonore  , 

Ch' e la  Dea  del  dolore  , 

La  Dea  nata  dt  [angue  $ 

P er  cui  fi  more  elangtie, 
fur  un  conforto  filo  » . : “ . • . 

Trouo  ne  l'empio  duolo,  4 -,  \ ’ 

Che  a me  porge  ripofo . 

Quefi'c  , che  forfè  alcuno 
flange  di  fua  Fortuna 
Là  , doue  Eurota  ondofo 


QJT  ARTO. 
Kende  fertili  i prati  e le  campagne 
Torfe  auen , che  fi  lagne , 

E fi  percuota  il  petto 
Squarciando  i bianchi  crini  ' 
Qualche  uecchia  ; eli* è priua  v • 
D e*  fuoi  figli  meschini . 

Altra  abbracciando  il  letto 
Voto  del  fio  con  forte  , 

Sempre  chiamando  morte  , 

Si  dolga  d*ef]'er  ni  uà . 
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SERVO,  CORO,  HECVRA, 

O n n * leggiadre  $ 
belle , 

N dfc  fitto  maligna  e 
cruda  forte , 

Do»?  y»  trouala&eina 
nofira  ? 

Cioè  /4  />/»  infelice 
Donna  de  l* alt  re  Donne , 

Si , eh* alcuna  non  fa  mai , che  ragguagli : 
Dite , doue  fitroua  ? 

C O.  Quefia  tua  lingua  audace 


i > ^ T T O ' 

M<«/  non  s'acqueta , o'tace  E 

Gli  annuntij  trtfii  e feri  E 

D 'augurio  affai  peggiore  v.  3 Se 

D/  £^//e/ , c’/jor»  patimo  , efiremo  danno . - ' I 

S E.  Nuovo  t'apporto  affanno  ' 1 

H ecuba  : e non  fi  puote  . '*  T 1 

N e' cafì  affri  e dolenti  :.vSL  1 

Altro  formar  t che  lagrimofi accenti,  ì*.  V H; 


6 O.  Foryi , che  ho»  fi  dette  ; .t  \r,  ì. 

Vv  bijogna  il  conforto , . : 

Frfr  /<?  doglia  piu  greve  , 

SE.  Q \miferfi  del  tutto  t , i 

E piu  > ch'io  non  fo  dire , . . 

T»  fei  morta  Keina  , e piu  non  utui , 

La  citta  , in  che  fiori  ut , 

D ou'c  ? doue'è'l  tuo  spofó? 

Vv  fon  tanti  figliuoli  ? ->■' 

H E.  Q uefft  fono  queAuoli  , 

Ch'io  troppo  provo  e fento  ; e non  hai  detto 
F in  qui  mal , che  fia  nato  . fi 

M a perche  porti , oime  : perche  m'adduci 
Il  corpo  di  mia  figlia; 

A cui  degno  fepolcro  , come  intendo  , ; 1 : s 

P arecchtauano  i Greci . Girne  non  ponno 
Ejfir  cotanto  arditi  t ■-«  5 

Cfo7  foffran  di  ueder  que fi' occhi  miei , 

S E.  Ancor  non  fa  cofiet  r :\i  I 

1/  cafo  empio  e crudele  : - • ‘ i 

M a peflfit  pur  y che  qtiefio  ‘ " /* 

Sia'l  corpo  morto  ifiejjo  ..  . . ■ : ùV 

Gela  fua  VoUjJenaì  ...  .-r 

H>.  Oime3  fenati  LUr:  .,U»,  <'  , . : 

# » ^ 

\ * • • . 
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E forfè  di  Cafjfàndra  il  facro  bufo  ? 

Di  mia  figlia  Calandra  ? 

Se.  Tu  parli  di  colei  3 ch'ancora  è in  aita  ; 

E di  quefii , eh' è morto  , x-  ,*■. 

Pur  non  formi  parola , e non  fofphri . 

Mu  leuero  dal  caro  affetto  i panni  : . •; 

C onofei  il  tuo  figltuol  ì quefio  è colui  • / 

H E.  Dolor  fei  tanto  crudo  3 
Che  doler  non  mi  lafii , 

Quanto  dourei  dolermi  ? Adunque  quefio 
E Polidoro  mio  ? 

A n?£  non  P olidor  : ch'ei  non  è uiuo  : ' 

Quefio  è il  fuo  corpo  morto . 

O,  foldel  fanguemiortmafo  pegno  | i . 
Hor  fei  ffento  del  tutto . 

Com'ejfer  po  , che  Gioue 
Gtufio  Re  , giufio  Dio  , 

N on  dimofin  uendetta  -, 

Di  tanta  crudeltade . • W*,.;*  , 

Se  a me  toghe  l'etade  , ; 

Ueflèr  donna , e infelice  .* 

D/  poter  uendicarmi  ; '«lA  r 

Già  non  torr  'a  la  uoglia 
Ein , eh' in  piè  fi  terrà  quefid  mia  ffoglùt  • 

S E.  Or  cono  fei  la  forte  \.ll 

Del  tuo  caro  figliuolo . 

H E.  1/  del  non  uuol,  ch'io  miri , 

( Il  del,  che  quanto  hebb'io , tutto  mi  toglie  ) 
Sola  una  brieue  luce 

Sen\a  pianto  e fofpiri , « 

E fen\a  nuoue  doglie . ; 

S on  quefii  t figlio  mio , le  rofe  e i gigli } 


A TTO 

Ciré  dipingeano  il  uolco  , . J 

V'  fi  uedcua  efprefjà  , -u 

L<*  uera  imagm  fleffa 
Del  tuo  padre  infelice  ? è quefia  quella 
M ano  innocente  e bella  , 

Che  douea  uendtcar  le  nofire  ojfefe  V 
Crudel  man , crudel  ferro  , . 

Che  aperfe  il  bianco  petto 

D* un  femplice  Agnelletto  , ■ • ’ r *-v?  4 

Che  ancor  non  pecco  mai . 

Ma  tu , doue  hai  trottato  ' 

Q uejìo  infero  corpo  £ 

S E.  Quitti  al  lito  del  mar  uicino  a Voiide  . 

H E.  O ime , che  ben  mi  dimofiro  il  tuo  fine 
La  imagm , che  di  te  mi  parue  in  fonno  : 

La  imagi  ne  dolente , alu  lafia , e tale  , 

Qual  la  ueggio  al  preferite . "> 

Ahi  crudo  Re , cui  ti  commife  il  padre . 

CO.  Be«  potete  faper  chi  Vhabbia  uccifo  • 

H E.  Chiaramente  io  lo  fo  « F u ?olinefio  ; 

Cui  per  faluar  la  uita  : ahi  fato , ahi  forte  $ 
Mandollo  il  uecchio  padre  ; 

Ne  s' due  de  a , che  lo  mandaua  a morte  ; 

C O.  Vuccife  per  rubar  il  fuo  tire  foro . 

H E.  Lui  per  quefia  cagion  di  uita  tolfe . 

C O.  O di  utuer  indegno  : animo  auaro . 

He.  O fielerato  Mofiro  , . 

Hafmo  del  fecol  mfiro  : 

Vcctdefli  un  fanciullo , 

Vn  fanciullo  innocente , 

Sen\a  rifguardo  hauer  a la  fua  etade  , 

Al  fuo  /àngue  gentile  , 


Per 


QV  ARTO;  ) j 

Per  cofa  co  fi  uile , 

C he  pur  non  fi  [maria 
La  mano  audace  e fiera  , 

Che  nel  [angue  fi  t infi  \ . -.x 

Quando  il  ferro  cofirinfe  • » V *»vìv  ^ 1 . i’  A 

A l*  homi  ci  dio  rio  ; ...."V 

Quando  il  bel  petto  apriof  - - ' ‘ 3 ^ 

C'hauriamo/fo a pietade  ' 

Ogni  piu  cruda  Fera  : 

C O.  Hor4  no»  piu  per  D io  : 

fondite  piu  parola  ; Ecco  9cheu'e ie 
il  maggior  Re  de  Greci , Agamennone  • 

A G.  Donna  io  non  [o  perche  dimori  tanta 
A [epeìir  la  tua  figliuola  morta . 

No/  conceffo  t'habbìam  Uberamente 
Quel , che  per  nome  tuo  Taltibio  chiefi  • 

E il  /ùo  corpo  non  ha  teco  alcuno  9 
Ne  alcun  fia  per  toccar , poi  che  non  uuot  • 

Hor  [on  uenuto  a te , perche  Raffretti . 

E quanto  a lei  ; Chauem  tutti  honorata  #>  - 3 
Come  honorar  fi  deue  : aggiungo  bene  ; r-^ 

Se  ben  in  có[a  tal  trouar  fi puote  : ;/  r- 
Mrf  quel  Troian  chi  è 9 che  gtafe  morio'?  ^ 
Però , eh' a panni , ondi  è ueflito  e cintò  p 75  A 
C ono[co , cta  no»  è di  nofira  genie . 

H E.  O H ecuba  in  febee , e che  far  dei ? ^ 

( Pen  ta  parlando  a te , parlo  a me  fiejfa . ) 
Debbo  di  quefio  Re  gettarmi  a piedi  , . f 
E dimandar  di  tanto  mal, uendetta?  v , '•  M 
O celato  Jojfìrir  fi  graue  oltraggio  ? ' c 
ÀG.T«,  perche  riuolgendo  a drtetro  il  nifi 
Piangi  e fojfiri , e taci  la  cagione  $ - 
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O r dimmi  chi  è cofui , che  giace  morto? 

H E.  forfè  tenendo  me  nimica  e feruti , 

Mi  [caccierà  da  le  ginocchia  altere  ; ' - 

Onde  accrefcer'a  al  cor  tormento  e dalia. . * 3 
A G.  Io  non  fo  indouinar  , ne  intender  pofjò  ' 

Q nel , che  Panimo  tuo  preme  e molejla  i * - A *'  * 
He.  E perche  riputar  nimico  deggto  '*'•  '• 

Vn  magnanimo  R.e  , pietofo  , e gtuflo  ? 

A G.  Se  tu  non  uuoi , chel  tuo  fccreto  intenda  ; 

A me  non  cale  di  faperlo  ancora . 

H E.  Sen\a  l'aiuto  di  cofiui  non  poffò 

Del  ffarfo  /angue  mio  prender  uendet la . 
Macìa,  piu  indugio?  e che  perder  pofì'to  ; 

Se  non  auen , ch'ottenga  quel , ch’io  bramo  ? 

Tur  mi  gioua  l'ardir  . Agamennone , 

lo  ti  prego  per  que/le  tue  ginocchia , 

Che  hu/nile  in  terra , e nutrente  abbraccio  ? 

Ver  quella  [aera  coronata  te  fi  a ; 

Da  la  qual  àppo  Dio  deriua  e pende 
La  Jperan%a  e Chonor  di  tutti  i Greci  : 

Ver  quefla  tua  uktoriofa  mano  : » - 

10  ti  prego  .Signor , che  mi  concedi  ^ ->2 
S 'io  rie  fon.  degna  ; quefla  grati  a fola.  .* 

A G.  Sembrami'  finir  in  libertade  ''  ’**  ' 

Lo  (patio  de  la  una  , che  t'è  data  : 

11  don  ti  fi  concede  .He.  io  ciò  non  cheggio  -,  •*  - 

A n\i  contenta  i fon  di  uiuer  ferua  ; ; - ) 

fin , eh' in  J p/ è fi  terra  quefla  mia  uita  - I k ; 
Ma  punì  fi. Signor  , punifei  quelli  , aivuuu  a 
Che  non  cono  fon  ne  pietà  , ne  fede  ; -O 
A»^ (fregando  con  le  leggi  Jiumatìe  uT  .0  A 
La  giuflitift  #,l\f  otet  del /ottimo  Oiouer-- 
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Satian  la  fete  lor  nel  nofiro  [angue . 

A G.  In  che  ti  po  giouar  Povera  mia  ? 

H E.  in  fatto  affai  lontan  dal  tuo  penfiero . 

T « iiedi  il  corpo  morto  : fopra’l  cjuale 
Spargo  un  fonte  di  pianto  amaro  & afpro . 

A G.  Veggo  : e chi  quejlo  fìa , m'è  afcofo  ancora. 
H E.  F u mio  parto  : e'i  portai  nel  Mentre  mio . 
A G.  F or/e  è cojlut  de  tuoi  figliuoli  alcuno  ? 

H E.  E : non  di  quelli , che  perirò  in  Troia . 

A G.  A duuque  oltre  a coloro  altri  n'haueui  ? 

H E.  N 'hebbi  ; ma  inutilmente  , come  uedi . 

A G.  Quanto  prendemmo  lei , que/l»  dou'era  ? 

H e.  Per  faluarlo  , fuo  padre  il  mando  altrouei 
A G.  A qual  luogo,  partendolo  da  tutti  ? 

H E In  quejlo  R egno , ou'è  trouato  morto . 

A G.  In  quejlo , dotte  Polmnejlo  regge  ? 

TI  E.  A quejlo  ; con  thefòr  , che  gli  fu  amaro  . 
A G.  Orchi  l'uccife , e di  qual  morte  è fpento  ? 

TI  E.  N effuri  altro  , che  quei^che  gli  die  albergo. 
A G.  H uomo  crudel , fol  per  cagion  de  l'oi'o  * 

H E.  Per  quel , ueduta  la  ruma  nojìra . 

A G.  T rouajli'l tu  ? o l’ha  portato  alcuno  ? 

H E.  Lui  fi*  Hi to  del  mar  trouo  cojlei . 

A G.  V'ando  per  quejlo  , ouer  per  altro  effetto  ? 
H E.  Per  acqua  , orni' io  lauafii  Pobffena  . . : 

A G.  Colui  l'ucciffè  , e lo  getto  nel  mare  ? 

H E.  C oji  fece'l  crudel  d'un  corpo  humano . 

A G.  Be»  fei  Jommerfa  in  infiniti  mali . 

H E.  Mal  non  mi  refia  piu  : ch'io  fon  già  morta. 
A G.  Chi  è quella  infelice  , eh' ancor  uiue  ? 

H E.  L'ombra  di  me  : o s'ho  pur  corpo  uiuo  ; 
Quejlo  Signore , è la  miferia  ifleffd . 


ATTO  v. 

Adunque  a quel , ch’io  cheggio,  orecchia  porgi, 

E fe  parrà , che  giujlamente  io  fìa 

Offe  [a  da  colui , c'ha  offejo  Gioue  ; • V ~ 

Il  pianto  lafciaro  s’io  pojf/o  ; e’tnfìtme 

I [offri , i lamenti , e le  parole . 

Se  fuor  d’ogni  ragion  ; farai  uendetta 
Del  danno  mio  (opra  quel  fier  Tiranno , 

Che  con  la  propria  man  d’oro  e di  /àngue 
Bramò  fa  fempre , e oltre , ogni  Stima  auara , 
H a fatto  un’homicidio  il  piu  crudele , 

Che  ueduto  fumai  [otto la  Luna, 

Non  oftante , che  mille  e mille  uolte  ' ' ' - 
Raccolto  già  ne  le  mie  proprie  cafe 
Là  doue , lì  ebbe  con  noi  mtnfa  comune  , 

Comun  Fbofftio , eie  uiuande , e l’alma  ? - 

E fra  gliamici  primo  luogo  tenne . 

H or  dopo  tanti  nceuuti  honori 
H a , come  detto  u’ho  , condotto  a morte 

II  mal  fgliuol , la  mia  uita , il  mio  cuore . 

Ne  tanto  fu  uerfo  di  lui  corte/è , 

Clìe  lo  degnaffe  almen  di  Jèpoltura  ; 

Co  fa  eh’ in  me\o  l’arme  , in  me\o  a ferri 
Va  piu  crudi  nimici  non  fi  niega  ; 

M a getto  in  mar  quell’innocente  corpo  ; 

C ’hauria  moffo  a pietà  le  Tigri  ijleffe  ; 

Io  fon  femtna , uecchia , e in  for\a  altrui , 

M a poffente  è la  man , poffente  è il  braccio 
Del  fommo  Dio , de  la  giuftitia  eterna  • 

Egli  è giufto  Signor  : e come  quello , 

Ch’ in  del  / erba  la  legge  ; uuol , eh’ in  terra 
Voi , eh’ a e/èmpio  di  lui  reggete  il  mondo  , 
Offeruiate  ad  ogniltor  le  leggi  uojlre , 
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lidie  ; fenon  fi  fa:  fe  non  punite 
Volere  federate  de  mortali  ; 
fuggirà  la  quiete  al  uiuer  nofiro  , 

Ne  alcun  e (jet  potrà  fecuro  o lieto. 

Dunque  Je'l  fatto  è fi  crudele  e brutto  , 

H aggi  pietà  de  le  mi  feri  e mie  : 

E a guija  di  P ittor  contempla  a lunge 
Quefio  , di  tutti  i mal , ritratto  adorno  : 

Già  Rema  , hor  fin  ferua  : già  di  tanti 
figliuoli  anta  ; ber  felina  batterne  un  filo  , 
In  efirtma  ueccbie^a  , e pofia  a tale , 

C 1/ to  medefina  non  fi , quel , ch'io  mi  fiat 
Ab , non  ti  dipartir  : fermati  alquanto  : 
Dunque  a giufio  pregar  pietà  fi  niega  ? 

Deb  perche  l'huomo  s'affatica  e fida 
Ne  Ì altre  difcipbne  bone  fi  e e degne 
D/  nobil  fingile  ; e non  impara  l'arte 
Di  perfiader  ? laqual  è de'  mortali , 

Si  come  piace  a lei , Donna  e R eina  ; 

E 7 tutto  a uoglia  fua  gouerna  e regge  ? 
Quella  imparar  fi  dee  fopra  ogni  cofa  ; 

E per  acquifiar  lei  riputar  nulla 
I diamanti , i rubin , le  perle  , e l'oro  ; 

Accio  fanimo  human  lieto  confegua 
Quanto  uuol,  quanto  penfà,  e quanto  brama . 
Però  , che  la  ragion  fenXa  cofiei  ; 

E'  qual  fenXa  alma  e fin%a  uita  corpo . 
Dunque  il  crudel  farà  lieto  e felice , 

E io  mifera  e mefia  ? egli  ha  da  lato 
I cari  figli  ; io  ne  fin  priua  e fin\a  ? 

E i uedrà  i fuoi  Palaci  interi  e faldi  ; 

Et  io  de  talte  mie  fiperbe  ahc\\e 


ATTO 

Veggo  uolar  da  tutte  parti  il  fumo  ? 

Hor  poi , che  noti  mi  ual  preghiera  Itonejìa , 

P rouero  , s'io  potrb  per  altra  uia 
impetrar  cjuefla  gratia  , ch'io  dimando . 
Signor , uengati  a mente  ; che  mia  figlia 
CaJJandra  ( e non  t'offenda  quel , ch'io  parlo ) 
Spende  ne  tuoi  piacer  tutte  le  notti  ; 

E giace  apprefjo  a tua  Keal  perfona  • 
Vagliami  quel  > che  partorì fce  amore 
Il  comun  letto  , e l'abbracciar  foaue  , 

I dolci  baci , a l'accogliente  care  . 

Quefii , eh* è morto , è fangue  di  cofiei , 

E fuo  fratello  , ella  l'amaua  , quanto 
Amar  la  luce  fuol  de  gliocchi  Juoi . 

F a cotal  gratia  a lei  ; s'io  non  la  merto . 

Egli  è parente  tuo  : quejìo  ti  mora  , 
poco  è una  fol  lingua  , una  fol  uoce . 

Deh  perche  quefte  man  , e quefie  braccia  , 
Quefii  canuti  crini , e quefii  piedi 
Non  pojfino  formar  parole  humane  ? 

Accio  tutti  abbracciando  parimente 
Le  tue  Keal  ginocchia } parimente  ‘ r 

Piange  fièro  ; e da  tutti  ufiifie  fuori 
Ogni  dolente  fuon  di  mefii  accenti . 

P iegati  o chiaro  Re , Jflendor  de'  Greci  ; 

Et  a gli  honefii  burnii  pietofi  preghi 
D 'una  tua  firua  debole  & inferma 
"Porgi  l'alto  poter  de  la  tua  mano . 

Impunito  non  fia  tanto  peccato  ; 

Che  pofio  , che  non  fofie  altra  cagione  , 

Che  ti  mouejfe  a quefio  , tuttauia 
Officio  è di  buon  Re  di  fauorire 
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Sempre  l honcflo , quanto  e puote  : e ìnfìeme 
^Hdffgar  con  U giufiitia  irei; 

E dar  lor  pena  a li  delitti  eguale . . V j, 

C o.  O , come  uaria  tra  menai  .fruente  t ^ 
la  Jorte  di  qua  giù  ; ueg gonfi  amici  '0 

D meritar  inimici  : e {Poltra  parta  *1 

Q **},  che  P amar , in  feriuolger  l'arme; 
t di  J angue  bagnar  jpefio  la  terra  ; 

Ouer  d*cdtj  fr greti  accender  Palme . 

A G.  irle  cuba  fallo  Dio , che  gran  pietade  f 
Di  te  y ael  tuo  figliuolo , e de  tuoi  mali  t / 
Mi  punge  il  cor  ; e per  giujlitia  io  uoglio  - j 
E del  mondo  e di  Gioue , chtcojlut 
Torti  del  fuo  fallir  fupplicio  degno , 

S’/o  uedrì,  che  ciò  pofia , in  che  modo  : 

Ma  non  uorret  peri  „ che  fi  credejfe  , 

Che  la  morte  a lui  debita  , io  m’ incili  ni  4 

Per  amor  di  C. a fiandra  :,che  per  certo  ' .) 

L amo  , quanto  fi  po  c.ofa  mortale , *. 

Turba  Paiamo  mio  quejlo  rifletto . , 

Apprefio  da  le  noflre  armate  genti  . ; ^ 

Tenuto  Tolinnejfio  è per  amico , \ 

E l tuo  morto  pgltuol  nimico  eflrefio  : 

Si  come  qel , che  de * nimici  no  fin 
Tra  e Tlato  faria  3 f%ne  e rampollo . 

S et  te  l ha  occijo  , e di  ciò  finti  affanno  $ 
Quefio  è prtuato  mal . non  appartiene 
A C e fer cito  nojlro  » poco  o molto . 

Onde  da  l une  de " lati  m tuo  fattore 
Mi  t' offerì  fio  pronto  ; ma  da  Pulirò  ' . 
L animo  caldo  fi  raffredda  e gela  i io 
Che  non  Morrebbe  far  cofa ; per  cui  i ; 


. * : ATTO 

1/  popol  nofiro  fi  teneffe  ojfefo  • 

H E.  O ime  : ch'io  ueggo  ben , che  tra  mortali 
Libero  fieramente  alcun  non  urne  : 

Ver  che  lo  tiene  o in  feruitù  fortuna  , 

0*1  danaro , o la  legge  : o ; quel  ch*è  peggio  ; 
L * ambiti  on , e*l  compiacer  altrui 
V»  giorno  a uogha  fua  uiuer  no*l  laffa . 

Ma  poi , che  temi  ; ed  hai  fi  fatto  e tale 

A quella  moltitude  rijpetto  ; 

loti  fon  per  levar  di  queTia  tema . 

\o , chel  fecreto  mio  ti  fia  pale/e  ; 

E quando  intendo  far , fiia  nel  tuo  petto  : 
Intanto , fe  per  forte  in  me^o  a l'opra 
Qualche  tumulto  fuccede/Je  ; alhora 
T i cheggio  ben  3 che  l*alto  tuo  fauore 
A tal  bi fogno  mi  concedi  e prejli  ; 

Sotto  a nuova  cagton  coprendo  il  fatto  , 

Che  faprà  ritrovar  tanta  prudenza. 

Ver  faluar  quell* honor , chet*è  fi  caro . 

A G.  Che  puoi  tu  far , efjendo  uecchia  e tale  ? 
S*a[fecura  il  tuo  cor  d'uccider  lui  ? 

Varai  quflo  col  ferro , o col  ueneno  ? 

Ma  fia,  come  fi  uoglia  ; eh* io  noi  danno  : 
Vur  ti  conuien , eli  Infogna  aiuto . 

H E.  Qui  dentro  c*è  gran  numero  e infinito 
Di  f emine  Troiane  : ilche  fia  affai. 

A G.  Quefie  forfè , che  fon  preda  de  Greci  ? 

H s.  Con  l' aiuto  di  lor  fieramente 
Mi  potrò  vendicar  di  quel  Tiranno 
H omicida  crudtl  del  Jangue  mio . 

AG.  E come  potrà  far  fi  audace  fatte 
Di  feminile  man  debole  for^a  ? 


HE. 
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I E.  E femore  forte  : e refi  a.  fnuit'ta  e franca  < ! 
Vna  gran  moltitudine  ; quand'èlla  al'S'J 

Ev  tutta  d'odio  e di  disegno  armata  . >.v  ,xvs  .O  Tì 
G.  Si  : ma  non  lodo  il  fenili  ardire . .>■<•  • V;n  w\ 

i E.  O,  non  facete  uoi , che  nuovamente  \ j/i 
Vna  f emina  fola  audace  e forte  u ijJ 

Mo/f/  con  la  fua  man  giovani  ucci/è  , ' ^ 

E di  [angue  nini  tinje  l'Egitto  f . : H 

E che  Cantiche  femme  di  Lenno  -j4\  ’.u.'/l 

Già  tutti  i mafchi  lor  tol/er  di  vita  ? 

Tu  , come  far  fi  dee  fi  degna  imprefa , ■ . \ 

Lafciane  pur  a me  la  cura  intera  , .,.1^ 

So/  rw»  concedi , che  fecur amente  II 

Por  l\ fercito  tuo  mi  pofja  gire 
Tal , che  il  mio  bel  penfìer  non  fi  a impedito  ; 

E fa  intender  a quel , per  nume  mio  , 

C'ho  da  feco  trattar  di  molte  cofe  ; 

Ch'appartengono  a lui , cjH.mto  a me  slcffd , 

E fimtlmenie  a Juoi  figliuoli  tutti  ; 

Onde  a me  Je  ne  uenga  , e d'ejii  ancora . 

Ma  vieta  intanto  , che  fi  fepehfca  < ><•. 

La  t r affìtta  pur  hor  , uitt  ima  bella  : 

Ver  che  il  frate!  cnn  la  frolla  in  firme 
A rfi  egualmente  ni  uno  fteffo  Ro^o 
Si  Jtpelifcan  , l'uno  a Pàllio  apprcffo  ; 

Duo  de  l'afflitta  madre  alti  cordogli . 

G Co/7  faro  ; nel  che  ti  giova  il  Fato  : 

Che  non  è tempo  , onde  fi poffà  juorre 
L'armata  \eanoi  fa  d'uopo  affettar  tanto , 

Che'l  elei  ne  voglia  dar  Paure  feconde: 

H orti  [itecela  i!  tuo  Urtano  , quale 
il  grande  animo  tuo  brama  e aéfia  : 
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Però  , tifico  fa  ‘rdt  che  gede  ogni  uno  # ? 

C h*al  mal  fucceda  il  male  : al  ben  il  bene . 

C O.  P atria(a1n  duol,  che  m'anci  de)  patria  midi 
In  cui  ; perche  la  morte  affetti  e brami  ; 

N afcer  mi  fe  la  mia  peruerfa  forte  : 

Hor  piu  non  fura  alcuno  : hor  piu  non  fi  a , ' 
Che  te  beata  e auenturata  chiame , 

E foura  ogni  citta  fuperba  e forte . 

D'entrar  ne  le  tue  porte 

No»  fi  potea  uantar  nimica  gente  • 

Hor  fei  pur  finalmente 

Stata  in  un  punto  prefa  , arfa  , e difirutta  ? 

Hor<*  in  polue  ridutta  ; 

E fin  gli  alti  Edifici  ornati  e belli 
D/  Fere  albergo  e di  rapaci  Augelli . 

P iu  non  uedro  i giardini , e i Tetti  cari , 

E le  Torri , e i Palaci  ; onde  ogni  parte 
Di  non  trouarft  egual  fi  daua  uanto  ; 

Tempo  era  alhor  , che  con  difiantie  pari 
ha  notte  , e'I  finno  fi  diade  e parte; 

Quando  fin  pofio  al  fifif‘ggl*r  e al  canto 

Il  mio  buon  S pofo  intanto 

Alletto  fe  n'and'o  fecuro  e lieto  • , 

Il  tutto  era  quieto  : 

Ne  fi  uedeano  piu  ne  i liti  aprici 
he  Tende  de ' minici . 

Onde  giua  l'oblio  di  cuore  in  cuore 
P orlando  dolci  e npofate  l'hore . 

I o ; che  %ran  parte  de  la  notte  hauea 
Diffenfata  fra  l* altre  Donne  honefie 
Ne/  comune  di  noi  folla\\o  e giuoco  t 
Mentre  le  (farfe  treccie  raccoglie*  u 
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I n un  bel  cerchio  ; e di  pone  a la  uejle 
E le  perle  e le  gemme  a poco  a poco  ; 

Sangue  ( orme  Uffa  ) e foco 

Morte , morte , con  fuon  crudele  e rio  , 

V orecchie  ini  feria  , 

Che  fanno  o Greci  homaì  le  uoflrt  Jpade  ; 

Se  Carnate  contrade 

\eder  u'è  caro  ? Hor  sù , piu  non  tardate  ; 
\ccidete , prendete , & ^abbruciate. 

C orfe  alhor  per  le  uene  un  freddo  gielo  ; 

E’/  fangue , che  fuggi  ; ratto  cCmtorno 
Si  JparJe  al  cor , ondato  rimafi  fmorta . 

Già  tteggo  in  ogni  parte  arder  il  cielo  ; 

E la  notte  parea  mutata  in  giorno  : 

Chi  piange , o fugge , e chi  nouelle  apporta 
I o fen\d  guida  e fcorta , 

Già  prefe  in  mano  il  mio  marito  Carmi  9 
Cerco  in  uan  di  faluarmi  : 

E de  la  Santa  Palla  a un  facroaltare 
\erfo  lagrime  amare  : 
fregandola  humilmente  , che  da  morti 
Difendere  me  laffa  , el  mio  conforte . 

M a no/ygiouo  ; che  lui  di  uita  tolfe 
Dinanzi  gliocchi  miei  fpietata  mano  ; 

E me  , qual  hor  mi  fon , fece  cattiua , 

Hor  , poiché  Troia  fottofopra  uolfe 
L'ira  di  Gioue  : e*l  bel  feme  T roiano 
fu  J ecco  e Jpento  alhor , ch'ei  piu  fi orina  $ 
Da  la  paterna  riua 
Veggendo  tornii  ; fofpirai  piu  mite 
Le  lagrtmofc  molte 
Kuinc  fue  , che  rimandino  a dietro . 
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Or  , perche  non  impetro 

C*tìe!ena  , fol  ragion  di  tanto  male  i - , T.\ 

Gmjlo  dal  ctel  puntfui  e ardente  Tirale  f, 

P adre  benigno  , Gioue 

Fa  , che  co/lei  non  negga  bora  fereno  : ' 1 

Fa  , che  debita  pena  r 

Forte  del  (angue  Jfarfo  , e de  le  morti 
D/  tanti  huo  mi  ni  font . • . wY 

Fd  , che  non  tocchi  mai  hto  ne  (fonda  ; ,y[ 

Ma  fi  cara  beltà  ne  copri  l'onda . 
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Il  FINE  DELQVAR.TO  ATTO. 
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POLINNESSO,  HECVBA,  GOH.O, 

SERVA,  AGAMENNONE. 

Ariamo , a me  quanto  la 
urta  y Caro  : 

O aliretanto  cara  Hecu- 
cit - 


nimica , e 


Tua 

O ime , che  nulla  co/a  è fittoci  cielo 
Stabile  e ferma  : e ne*  felici  giorni  ; 

Quando  fi  teme  men  ; l'èmpia  fortuna 
Nel  fondo  l'huom  de  le  miferie  abbajja . 

Ma  che  bifogna  lamentarfì  indarno  : 

E di  lagrime  ognihor  bagnar  il  petto  ? 
Quando  il  pianto  e*l  lamento  al  mal , che  pati, 
Render  non  può  rimedio  o medicina . 

1/  duol , ch*io  fento , è quanto  fu  l'amore , 
Ch'io  portaua  al  tuo  ftofo , e che  a te  porto 
Che  tanto  mene  a dir , quanto  infinito . 
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Starmi  fecuramente  , fetida  guarda . 
P*rò  , che  tu  non  mi  sè  amica  fola  , 

M<*  l'efercito  Greco  parimente . 

Or  mi  puoi  dimojlrar , in  che  ti  pofjo 
Far  coja  grata  ; che  fen\a  dfdetta 
Io  faro  a le  tue  uoghe  acanto  e pre/lo  : 


S endo  tu  bifognofa  ; io  ricco  a[fai . . ; 

He.  Di  ciò  m'auifer.v  tu  primamente.  . 

Polidoro  mio  figlio  ; illudi  tt  fue  ' \ 

R. accomandato  già  dal uecchio  padrei  >• 
E comme/fo  a tua  fe  , cjuanto  la  uita  $ 

\ iue  egli  ? Quefiu  di  Japer  de  fio  : 

E poi  ragionerò  d’altrui  fecreti . 

Po.  Viue  i e da  quefia  parte  fei  felice, 

4 E.  O , come  tal  pari,  r ti  fi conuiene . 


P O.  E'  altro  , che  da  me  d’intender  brami  ? 

H E.  S’e  de  La  madre  fina  fi  ardalo  ancora  ì 
P o.  A n\i  a te  di  fecreto  uenir  uolfe  . 

H E.  L’or , che  fico  reco  , fi  troua  faluo  ? 

P o.  Quefio  è faluo  e ficuf  nel  mio  palalo , 
He.  Di  ciò  fai  ben  , ne  dei  bramar  l’altrui . 
Po.  A me  bafia  goder  quel , ch'io  mi  trono , 

H E.  Forfè  non  (ai  ciò , ch'io  da  te  uorrci  • 

P o.  No»  , s'intender  no'l  fai  con  le  parole  , 

H E.  Che  l'ami , fi  com'io  t'amo  al  prefente , 

P o.  Che  accadeua  uoler  meco  i figliuoli  ì 
H E.  D»  Priamo  è un  gran  the/òr  [otterrà  afiofio. 
P O.  Vuoi , che  di  ciò  s'duifi  il  tuo  figliuolo  ? 

H E.  Voglio  ; e per  te , che  fei  buono  e fedele, 

P O.  Che  bifigna  , che  fian  prefenti  i figli  ? 

H E.  Se  amen, che  muori,accio,che'l  fappian  que - 
P O.  Piai  fatto  bene , con  prudenti  a molta.  (fi. 
iòt'tiH  D liti 
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H E Sai  dotte  in  Trota  era  dì  Palla  il  Tempio  ? 

P o.  lui  è'I  Theforo  ? bai  tu  fegnato  il  luoco  f 

He.  V/  puoft  un  negro  £7*  eleuato  [affo  . 

P O.  Seguita  , s'altra  co/a  a dir  ti  re/la  . 

H E.  Q ueftì  danar  uorrei , che  tu  ferbaffi  . 

P o.  Quali  danar  ? io  non  fo  ueder  nulla . 

H E.  dito  t raffi  a le  ruine  , e portai  meco . 

P O.  Gli  hai  [otto  a panni , o pur  altroue  afcofiì 

H E.  Dentro  le  Tende  tn  molte  /foglie  inuolti . 

P o.  Quefii  non  fon  de' Greci  alloggiamenti  ? 

H B.  So»  propri j de  le  [emine  prigioni. 

P o.  Può  ef]er , che  non  fa  dentro  alcun huomo\ 

H E.  H uomo  non  u'c . noi  alloggiamo  [ole . 

Ma  u' entra  tu  : però  , che  d’hora  in  bora 
So»  per  partirf  i Greci  : che  gran  tempo 
B ramati  di  riueder  le  lor  contrade  : , ! 

Accio  , che  fatto  quel , eh' è di  te  degno , 

Poffi  co  figli  tuoi  ritornar  lofio 

La , doue  il  mio  figliuol  lieto  ^affetta . 

C O.  A nccr  fatta  non  Vhai  : ma  forfè  adeffo 
Tarai  la  penitenza  del i uo  fallo: 

H or  porterai  le  pene,  e , come  quello , ‘ ' 4 

Ch'errando  ua  per  tempeftofo  mare  ^ 

Sen\a  ueder  da  neffitn  lato  il  porto  : 

Cofitu  pnuo  de  l'amato  lume  ' ; *3  : ■ 

Dopo  giufto  fupplicio  finirai , ? | 

A Qual  (i  conuìe'n  ylà  federata  uità.1  ■ ^ : 

La  crudeltà  , la  fraude  e'I  tradimento  _ j 
Sono  peccati  abominofi  e tali , 

Che  fpiaccion  parimente  al  mondo  e A D/o i 
- E con  giufto  caftigo  finalmente 
• Puniti  fon , fi  ben  la  pena  è tarda . - i| 
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H auea  fpeme  il  Tiran  d'altro  guadagno 
Vie  del  primo  maggior  ? ecco  il  tbeforo 
Che  tu  n'haurai  ben  meritato  e degno , 
QjteJla  fferan\a  è per  aprirti  il  calle 
Giu  tra  dannati  al  Jempiterno  pianto  ; 

Oue  quanti  fur  mai , tormenti  e pene 
Aecceffo  ficrudel  poche  faranno. 

E tu , ch'eri  pur  dian\i  cofi  forte 
E Duca  e Re  di  fi  feroce  gente  ; 

Morirai  per  le  man  deboli  e inferme 
Di  femme , ad  altrui  ferite  e prigioni . 

Po.  O ime  cime  fon  priuotoime  fon  prillo, 
Oime  de  gliocchi  e de  la  luce  cara  . 

Se.  Sentite  uoi  di  quel  Tiranno  il  grido? 

P O.  Oime , oime  : che  occidori  miei  figliuoli . 

S B.  S’è  di  dentro  fornita  a quel , ch'io  fento  ,• 
Lanuoua  forte  di  fupplic io  amaro . 

PO-  Voi  fuor  de  le  mie  man  non  ufi:  irete 
Crudeli  ; ancor , eh' a piedi  hauefle  l* ali  : 

S'io  douefii  gettar  giu  nel  profondo 
il  del  ; non  che  cotefli  alloggiamenti . 

S E.  Sentite  uoi , come  percotc  e fere , 

■ E rifonar  fa  d'ogn  intorno  il  hto  ? 

Entriamo  dentro  : e fendo  nofro  albergo , 

• Ev  ben  deuer , che  fi  dia  aiuto  al  ncflro . 
State  a ueder  , fi  come  a gUtfa  d'Orfo  , 
Kode  fe  fieflo  , e i denti , e ? unghie  indura 
Per  far  fepra  di  noi  uendetta  acèrba . 

H E.  R .ompa  ciò  , ch'egli  uuol , roint  il  tutto  : 
Far  non  potrà , che  gli  ritornin  gliocchi  .* 

E pofio  , che  (òrnajjè?  : non  potrai 
Veder  per  quefio  i tuoi  figliuoli  uiut  j 
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T quali  ho  uccijì  al  tuo  coietto  auanti 
Di  mille  punte  al  cuor  con  quelle  mani . 

S E.  Godo , che  del  cruiel  nojlro  Tiranno 
JH or  n'habbiate  il  trionfo  , e la  uittoria . 

Ma  diteci  Re  ina , come  è andato  , 

Q uejlo  bel  fatto  e di  memoria  degno . 

H E.  H or  cieco  lo  uedrai  dal  Padiglione 
brancolando  e tenton  mouer  i pafìi 
Con  la  faccia  e col  fen  brutto  di  [angue» 

E uedrai  tnjìeme  i fuoi  due  cari  fglt , 

Ambi  traffitti  da  le  nojlre  mani 
Portar  di  fuori  fanguinofi  e morti . 

Ecco  , pagate  ei  m'ha  debite  pene . 

Md  uedi  y ch'egli  n'efce . e farà  meglio  ; 

Che  fonandomi  alquanto  3 io  m'allontani 
Dd  Pira  e dal  furor  di  quejla  Fera  ; 

Dd  quejlo  Lupo  indomito  e fuperbo . 

P O.  Doue  l'ajfo  »' andrò  ? doue  mi  porta 

il  piè  ? uerfo  a qual  uia  debbo  indrtTfarmi  ? 
A guifa  d' animai  gir  mi  conuiene 
Sen\  occhi , ricercando  con  la  mano 
Lo  fmarrito  camin  foloame  flejfo. 

Ah  maledetto  feme.  ■>  ? 

Donne  Jpietate  e rie  , 

Doue  ui  nafcondete  ? ‘ - 

F ebo  y fplendor  del  giorno  ; 

D*  nojlri  pafli  duce  , . . 

Concedimi  la  luce 
Tanto  t ch'io  sfogi  hra* 

Vira  giufia  del  cuore  , . 

Lo  dijaegno  , e'I  furato  - 

Sopra  le  fcelerate  » 


()  VINTO.  4 » 


Io  ferito  i pafii  loro , 

No//  mi  fatiero  io  , F urie  Infernali 
Di  quelle  carni , & offa  ? 

M a doue  pur  minuto  , 

E laffo  il  fangue  mio  . , , . . 

A que(le  fiere  inique  : 

La  cui  Jpietata  bocca , 


Hor  fe  lo  afciuga  ebee? 

Ah  crudeli  M edee . 

Oue  fon  miei  figliuoli? 

Figli , miei  dolci  figli  ; 

Io  fon  ternato  a noi 

Dentro  a quefii  fanguigni  infanti  alberghi,  , 
Per  difender , fio  pofjo  , 

La  uofira  cara  uita  , , ; 

Ch'io  temo , che  fia  gita . 

C o.  Mifero  hor  ben  patifci  efiremi  mali . , 

Ma  degnamente  : poi , eh' a l'empie  mani 
Soffri  di. far  fi  federato  effetto  • \ 

P o.  Otme  oime  : o feroce 

0 bellicofa  gente 

Do  la  mia  J braci  a,  o gente 

Sopra  a forti  corfier  con  l'hajìa  i u mano 

Valorofa  e poffente . . r, 

• O Greci , o Greci  : o uoi 
L or  cdpi  e Xmperadori  „ c- 

Agamennone , e Menelao  ; i ni  chiamo 

1 ui  chiamo , i ut  chiamo  ; 

Deh  ueuite  ui  prego 

Ver  tutti  i Santi  Do»  -, 

A gli  empi  cafi  miei . 

Vuo  effir  t che  non  m*oda  alcun  di  uoi , 
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I quali  ho  ucc'tfi  al  tuo  coietto  aitanti 
Dj  mille  punte  al  cuor  con  quefle  mani . 

Se.  Godo , che  del  crudel  nojlro  Tiranno 
JHor  n'habbiate  il  trionfo , e la  uittoria . 

Ma  diteci  R .eina , come  è andato 
Quejlo  bel  fatto  e di  memoria  degno . 

H E.  H or  cieco  lo  uedrai  dal  Padiglione 
brancolando  e tenton  mouer  i pafii 
Con  la  faccia  e col  fen  brutto  di  [angue . 

E uedrai  tnfìeme  i fuot  due  cari  fgli , 

Ambi  tr affìtti  da  le  nojlre  mani 
Portar  di  fuori  fanguinoji  e morti , 

Ecco  , pagate  ei  m'ha  debite  pene . 

Ma  uedi , ch'egli  n'efce . e farà  meglio  ; 

Che  feoflandomi  alquanto  3 io  m'allontani 
Dtf  l'ira  e dal  furor  di  quejla  Pera  ; 

D a quejlo  Lupo  indomito  e fuperbo . 

P O.  Doue  l'affo  n'andrb  ? doue  mi  porta 

II  piè  ? uerfo  a qual  uia  debbo  indr issarmi  ? 
A guifa  (T animai  gir  mi  conuiene 

Sen^ occhi , ricercando  con  la  mano 
Lo  fmarrito  camin  foloame  fleffo. 

Ah  maledetto  feme . > ? 

D orme  Jpietate  e rie  , 

Doue  ui  nafeondete  ? 

Eebo , fplendor  del  giorno  ; .4  . * ■ : 

D«  nojlri  pafo  duce  , 

Concedimi  la  luce 
Tanto,  clfio  tfogi  l'ira  > 

Vira  giufta  del  cuore  , - 
Lo  difdegno , e'I  furore 
Sopra  le  federate  • - - 


(EVINTO.  4 » 

Io  fento  i pafii  loro  , . - 

Non  mi  fatiero  io  , Furie  Infernali 
Di  quelle  carni , & offa  ? . . 

M4  doue  pur  m'muio  , 

E laffo  il  /angue  mio 
A quefle  fere  inique  : 

1,4  cm/  Jpietata  bocca , ■ ♦ 

H or  fe  lo  afciuga  e bee  f -.v  % 

A/;  crudeli  Medee . : ' , 

0«e  fon  miei  figliuoli  ? y ; > 

Figli , miei  dolci  figli  i 
Io  fon  ternato  a uoi 

Hentro  a quefii  fanguigni  infanti  alberghi , 

Por  difender  , i’/o  pojjo  , 

La  uofira  cara  uita , ■ < 

dì* io  temo , che  fia  gita. 

C O.  Mifero  bor  ben  patifci  efiremi  mali . -f 
Md  degnamente  : poi,  eh* a l'empie  mani  :)  f 

Soffri  di. far  fi  federato  effetto  * 

P o.  O/me  o/me  ; o feroce 

0 bellicofa  gente  . . . . > T.  * 

De  /4  m/4  T brada  , o gente 

Sopra  a forti  corfier  con  l'bafia  in  mano 
V alorofa  e pojfente . .rf 

. O Greci , o Greci  : o uoi  . 

L or  capi  e Imper adori  -,  ^ 

Agamennone  , e Menelao  ; i m/  chiamo 

1 mi  chiamo , i ut  chiamo  ; 

Deh  uenite  ui  prego 

Per  tutti  t Santi  Dei  . -, 

A gli  empi  cafi  miei . 

Può  e$er , che  non  m*oda  alcun  di  uoi , 

D ri 


t 


• ^ \v  ? 


i 


\m'*y  t 


pH 

‘a.a 

k vX> 


£ t A°T  T : 

Ne  mi  foccorra  alcuno  ? 

Qual  camion  ut  ritarda  ? 

Manfeminilee  pera 
M»  priua  cCefler  bucmo . 

Donne  afflitte  e prigioni , 

D onne  in  for\a  d'altrui , 

M 'ban  tolto  ogni  potere . 

Grane  dolor  , ch'io  fento . 

Che  pa  colui , chi  fia  ; 

C/)/  mi  porti  fu  in  cielo , 

O giufo  ne  l'Inferno  ? 

A In  dura  forte  e ria . 

C o L'huom  ; cw  noiofa,&  uia  piu  grane  falma 
De  l'Immane  miferie  offende  e preme 
Di  quel , che  può  portar  for^a  mortale  ; f 
N on  merla  al  mio  parer  dfejjer  riprefo , 

Se  cerca  ufar  de  la  penofa  uita  . 

A G.  Qua  m'ha  fatto  uenir  pentito  grido  ; 

Che  a molte  migha  fa  riflmar  E cboi 
E fe  non  foffe  , che  p uede  ancora 
Il  negro  fumo , che  m'ingombra  il  cielo  , 
Chiaro  a mortali  e manifeflo  fegno  , 

De  V incendio , per  cui  Troia  è disfatta  ; 
Queflo  rumor  , che  di  lontano  s'ode , 

M/  potrebbe  recar  molto  fofpetto  » 

P o.  Molto  amato  da  me , Re  Agamennone  ; 

Che  la  noce  di  te  notitta  damtni , 

Voi , che  la  faccia  tua  ueder  noii  poffo . 

Mira  a quanta  mi  feria  io  fon  condotto 
A G.  Mi  fero  te  ; chi  t'ha  de  gliocchi  priuo  ? 

Chi  fu  quel  tuo  cofi nimico  cffrejfo , 

C'ha  quefli  figli  ancor  ffenti  di  uita  ? 
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P o.  Viecuba  federata , con  V aiuto 
De  Pulire  ferue  tue } [emine  inique  ; 

A G.  Viecuba , che  ridondi  ? hai  tu  comejjo 
Si  federato  e abominofo  effetto  ? 

L* animo  fu  bufante  a tanta  audacia  ? 

P o.  E'  coflei  qui  da  preffo  ? A h mi  dimofhra 
Vammi  toccar  con  man  Prencipe  giuflo  , 
Dou*è  quefta  nimica  di  pleiade  : 

Ch* io  la  itogli o fquarciar  a brano  a brano  ; 
E ber  quel  [angue , che  n*ha  fparfo  il  mio . 
A G.  Vermatt , e che  far  penfi  ? 

P o.  L afeiami  per  Pam  or , che  porti  a i Dei 
lo  le  uo  trar  con  le  mie  mani  il  cuore . 

A G.  Quetati  : e tanto  barbaro  furore 
Lafcta  ad  altra  fiagion  : e in  queflo  me%o 
Ciafcun  di  uoi  le  [ite  ragioni  adduca  : 

Che  intefa  la  cagion  di  tale  effetto 
Varo  fermo  giudicto  , intero , e / aldo  ; 

P O.  A [colta  me  : ch*i  diro  il  tutto  a pieno . 

PI  ebbe  tra  molti  fuoi  figliuoli  e molti , 

Alto  e felice  R.f , Priamo  un  figliuolo  ; 

1/  qual  potea  fornir  dieci  anni  a pena . 

1/  nome  di  coTtui  fu  Polidoro  : 

Mandollo  a me , come  in  tutela , il  padre  : 
T emendo  alhor , fi  come  pofeia  auenne  , 
Del  Pregno  fuo  Peccidto  e la  ruina . 

Io  diro  il  uer  : queflo  fanciullo  uccifi: 

Ma  qual  fu  la  cagione  odi  e conofci  • 

Diesa  tra  me  : fe  Polidoro  uiue  ; 
in  lui  uiue  il  fuo  padre  ; onde  col  tempi 
Ancor  rifar  uorra  Troia  difirutta . 
lidie  fapendo  uoi  Subitamente 
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A Tdffèdio  uorrefie  un'altra  fiotta 
De  le  novelle  Mura  irati , e fieri  : 

Ne  uorreTle , r/ie  md/  refiafie  feme 
Del  gran  uofiro  nimico  ; onde  moli' anni 
Eatne , fiete , e Judor  fojjerto  bau  e te  $ •;t.  » 

Et.io  di  eia  n'haurei  non  poca  ojfejà  : r r 

C b*i  fioldati  uerrian , jen^anjpetto  , 

Di  nono  a dipredar  i nofiri  campi , 

Come  al  paffuto  affedio  b.tn  fatto  e fanno  : 
Onde  bifogneria  conira  ruta  voglia  , 

Che  JpeJJo  fojje  tutta  Tbracia  in  arme  . 
Qttejla , intefii  la  merle  del  figliuolo  , 

Co»  colorato  officio  di  volere 
Di  certo  fio  tbe/or  notitia  darmi  ; 

Ch'a  le  rume  de  la  fua  cittade 
Ella  naficofio  bauea  fiotto  la  terra , 

M'induffe  entrar  ne  le  fiue  tende  fiolo  ; 

Se  non  in  quanto  la  crudel  pur  uol(e  , 

( affigliando  di  do  certe  ragioni  ) 

Ch'ì  miei  picciol  fanciul  refiaffer  meco  • 
lo  ; fi  come  colui , che  non  penjaua  , 

Che  tanta  crudeltà  cadeffe  in  lei  ; . . 4.-. 

Me  ui  pofia  fieder  fenzj  Jofyctto. 

In  polita  qnefie  femine  homicide 
Quinci  e quindi  mi  fer  d'intorno  cerchio  • 

E mofirando  Jlupir  del  ricco  e hello 
Lauor  de  la  mia  uefie  , e uoler  quello 
Veder  a chiara  luce  ; mel  leuaro 
Di  dojfo  , e'nfieme  un'altro  uefiimento 
Kaccamato  per  tutto  , e ricco  d'oro . 

Et  altre  accarezzando  i miei  figliuoli  : 

Et  hor  una , hip  un' altra  fintamente 


\->ik 
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Abbracciando  e bacciando  ; alquanta  frati* 

Q uefit  innocenti  allontanar  dal  padre . 

Quindi  t dapoi  poche  parole  dette  . I 
Tra  l'oro  ne  V orecchie  ; da  le  uefit  ') 

Trufferò  fuor  certi  coltelli  ignudi  : v • . W 
E quei  tenendo  pe  i capelli  d'oro  fc 

Di  mille  punte  trappaffaro  a un  tratto  ‘ J 
1 delicati  lor  teneri  petti . 

I n quel  medefino  tempo  altre  mi  furo 
Correndo  addoffò  , a guifa  di  nimici  • 1 

Chi  mi  tien  ne  le  braccia  : e chi  tee  piedi  : 

Chi  ne  capelli  : e chi  con  doppia  forila 

A trauerjfb  mi  cinge  : onde  udendo 

Dar  a figliuoli  miei  mifieri  aiuto  ; > 

M ouer  i non  potea  piede  ne  mano . Y. 

M a non  fatte  di  quefio  : an%i  bramo/è 
D'aggiugner  male  a mal  le  Serpi  audaci  , 

Con  pungenti  aghi  a tal  officio  addutti 
Mi  forar  ghocchi  } e con  mia  grane  piena  J 
A JìtUa , a filila  ne  cauar  la  luce  ; 

P oimelafctar-yperla  fianguigna  fiancai  • V 
E correndo  e fuggendo  alto  furore 
Di  me  ; eh' tua  per  tutto  ; come  Fera  , 

Ch' a /angui  no  fi  can  porge  la  caccia  ; i.w 
O come  caccÌ4tor  ; che  diligente 
Del  fuggito  Animai  la  traccia  (pia . ' v\  T 
Ma  non  potendo  far  alcuno  effetto  , V i 
Al  fin , qual  difrerato  ,frmji a terra  'I 

Da  molte  parti  le  (pittate  tende . 

Quefia  è la  fomma  de  gli  efiremi  mal»  - ! 
Re , c'ho  patito  fili  per  farti  cofia  u 

Ytile , uia  leuando  con  U morto  : i 


V 
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Il  giouanetto , tuo  nimico  fiero  : 

Che  qual  piatola  fiamma , a poco  a poco  ’ 
H auria  fatto  un* incendio  cèfi  grande  , 

Che  fatica  farebbe  ad  ammorbarlo 
Via  per  dar  fine  a le  parole  mie  : 

Se  per  adietro  mai  lingua  uerace  ' 

D*  alcun  mortai -,  fi  fctolfe  in  biafmo  eterno 
Del  feffo  feminil  ; o nel  futuro 
Se  alcun  far  a mai  per  dirne  male  ; r 

Io  breuemente  in  cambio  di  ciafcuno 
A dejfo  ne  diro  tanto  ; che  bafli . 

Io  dico , che  produr  terra , ne  mare  ; ‘ 

Quefionel  fuo  piu  largo  horrtdo  fondo: 
Quella  in  piu  frane  e piu  fajfoje  parti , 
Non  fuol  peggior , ne  piu  nociuo  Moflro  : 

E , che  quefìo  (la  uer  ; PeJperienT^a 
! L'infegna  fi  che  mi  fero  colui , 

Ch* ad  alcun  tempo  mai  ne  fece  prona . 

C O.  Già  non  ti  fi  conuien  tanta  belleìffa  : 

Che  per  hauer  prouato  giuflamente  a • l. 
Lo  fdegno  feminil  fopra*l  tuo  capo  ; 

Hor  ti  mout  a biafmar  il  fè(]o  intero  , > 

Sono  era  noi,  com*anco  tra  uoi  Jìefii 5 
Temine  ualorofe  honefie , « figgi  e i -•* 

E ue  ne  fon  di  disljoneflé  euùi , 1 ; ' 

E inferni  d*ogni  uitio  infami  e brutti . 

I Iche  prudentemente  fe Natura; 

P erche  quefli  contrari  tnfierfic  po(H  \ 

Ne  fan  conofcer  meglio  il  buon  dal  rio . 

H E.  A Ito  Re  non  mi  par , che  fi  conuegna 
A l'hiiom  di  dimofirarfi  in  alcun  tempo 
Miglior  ne  le -parole , che  ne*  fatti. 
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Ma  i*egli  ha  fatto  co/a  bonefia  e degna  } 
Dette  parole  u far  degne  &•  bonejle  : 

Se  male  ; e tal  conuengon  le  parole . 

Ma  non  fi  può  adombrar  la  usritate 
Si , che  la  luce  non  appaia  fuore  . 

O s’altn  ba  tal  poter  j col  tempo  uuolt 
La  giufftia  del  ctel , che  nefiefiremo 
Le  afcofe  fa! fila  fiauo  palefi  . 

E chi  ba  ungitela  d’ingannar  altrui  , 

Al  fin  con  dopato  mal  reFla  ingannato  . 
Quefio  fia  appreffo  te  l'ej'ordio  mio . 

Hor  uengo  a quefio  ingrato  ; e ale  ragioni 
Ri/pondero  , cb’a  fuo  fattore  adduce . 

Tu  di  d'hauer  ucci  fio  il  mio  figliuolo 
Per  leuar  a cofior  nuoua  fatica 
Di  prender  l'arme  la  feconda  uolta . 

Se  non  t’era  nimico  alcun  di  loro  ; 

F acefii  ben . Ma  come  efifier  può  quefio  3 
Se  per  molti  e molt’anni  per  adtetro  J . 
Eri  congiunto  in  amicitia  meco  : 

Se  barbaro , & in  odio  al  Greco  nome  ? 

Ma  pofio  > che  i T roiani  e i Greci  ancora 
Ti  fiofjer  fiati  amici  ambi  egualmente  ; 
Qual  cagion  ti  douea  mouer  giuntai 
A occider  mio  figliuolo  in  grati  a loro  ? 
Vorfie  alcun  Hi  cofior  t’eira  parente  ? 

M<j  tu  temeut , che  ne  la  tua  terra 
\enijfie  a dipredar  nel  fuo  ritorno 
La  gente  Greca . a chi  ciò  prouerai  ? 
L’oro  ( fie  confiefifiar  non  refii  il  nero  } 

L’oro  fu  la  cagion  perfido  : l’oro , 

E quella  ingorda  e maladetta  feti  j 
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Che  A aueHo  empio  hom  iddio  ti  conduffè . 
Or  uedi , s*eglì  è uer  : che  mentre  uiffe 
Con  la  aita  d’Hettor  nojlra  falute  ; 

V#  il  mio  Pohdor  ne  le  tue  cafe  : 

M4  poi , che  /* apparir  del  primo  fumo 
La  roina  fatai  ti  fe  palefc ; » 

Alhor  J ultamente  ; Ah  M oTlro  fero  : 

Gli  facefii  cangiar  la  aita  in  morte . ; 

Se  uoleui  recar , come  tu  fingi , 

\tile  a Greci  ; perche  alhora , quando 
Staua  in  piè  Troia  mia , non  Poccidefii  ? 

O,  perche  ne  lor  man  noi defii  uiuo ? 

Ma  dimmi  o federato  ,ea  ciò  rispondi  . 

Se  tu  portaui  lor  cotanto  amore  : 

Perche  ad  Agamennon , e a Greci  ; quando 
Ne  hauean  maggior  bi fogno , come  quelli  9 
Che  affedio  ui  tener  molti  e molt'anm  ; 

D;  quel  non  tuo  tbefor  non  fefii  parte  ? 

An\i  fin  bora  patir  non  uolendo , t 

-s.  C/;e  alcun  tei  cani  da  le  mani  auare 

Aguifa  di  Tirati , nato  a te  filo  , ; 

Ne  tuoi  palazzi  lo  pofiiedt  e tieni . 

M4  fi  hauefii  allenato  il  mio  figliuolo  , 
Cornea  fi>  ir  ito  human  fi  consenta  ; > 

E fi  fofii  di  lui  fiato  cufiode , £3 

Come  ciafcun  di  noi  credeua  a pieno  ; 

Kefa  te  ne  Jaria  laude  immortale  . . 

Però  , che  qual  fin  gli  amici  neri  ; , / 

Sol  fi  dtmofira  ne  le  cofe  aduerfi  ; . ty 

Che  quando  godi  a la  fortuna  lieta  t 
E facd  cofa  a ritrouarne  molti . , / [ 

E fi  tu  di  tlxfir  bifigno  haue ^*£**3 
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il  mio  figliuolo  rimanendo  in  uita 
Ti  fora  flato  affai  largo  thè  foro . 

Hor  ch'uccifo  tu  l'hai  fen'Xa  cagione  % 

No»  pero  quefio  Re  t*è  fatto  amico  ? 

Et  hai , fi  come  proni , acerbamente 
Terduto  nel  zuadazno  de * tuoi  danni . 

N o O 

lo  diro  con  tua  pace  Agamennone  : 

Se  t* inchini  a fauor  di  ?olinnefio , ' i 

Tenuto  non  farai  Prenci  pe  buono  : 

Che  a difender  f aceti  fa  d'un  Tiranno  | 

» Altro  non  è , che  dimofirarfi  tale . 

Ma  in  te  non  po  cader  quefio  difetto  » 

C O.  O come  a Vopre  belle  feguir  fuole  i 

Suggetto  bello , e le  parole  ornate  • f ì 

A noi  di  giudicar  nel  mal  d'altrui  ì ; 

E co  fa  grane , e tuttauolta  honefia . 

Però , che  è gran  uergogna  a rifiutare 
Vefo  , che  foura  te  riceuut'hai . 1 

A me  par  Polinnefio  ( e intendi  bene  ) . I 

C he  tu  occidefii  quefio  Polidoro  J \o  T 

No»  per  far  cofa  a me , »e  a Greci.catJ  i 1 1 
Ma  fol  per  la  rapina  di  quell'oro  t . 1 .o  I 
Che  fi  mefehin  tireco  per  fuo  fofiegno.  ; il 
Et  hor , che  fei  caduto  in  quefia  pena , 1 

Cerchi  coprirti  : e uai  trouando  feufa , 

C h'in  qualche  parte  in  tuo  fauor  ritorni  : 
Laqual  apprefjo  me  non  ha  ricetto . 
forfè  a uoi  gente  barbara  & ingrata  ,r>T 
far  lieue  male  a tor  di  uita  altrui  ; 1 1 

Ma  noi  quefio  tenem  peccato  grane . i o 9 
E s*io  dicefii , che  fofii  innocente  ; 

H uom  non  farti ,che  la  ragion amafft -,  . ..  I 
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E di  ciò  mi  uerria  biafnto  e uergogna . ' 

Si , eh' e ben  degno  , che  battendo  comméjjo 
Quel , che  non  ti  fu  lecito  ; a quefi'bora 
Pati/ca  e fenta  quel , che  non  tt  piace . 

P O.  Io  uinto  da  una  femina  cattiua 
A peggiori  dt  me  fon  fatto  efempio  ; 

A G.  Meritamente , bauendo  fatto  il  male . 

P o.  Piango  ab  mi  fero , i fgli  e gliocchi  miei • 
H B.  Duolti  ? e non  penfi,  cb'a  me  dolga  il  figlio? 
P O..T u t'allegri  crudei  cT bauermi  ucci/o  ? 

H E.  Nom  mi  debbo  allegrar  di  tal  uendetta  ? 

P o.  Non  co/i  forfè  alhor , che'lmare  l'onda  * 
H E.  Non' faro  io  condotta  a i liti  Greci  ? 

P o.  Il  mar  ti  coprirà , d'alto  cadendo , 

H E.  io  non  pofio  cader,  fe  non  afeendo  . 

P o.  La  rabbia  ti  farà  , ucglta  o non  uoglia . 

H e.  lo  non  intendo  quel , c he  mi  minacci . 

P o.  F orfennata  latrar  conuerfa  in  Cane . 

H E.  Chiriuelatot'ba  quefli  fecreti ? 

P o.  Vno  indouin  ; cui  molta  fede  io  porgo • 
He.  E di  que/lo  tuo  mal  nulla  predijje  ? 

P O.  La  f rande  tua  non  m'baurèbbe  aggiunto  • 
H E.  Morro  nel  mar , o ui  fa  pofia  morta  ? 

P O.  Morta  : ma  ben  haurai  Jepolcro  e nome  : 

H E.  Nome  da  la  mutata  mia  per/ona  ? 

P O.  Di  Can  fepolcro  ; a marinari  fegno  * ■ 

H E.  Sia  pur  : poi ,«  che  di  te  prefo  ho  uendetta . 
P O.  C onuen , che  mota  ancor  la  tua  Cajfandra . 
H E.  Quefio  annuntiò  ritorni  net  tuo  capo  . 

P O.  Va/fra  di  coftui  moglie  uccider  alla  • 

H E.  Già  non  fec'io  cofide  la  cognata, 

P o.  Qctiderà  anco  lui mtfer amente . T 
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H E.  Ragiona  del  tuo  mal , che  t*è  davanti . 

A G.  C oflui  ne  / ente  molto  , e cerca  peggio  • 

P O.  Occtdi  me  .Tu  furateci  lo  in  Argo . 

A G.  I .euaterpi  di  qua  qucf'huom  bejhale  . t 
P O.  Ti  par  la  morte  a udir  terribil  cofa . 

A G.  Chiudeteli  la  bocca  f e wa'l  menate  : 

P O.  Chiudete . (Suel , eh* è detto  , è futo  detto , 

A G.  F afe  uoi  ciò , quanto  fi  po  piutojlo. 

B/ fogna  ri  legar ’qucjlo  Tiranno 
In  qualche  \Jola  frana , oue  fi  moia . 

H ar  ua  mifera  Donna  : e fepelifci 
Vuno  e l'altro  fg'iuol . \oi  finalmente 
I te  a gli  alberghi  de * Signori  uofri , 

Ch'io  ueggo  il  mar  tranquillo  ; eluento  fora 
Soavemente  al  nautgar  fecondo. 

E uoglta  D io  ; cui  piace  il  nefìro  bene  ; 

Che  giunti  al  fn  de  le  fatiche  tante 
Ritornando  a la  patria  amica  e dolce 
T rovi  le  co/e  mie  felici  e liete . 

CO.  ite  Donne  infelici , ' i ; ; 

Ite  al  portole  tornate 
A le  lafciate  tende. 

Ve*  nrfri  ahi  n mici , f . 

ìui  tnef  e affettate  . ", 

Pene  fere  & hcrrcnde  ; 

D/  (rruiiù  ; che  a con  fuma  e frugge  , 

Come  neue  ralhpr  ravvio  di  Sole  ; 

. oo  7 • . 

Cefi  comanda  e uuole 

Dura  necefità  , che  mal  f fugge . ^ 

IL  F I N È D E L L A TRA- 

GEDIA1 DI  HECVBA. 


» 


REGISTRO^  i 

> 

jl  *7  v * - • ' .yp 

U B C D. 


Tutti  fono  Seftemi. 


IH 


